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COMUNICAZIONI E INFORMATICA 

Bersani, la domanda 
non basta. Ci vogliono 
politiche industriali 

A. BRENNA G. CASTANO P. SERRA 

SEGRETARI NAZIONALI FIM-FIOM-UILM 


I L MINISTRO dell'Industria ha 
presentato nelle scorse setti¬ 
mane Il documento che contie¬ 
ne gli indirizzi di politica indu¬ 
striale per il settore dell'informatica 
e delle telecomunicazioni. Final¬ 
mente si torna a parlare di politica 
industriale, anche se, purtroppo, i 
ritardi accumulati sono enormi. 
Quindi ben venga l'impegno del 
ministro Bersani, soprattutto se sa¬ 
prà tradursi rapidamente in azioni 
concrete. Detto questo, non pos¬ 
siamo tacere sui limiti del docu¬ 
mentogovernativo. Qui ci interessa 
riprenderne due: primo, la man¬ 
canza di equilibrio tra interventi a 
sostegno della domanda e inter¬ 
venti per qualificare l'offerta; se¬ 
condo, la pressoché totale assenza 
di progetti per lo sviluppo qualifica¬ 
to dell'occupazione. Il ministro del¬ 
l'Industria, che in più occasioni ha 
affrontato vicende aziendali assai ri¬ 
levanti (pertutte ricordiamo quella 
dell'Olivetti), non può ritenere che 
un'azione di politica industriale 
possa limitarsi ad una efficace azio¬ 
ne di stimolo alla domanda. Ci inte¬ 
ressa che l'industria italiana dell'in¬ 
formatica e delle telecomunicazio¬ 
ni sia concretamente aiutata ad 
uscire dalla crisi attraverso azioni 
che anche i nostri sindacati hanno 
piùvolteindicato. 

L'Olivetti, l'Italtel, la Finsiel, la El- 
sag, la Engeneering e molte altre 
ancora sono imprese che costitui¬ 
scono un patrimonio nazionale as¬ 
sai rilevante che, per diverse ragio¬ 
ni, rischia di scomparire come è già 
successo per altri importanti settori 
(che ricorda lafine dell'industria ita¬ 
liana di tv e hi.fi?). Queste imprese 
debbono uscire da una condizione 
di precarietà ed essere messe in gra¬ 
do di dare un contributo al processo 
di modernizzazione e sviluppo. 
Non si salvano con il solo rilancio 
della domanda e chi lo fa credere 
concorre all'ennesimo sperpero di 
denaro pubblico. Senza interventi 
di riordino del settore; senza un'a¬ 
zione orientata dal Governo che fa¬ 
vorisca le unioni, le sinergie, le al¬ 
leanze internazionali; senza una ra¬ 
zionale riorganizzazione ed un nuo¬ 
vo impulso alla ricerca; senza tutto 
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in tutte le democrazie contem¬ 
poranee» e non sono affatto, co¬ 
me io avevo detto, «molto rari e 
inesistenti». Ebbene, insisto: i refe¬ 
rendum sono molto rari o inesi¬ 
stenti. Anzi, in due paesi europei 
sono stati addirittura cancellati 
dalla Costituzione. La Germania lo 
ha fatto fin dal 1949, la Spagna 
nel 1978. Negli Stati Uniti, altro 
paese democratico, i referendum 
nazionali non sono mai esistiti e 
non esistono. Ma restiamo in Eu¬ 
ropa. Pasquino dice che dal 1970 
al 1995 vi sono stati in Europa 75 
referendum. Vero: ma facciamo il 
conto di quanti sono i paesi de¬ 
mocratici (e, in quegli anni, resti¬ 
tuiti alla democrazia) e scopriamo 
che il 50% dei 75 referendum so¬ 
no stati tenuti in Italia. E rispar¬ 
miamo al lettore l'elenco dei refe¬ 
rendum, proposti e accettati per il 
1996, che gli italiani voteranno 
nel mese di giugno. Insomma, in 
venticinque anni, in tutti i paesi 
democratici europei (esclusa la 
Svizzera) vi sono stati 37 referen¬ 
dum; in Italia ve ne sono stati 38. 
È un argomento questo, sul quale 
discutere, oppure è meglio dissen¬ 
tire radicalmente da chi invita a 
discuterlo? Ma vorrei commenta¬ 
re le parole che chiudono l'inter¬ 
vento di Pasquino: «L'eventuale 
eccesso di referendum non è la 
causa del cattivo funzionamento 
della democrazia e delle sue istitu¬ 
zioni. Al contrario, ne è l'effetto 
che non elimina una realtà». In al¬ 
tre parole il referendum sarebbe 
un «utile, forse essenziale, com¬ 
pletamento della democrazia rap¬ 
presentativa». Ebbene, l'Europa 
democratica teme proprio quello 
che place a Pasquino: cioè che la 
democrazia rappresentativa abbia 
bisogno di «complementi essen¬ 
ziali» che, in linea di principio e di 
fatto contraddicono il valore stori¬ 
co e politico della rappresentativi¬ 
tà.Intatti, è di questi giorni la noti¬ 
zia che sta per iniziare in Italia la 
campagna 1997 per il lancio di 
quarantatré referendum. Saranno 
certamente utili, essenziali. Intan¬ 
to l'Europa ci osserva, stupita. 

[Lucio Vinari] 


questo non ci sarà futuro per l'indu¬ 
stria nazionale. Le imprese italiane 
saranno destinate, tuttalpiù, ad es¬ 
sere subordinate alle scelte strategi¬ 
che delle maggiori imprese multi¬ 
nazionali. 

Ci domandiamo se abbia senso 
parlare di strategie industriali senza 
delineare interventi sul fronte del¬ 
l'offerta. Noi pensiamo che non ab¬ 
bia senso in generale, ma aggiun¬ 
giamo che risulta poco comprensi¬ 
bile nel contesto italiano caratteriz¬ 
zato da un evidente debolezza del le 
maggiori imprese nazionali. 

Il secondo, importante limite del 
«documento Bersani» riguarda 
l'occupazione. In esso manca com¬ 
pletamente l'analisi delle ricadute 
occupazionali che gli interventi 
previsti, pur nei limiti già rilevati, 
potranno determinare. Questo li¬ 
mite è la conseguenza della man¬ 
canza di ogni indicazione quantita¬ 
tiva circa Te risorse economico/fi¬ 
nanziarie che si prevede di mobili¬ 
tare: non viene neppure quantifica¬ 
ta la domanda della Pubblica am¬ 
ministrazione in senso stretto. 

Eppure, la questione occupazio¬ 
nale non può essere considerata 
una variabile indifferente almeno 
per due ragioni. La prima è che nel 
settore sono a rischio decine di mi¬ 
gliaia di posti di lavoro se non ci sa¬ 
ranno interventi rapidi. La seconda 
è che da più parti il settore informa¬ 
tica e telecomunicazioni viene indi¬ 
cato come quello capace di produr¬ 
re molti nuovi posti di lavoro. Come 
sia possibile tacere su questo punto, 
nel momento in cui si vara un pro¬ 
getto di politica industriale e fran¬ 
camente poco comprensibile. Pro¬ 
durre documenti di analisi, senza al¬ 
cun impegno concreto, è compito 
dei centri studi e delle tavole roton¬ 
de, nondichièchiamatoasvolgere 
azione di governo. 

Nei prossimi giorni, il «documen¬ 
to Bersani» - che rappresenta co¬ 
munque, e questo gli va riconosciu¬ 
to, una novità importante - sarà og¬ 
getto di valutazione nelle sedi par¬ 
lamentari e presso la presidenza del 
Consiglio. Riceverà anche critiche e 
suggerimenti delle parti interessa¬ 
te. Noi non ci sottrarremo a questo 
dovere perché, a partire dalle esi¬ 
genze dei nostri rappresentanti, vo¬ 
gliamo continuare ad essere prota¬ 
gonisti dello sviluppo qualificato 
del Paese. 

Ci auguriamo che le lacune, le in¬ 
certezze, i limiti di cui stiamo par¬ 
lando possano essere recuperati ra¬ 
pidamente. Sarebbe un grave pec¬ 
cato politico se la strada nuova 
aperta da Bersani dovesse chiudersi 
con un nulla di fatto. Noi in ogni ca¬ 
so (e con noi tutto il sindacato con¬ 
federale) non solo difenderemo 
con determinazione il lavoro delle 
migliaia di operai, tecnici, ricerca¬ 
tori che, con passione, hanno reso 
possibile la crescita dell'industria 
italiana di informatica e telecomu¬ 
nicazioni, ma tenteremo di impedi¬ 
re che una grande opportunità ven¬ 
ga ancora una volta dispersa. 


«Ci mancherebbe adesso che tap¬ 
passimo la bocca a Borrelli», «Giù le 
mani dal pool di Milano», «Non la¬ 
sciamo solo quel magistrato». An¬ 
che ieri il popolo del telefono ha 
scelto la giustizia come tema del 
giorno: con toni talvolta accorati e 
col desiderio di far sentire forte la 
propria voce molte donne del Nord 
e qualche uomo del Sud fanno qua¬ 
drato intorno al più famoso magi¬ 
strato d'Italia e chiamano il Pds a 
prendere posizioni più nette. Così 
Oliviero Lanzarini di Bologna e 
Anna Lugli di Modena vogliono 
sottolineare che «Berlusconi cerca 
solo di fare i propri interessi e fa 
bene Borrelli, da cittadino onesto 
di questo paese, a ricordare che è 
un imputato». Portavoce di 50 
donne di Trento tutte simpatiz¬ 
zanti della sinistra. Chiara Piom¬ 
bo chiede di prestare molta atten¬ 
zione alla bozza di Boato. «Non ci 
piace - dice - che il Pds cerchi 
compromessi con Berlusconi che 
non ha affatto risolto i suoi con¬ 
flitti di interesse. Non abbiamo 
molte possibilità di far sentire la 
nostra voce, ma alle prossime ele¬ 
zioni saremo costrette ad astenerci 
se si faranno pasticci sulla giusti¬ 
zia. Livio Asperti di Carnate, pro¬ 
vincia di Milano dice di non ap¬ 
prezzare né «gli induci col Cava¬ 
liere», né come si sta affrontando 


UN'IMMAGINE DA... 



Jack Dabaghian/Reuters 

KINSHASA. Una curiosa immagine dallo Zaire, in questa settimane alla ribalta per la guerra civile. Impiegati statali preparano 
documenti ufficiali battuti a macchina all'aperto per il pubblico per arrotondare con degli extra lo stipendio. Le retribuzioni 
dei dipendenti pubblici nello Zaire si aggirano intorno ai due dollari al mese. 


S EMBRA CHE una 
parte, purtroppo 
ancora consisten¬ 
te, della sinistra ita¬ 
liani si ricordi di parlare 
dei giovani o quando 
questa generazione com¬ 
pie gesti disperati, oppu¬ 
re quando accade qual¬ 
che cosa che conferma 
un assunto di cui tutti so¬ 
no largamente convinti: i 
giovani italiani votano 
prevalentemente per la 
destra. Così è accaduto 
per le elezioni universita¬ 
rie alla Sapienza di Roma e, più in generale, sulle elezioni univer¬ 
sitarie svoltesi in questi mesi in molti atenei italiani. Come al soli¬ 
to le semplificazioni e le banalità hanno preso il sopravvento sul¬ 
l'analisi delle situazioni, sulla valutazione delle cifre e la disanima 
dei problemi. 

Allora appare doveroso precisare alcuni dati di fatto in questi 
giorni largamente manipolati efare alcune valutazioni politiche. 
Primo: è unfalsoclamoroso dire che le listedi destra abbiano vin¬ 
to le elezioni universitarie nella maggior parte degli Atenei italia¬ 
ni. È vero l'esatto contrario: Firenze, Milano Statale, Bari,Trieste, 
Palermo, Catania, Lecce, Perugia sono università che registrano 
l'affermazione netta delle liste di Sinistra. Le percentuali assolute 
dei voti non vedono arretramenti clamorosi e sostanziali delle li¬ 
ste di sinistra rispetto alle precedenti elezioni universitarie: infatti 
bisogna dire che esse continuano ad ottenere percentuali di voti 
trail30edil40%. 

Secondo: è vero che alla Sapienza di Roma si afferma al primo 
posto una lista cheta riferimento ad An. È vero anche che non si 
tratta di un segnale così clamoroso come losi sta descrivendo. In 
primo luogo perché l'affermazione è contenuta nelle cifre (la 
percentuale dei consensi per An, a Roma, è del 30%; per inten¬ 
derci a Palermo si afferma una lista di sinistra con una percentua¬ 
le vicina al 50%; a Firenze del 60; ecc.). 

In secondo luogo perché ai fini della ripartizione dei seggi nel 
Cda non cambia quasi niente: 3 seggi ottengono le liste che in 
qualche modo possono essere riferiteal centrodestra, altrettanti 
quelli che possono essere riferite al centro sinistra. In terzo luogo 
perché tale successo si spiega in grandissima parte con il fatto 
che, per la prima volta in un ateneo così importante (e contraria¬ 
mente anche ad altre università che hanno votato negli ultimi 
mesi), non si è costruita una lista che mettesse insieme l'area di 
studenti vicina alla sinistra antagonista. Pur essendo fra quelli 
che hanno sempre lavorato per la costruzione di accordi il più 
possibile unitari, non ho travato niente di scandaloso in tutto 
questo. L'Ateneo romano nel futuro sarà al centro di un processo 
di riforme e di cambiamenti importanti. Forse è un bene che tra 


gli studenti, laddove si 
registrano posizioni di¬ 
vergenti, anche all'inter¬ 
no di aree culturali e poli¬ 
tiche ipoteticamente vi¬ 
cine, inizino ad emerge¬ 
re con nettezza le posi¬ 
zioni reciproche. Nessu¬ 
no deve inseguire inutili 
desistenze o accordi non 
sorretti da visioni comuni 
se non sulle riforme ge¬ 
nerali almeno sui proble¬ 
mi quotidiani che vivono 
gi studenti giorno per 
giorno. Naturalmente il 
successo della lista dei giovani di destra non fa piacere a nessuno 
di noi, ma mi pare azzardato fare il parallelo con situazioni pre- 
sessantotto. Questo risultato deve essere interpretato per quello 
che è, né di più ne di meno, lo penso che la sinistra universitaria, 
sia studentesca che docente, quella più interessata al processodi 
riforme, da anni abbia la necessità di ridisegnare negli atenei una 
propria presenza politica ed organizzata diversa da quella del 
passato. E penso che il governo - e non solo il ministro della Pub¬ 
blica istruzione. Luigi Berlinguer - debba portare avanti con più 
coraggioepiùforzaleriformeegliinvestimentisullaformazione 
annunciati in campagna elettorale e nei primi mesi di vita dell'e- 
secutivodirettoda Romano Prodi. 

Infine ho trovato incredibilmente grossolana e affrettata la 
pretesa di ricavare da queste elezioni teorie generali sul voto gio¬ 
vanile orientato a destra o addirittura su un maggioritario senti- 
mentodi destra diffuso trai giovani italiani. 

C OSE DEL CENERE non stanno né in cielo né in terra. Pos¬ 
sono essere dette per motivi facilmente immaginabili da 
Gasparri e Buontempo; o da chi -forse come Russo Spena 
- non conosce come si svolgono e quante persone coin¬ 
volgono le elezioni universitarie nel 1997 o non sa quale sia la 
composizione sociale degli studenti universitari italiani. Il voto 
giovanile da 20 anni non premiala sinistra. Una minima, ma im¬ 
portante inversione di tendenza vi è stata nelle elezioni politiche 
del'96. 

Solo quando la questione giovanile verrà intesa non più come 
un qualche cosa di secondario e settoriale, macome elemento di 
modernizzazione del Paese e di rinnovamento della sua classe 
dirigente (segnali importanti in questa direzione sono venuti 
dall'ultimo congresso del Pds) si potrà dire che si è aperta una 
nuova stagione. Speriamo poi che, quando e se questo accade, 
alcuni a sinistra - magari gli stessi che hanno scritto a sproposito 
sui sentimenti di destra diffusi nella maggioranza dei giovani ita¬ 
liani - non dica che si vuole evocare lo scontro tra giovani ed an¬ 
ziani. 


ELEZIONI UNIVERSITARIE 

Non è vero che la sinistra 
ha perso 

Roma è un caso a sé 

GIULIO CALVISI 

COORDINATORE NAZIONALE SINISTRA GIOVANILE PDS 


L'INTERVENTO 

Giustizia, 
io sto dalla parte 
di Mani pulite 

LUISA MURARO 


M I DISPIACE, malafrasediElenaPaciot- 
ti da molti citata positivamente, an¬ 
che dal direttore di questo giornale, io 
non la trovo giusta. Elena Paciotti ha 
detto: «Meglio una cattiva legge votata da un li¬ 
bero Parlamento che una buona legge imposta 
datroppoautorevoli magistrati». 

In questa idea, che suona nobilissima, tanto 
più che è stata detta da una magistrata a sua vol¬ 
ta autorevole, c'è qualcosa di profondamente 
sbagliato, lo non credo che abbia senso difende¬ 
re la libertà di parlamenti chefanno cattive leggi. 

I parlamenti sono liberti perché possano fare 
buone leggi, non altro. Non sempre poi riesco¬ 
no, d'accordo, ma la ragione della loro libertà è 
quella. Ed è la ragione stessa della democrazia, 
legare cioè la libertà alla buona qualità della con¬ 
vivenza sociale, cui i parlamentari contribuisco¬ 
no legiferando. Altrimenti, le democrazie si ridu¬ 
cono a coprire il benessere di alcuni contro il ma¬ 
lessere di altri. 

Ma le parole di Elena Paciotti fanno un con¬ 
fronto ed il loro vero significato, forse, sta tutto 
nel confronto, come quel paragone chefanno le 
maestre a scuola: meglio un brutto tema farina 
del tuo sacco, che un bel tema scopiazzato. Che 
non è certo un invito afare brutti temi. 

Bene, ma in questo caso, il confronto di Elena 
Paciotti tace un punto essenziale: da dove viene 
a certi magistrati l'autorità di «imporre» (parola 
troppo forte) una buona legge al Parlamento? 
Non dai servizi segreti, non dalle forze armate né 
da potenze straniere. Viene, come sappiamo, 
dal favore popolare. Guadagnato come? Non 
con i favori, non con lafarina nécon le carnevala¬ 
te. Lo hanno guadagnato impegnandosi nella 
lotta contro la corruzione degli affari e della poli¬ 
tica, che in Italia ha superato i limiti considerati fi¬ 
siologici in regimedemocratico. 

Molti considerano questo favore come un cor¬ 
po estraneo nella vita politica equindi pericoloso 
per il buon funzionamento della nostra demo¬ 
crazia. Èqui, secondo me, losbaglio. La divisione 
dei poteri dello Stato e il loro equilibrio, è un be¬ 
ne prezioso, non c'è dubbio. Ma attenzione a 
non cadere dal rispetto delle forme al rispetto 
dei formalismi. Le forme della democrazia sono 
nate quando le masse popolari e le donne erano 
semianalfabete e mute. La minoranza maschile 
che ha inventato lo Stato democratico, si è fatta 
un'idea delle sueforme che oggi non regge, non 
può reggere. Oggi, tra le forme, c'è l'avere fidu¬ 
cia, il dare credito, il riconoscere autorità. E non 
valgono meno, anzi! di quei congegni legislativi 
e costituzionali ai quali i nostri uomini politici 
stanno dedicando, secondo me, troppo tempo 
e troppo ingegno. L'avere fiducia, il dare credito, 
il riconoscere autorità sono forme costituzionali 
non scritte che le masse popolari e le donne han¬ 
no introdotte di fatto nelle democrazie maschil- 
borghesi. Sono forme relazionali che regolano, 
in una maniera fluida e poco controllabile ma 
non per questo irrazionale, una vita sociale se¬ 
gnata dadifferenzeedisparità di ogni genere. 

Abbiamo letto, su questo giornale, il giudizio 
della vedova di Giorgio Ambrosoli sui giudici di 
Mani pulite. Lo ha riportato Corrado Stajano, fa¬ 
cendolo suo: «Continuano l'opera di mio mari¬ 
to». Sono sentenze che pesano quanto e più di 
una sentenza del Consigliosuperiore della magi¬ 
stratura. L'uomo politico che non sa misurare il 
valore di certi giudizi e di certi sentimenti non fa 
solo un errore di calcolo che ricadrà su di lui e sul 
suo partito, e sono affari suoi e del suo partito. Fa 
qualcosa che ci riguarda tutte e tutti: ferisce la de¬ 
mocrazia, la offende in una espressione che non 
fu a suo tempo scritta (ammessa che possa mai 
esserlo) né prevista, ma che oggi esiste e conta. 
Esorcizzarla come populismo o demagogia è 
troppofacile e moltosbagliato. 


A TELEFONO CON I LETTORI 


«Il Pds non lasci solo i * 
il giudice Bonelli» 


la questione in Bicamerale e Seba¬ 
stiano da Genova, dall'alto dei 
suoi 80 anni e in piena sintonia 
con Borrelli si domanda: «Forse i 
ladroni sono diventati intoccabi¬ 
li?». Sulla giustizia la Sinistra po¬ 
trebbe giocarsi parecchi voti pre¬ 
senti e futuri con l'argomentazio¬ 
ne che molti militanti e aderenti 
al Pei e al Pds hanno subito in pas¬ 
sato persecuzioni e iniquità e vor¬ 
rebbero che questo problema fosse 
prioritario rispetto a tutto. «Boato, 
la Parenti e Berlusconi non posso¬ 
no essere sereni nell'affrontare 
questo tema e tutti i segnali che 
vengono dalla Bica¬ 
merale si possono 
riassumere in un 
tentativo di condi¬ 
zionare la magistra¬ 
tura», afferma Giu¬ 
seppe Patti di Pa¬ 
lermo che parla an¬ 
che a nome di ami¬ 
ci e conoscenti, co¬ 


sì come Francesco Armentano, 
commerciante di Trebisacce (Co¬ 
senza) che paventa conseguenze 
elettorali, invita anche l'Unità a 
fiancheggiare Borrelli: «Ho l'im¬ 
pressione - dice - che invece di cer¬ 
care soluzioni anglosassoni si cer¬ 
chi di ingessare i giudici. Attenzio¬ 
ne! Come mai la gente comune è 
tutta dalla parte dei magistrati e, 
invece, perché giornalisti e politici 
prendono le distanze?». E ancora 
Marisa Pantinelli di Milano, Ser¬ 
gio Ferlo, Dima Bonazza di Tren¬ 
to e Luigina Marcello di Olzai 
(Nu) chiedono di non lasciare solo 


il magistrato che ha scoperchiato 
il pentolone della cormzione, co¬ 
me nel passato è stato fatto per 
Dalla Chiesa e altri servitori dello 
Stato che hanno pagato cara la lo¬ 
ro onestà. «Chi non ha niente da 
temere, i giudici li difende - dice 
Luigina - certo che Berlusconi e 
Sgarbi vanno invece all'attac¬ 
co...Speriamo che Flick non pren¬ 
da provvedimenti, altrimenti ci 
sarà la rivolta della gente». Arra- 
biatissima, delusa e amareggiata è 
Ebe Cattabiani di Reggio Emilia 
che non comprende i «garantisti» 
del Pds che criticano Borrelli, «col¬ 
pevole» di aver detto 
solo la verità. Altra so¬ 
lidarietà da Massimo 
Verdecchia di Campo- 
filone (Ascoli Piceno) e 
da Anna da Reggio 
Emilia che ce l'ha in 
particolar modo con il 
«provocatore» Berlu¬ 
sconi, onnipresente 


non solo sulle sue tre reti, ma an¬ 
che sul Tg2 di Mimun. Pessimista 
sull'esito delle elezioni ammini¬ 
strative di Milano, Lia Zanier, che 
ha fatto una sua particolare inda¬ 
gine all'edicola e dal suo parruc¬ 
chiere, si chiede sconsolata perché 
nessuno parli più del conflitto 
d'interessi del Cavaliere e perché 
«Borrelli dovrebbe tacere? Devono 
forse parlare la Maiolo e la Paren¬ 
ti?». A nome e per conto di un vo- 
lentoroso gruppo di manifestanti 
che ogni giovedì vanno a portare 
la loro protesta davanti al palazzo 
di Giustizia di Milano, Ilia Pigio¬ 
nanti annuncia che lei e le sue se¬ 
guaci domenica prossima non vo¬ 
teranno per il sindaco della sini¬ 
stra a causa delle posizioni espres¬ 
se da Salvi e Polena sulla giustizia. 

Anche sul nome del nostro gior¬ 
nale c'è ancora dibattito, o meglio 
un coro unanime, vagamente mi¬ 
naccioso: «Nessuno tocchi L'Uni¬ 
tà, altrimenti non la compreremo 
più», dicono Stefano Bernardini, 
vecchio diffusore e Liliana Ulian 
da Gorizia, mentre Giovanni Ori¬ 
no da Napoli ci suggerisce di fare 
una «Mattina del Mediterraneo». 
«Bene, bravi, ci dice un'allegra ra¬ 
gazza di San Salvo (Chieti), del 
nuovo giornale mi piacciono le 
pagine d'inchiesta, della religione 
e delle donne. Azzeccato il pezzo 


sulle telefonate. Mi manca la m- 
brica sugli spot - aggiunge Eederi- 
ca Mariotti - e servirebbe anche 
una guida tv. Poi vorrei che D'Ale- 
ma, di cui sono una grande ammi¬ 
ratrice, comparisse in tv anche al¬ 
trove, oltre che al "Pippo Chenne- 
dy show"...». Vogliamo ancora 
ringraziare e consolare, se possibi¬ 
le, Vera Spadini, nonna di una ni¬ 
pote down, che ha pianto tutta la 
notte dopo l'uscita indecente di 
Feltri sul governo down, e voglia¬ 
mo rassicurare Vanna Meiattini 
di San Gimignano che si è sentita 
«colpevolizzata» da Crépet sul ri¬ 
schio di anoressia per le figlie di 
madri troppo anziane. «Ma come? 
La mia bambina, desiderata e 
amata può diventare anoressica 
perché l'ho avuta a 36 anni. E la 
società e la tv non contano?». Sa¬ 
lutiamo infine Vincenzo Sparano 
che sollecita l'interessamento del 
ministro Veltroni alla ristruttura¬ 
zione della casa di Carlo Levi ad 
Aliano (Matera), dove lo scrittore- 
pittore fu spedito in confino poli¬ 
tico e dove è sepolto, mentre con¬ 
cordiamo col professor De Medio 
che saluta con soddisfazione l'arri¬ 
vo al ministero della Pubblica 
Istmzione di un uomo serio e 
competente come Berlinguer. 


ANNA MORELLI 


Oggi risponde 
Raul Wittenberg ' 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 
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L uruguayano 
Eduardo Galeano 
ha raccolto 
i suoi scritti 
sul pallone 
«In Sudamerica, 
arrivò 

dairinghilterra 
come uno sport 
per ragazzi-bene 
Da noi, mise 
radici fra la gente 
Ma ora la gioia 
del gioco 
sta morendo» 

DALL’INVIATA 


BUENOS AIRES. Come Ogni suda¬ 
mericano, da bambino sognava di di¬ 
ventare un grande calciatore. Invece 
era solo «il peggior scarpone» com¬ 
parso sui campetti del suo paese. Co¬ 
sì, Eduardo Galeano è diventato scrit¬ 
tore. Nato in Umguay 57 anni fa, fu 
espulso dopo il colpo di stato del 
19 73 e ha vissuto molti anni in esilio 
in Spagna e in Argentina. In Sudame- 
rica è stimato come Garda Marquez 
per aver scritto, negli anni Sessanta, 
uno dei libri più sconvolgenti sulla si¬ 
tuazione di questo continente: Le ve¬ 
ne aperte dell'America-Latina, saggio 
uscito molti anni fa da Einaudi che 
sarà ripubblicato tra poco da Sper- 
ling & Kupfer in una nuova colla¬ 
na, «Continente Desaparecido», 
diretta da Gianni Minà. 

Mentre scriveva saggi di denun¬ 
cia e dolore (famosa la sua Trilogia 
del fuoco), Galeano continuava a 
appuntarsi ricordi e memorie sul 
calcio, e oggi ha raccolto questi 
scritti in un libro. Splendori e mise¬ 
rie del gioco del calcio, che apparirà 
a maggio in Italia (sempre da Sper- 
ling: costerà 20.000 lire). Un affre¬ 
sco, quello di Galeano (a Buenos 
Aires invitato dal Premio Grinzane 
Cavour), che va dal racconto del 
millesimo gol di Pelè al Maracanà, 
alla storia di Eusehio, la «Pantera» 
della Coppa Rimet del '66, fino a 
Maradona bambino che la notte 
dormiva abbracciato a un pallone. 
Un sogno che non finisce in glo¬ 
ria, ma in un business frenetico 
che produce un gioco sempre più 
stanco. Leggere per credere le po¬ 
che, laconiche righe riservate al 
mondiale, a suo avviso, più noioso 
della storia del calcio: Italia '90. 

Galeano, il calcio è nato in In¬ 
ghilterra. Come si è trasformato 
inSudamerica? 

«Gli inglesi, quando esportarono 
il calcio a Mar del Piata, decisero che 
per il football dovesse essere come 
per i tessuti di Manchester, le ferro¬ 
vie, i prestiti della banca Barings, la 
dottrina del libero commercio : tutti 
i prodotti dovevano restare very en- 
glish. Così la Argentine Football 
Association non permetteva che 
si parlasse spagnolo nelle riunio¬ 
ni dei suoi dirigenti, la Uruguay 
Association Football League proi¬ 
biva che le partite si giocassero di 
domenica perchè la tradizione 
inglese imponeva di farlo il saba¬ 
to... Tutto inutile: il calcio si co¬ 
minciò a giocare per le strade di 
Mar del Piata, e lo giocavano i la¬ 
voratori espulsi dalle campagne 
assieme ai lavoratori immigrati 
dall'Europa, i poveri del posto 
con i braccianti che avevano at¬ 
traversato il mare da Vigo, Lisbo¬ 
na, Napoli, Beirut, Alessandria, 
quelli che sognavano di fare l'A¬ 
merica sollevando pesi, infornan¬ 
do pane, ripulendo le strade... In- 
somma, il calcio arrivò in Suda- 
merica come un divertimento per 
ragazzi bene, e scese sulla terra, 
mise radici. Basti pensare che in 
Inghilterra era stato organizzato 
come sport nelle scuole e nelle 
università: in America Latina ral¬ 
legrò la vita di gente che non era 
mai stata a scuola». 

Qual è il legame più forte tra il 
calcio e la storia di questo secolo? 

«Mi ha sempre sorpreso che i libri 
di storia tenessero pochissimo con¬ 
to della storia del calcio. In realtà il 
nostro secolo è caratterizzato dal 
football come passione universale. 
Nello stesso tempo, da quando è di¬ 
ventato parte integrante dell'indu¬ 
stria dello spettacolo, è diventato 
un affare enorme, passando dal pia¬ 
cere al dovere. In questo mondo di 
fine secolo il calcio professionistico 
tende a cancellare ciò che non serve, 
ciò che è inutile. A nessuno porta 
soldi vedere un uomo che gioca co¬ 
me un bambino col palloncino o un 




Mario Dondero 


Ragazzi che giocano a pallone in una strada di Rio de Janeiro. Nelle foto piccole, sopra Eduardo Galeano e, sotto, Osvaldo Soriano 

Povero 


E nato in mezzo al popolo 
ma il business lo ucciderà» 


gatto col gomitolo, giocando senza 
sapere di giocare, senza motivo, 
senza giudici. Non si organizza più il 
gioco per giocare, ma per impedire 
che l'altro giochi. La tecnocrazia 
dello sport professionistico ha im¬ 
posto un calcio di pura velocità e 
forza che rinuncia alTallegria, atro¬ 
fizza la fantasia, proibisce il corag¬ 
gio». 

Il suo elogio all'inconsapevo¬ 
lezza, al puro gioco, sembra total¬ 
mente fuori dalla realtà del pro¬ 
fessionismo... 

«Io parlo del piacere di giocare. 
Credo che questo diritto sia vivo e 
vada difeso anche se tutto oggi è or¬ 
ganizzato contro questa esigenza. Si 
tratta di un'energia alla base del gio¬ 
co che oltrepassa qualsiasi limite. 


C'è un divieto non scritto all'im¬ 
provvisazione e alla libertà. Il calcio 
oggi è programmato come le attivi¬ 
tà industriali più importanti. È di¬ 
ventato un'impresa dove i giocatori 
sono la forza lavoro. Non si parla più 
di mano d'opera ma di "piede d'o¬ 
pera"». 

Ci sono luoghi, nel mondo, do¬ 
ve ritroviamo quest'infanzia, in¬ 
nocenza del calcio? 

«Tra le poche novità interessanti 
apparse in questi ultimi anni c'è il 
calcio africano. Una delle più belle 
partite che mi ricordi, agli ultimi 
mondiali americani, fu Nigeria-Ar- 
gentina, con l'allegria del football 
nigeriano che aveva contagiato an¬ 
che i sudamericani». 

Garcia Marquez ha dato una de¬ 


finizione di Maradona: «un pove¬ 
ro che è diventato ricco». 

«Il football è stato la chiave magi¬ 
ca che ha aperto la porta della fortu¬ 
na e della gloria a molti ragazzi po¬ 
veri. Non solo Maradona, ma anche 
Pelé, Ronaldo e Pomario vengono 
dai gradini più bassi della scala so¬ 
ciale. Il calcio ha una caratteristica 
che lo distingue da tutti gli altri 
sport: è gratuito, lo può giocare 
chiunque, con qualsiasi cosa. Non è 
un caso che i grandi calciatori del 
Brasile siano stati neri o mulatti, 
mentre non c'è nessun nero o mu¬ 
latto nelTautomobilismo, l'altro 
sport con il quale il Brasile ha con¬ 
quistato i trofei più prestigiosi al 
mondo». 

«Le vene aperte dell'America 


Latina» è di trent'anni fa. Quali 
capitoli aggiungerebbe oggi? 

«Allora volevo mostrare come il 
sottosviluppo non fosse una tappa, 
un cammino verso lo sviluppo, ma 
una conseguenza dello sviluppo 
mondiale avvenuto negli altri pae¬ 
si. Pensavo che non fossimo all'in¬ 
fanzia del capitalismo, ma in uno 
stato di vecchiaia avanzata. Oggi 
non c'è niente da aggiungere. Negli 
ultimi tre anni infatti, il fondo mo¬ 
netario internazionale ha ammesso 
che tra gli anni '60 e i '90 la distanza 
tra ricchi e poveri è duplicata. In 
pratica è una confessione. Una con¬ 
clusione "marxista" che io avevo 
già anticipato trent'anni fa». 


Antonella Fiori 


I romanzi 
«calcistici» 
di Soriano 

Scrivere di calcio - nel senso 
letterario del termine - non è 
facilissimo. Pochi italiani ci 
sono riusciti. In lingua 
spagnola, ci sono invece 
almeno altri due grandi 
scrittori-tifosi, oltre a 
Eduardo Galeano. Uno è 
Manuel Vasquez-Montalban 
che parla in modo esaustivo 
del Barcellona in «Il 
centravanti è stato 
assassinato verso sera» 
(Feltrinelli), l'altro è il 
compianto Osvaldo Soriano 
del quale icalciofili 
dovrebbero possedere 
almeno due libri: «Pensare 
con i piedi» e «Artisti pazzi e 
criminali» (entrambi nei 
Coralli Einaudi). Il primo è 
una raccolta di racconti 
patriottico-calcistici in cui 
spicca l'epico «Il rigore più 
lungo del mondo». Il 
secondo raccoglie gli scritti 
di Soriano per la rivista «La 
Opinion», e due di essi sono 
di argomento sportivo: un 
ritratto del capitano 
dell'Uruguay campione del 
mondo nel 1950, Obdulio 
Varela, e un pezzo su Sonny 
Liston, sconfitto da Clay nei 
due misteriosi match che 
diedero al futuro 
Muhammad Ali la corona 
mondiale dei massimi. 



Tra le vie del famoso quartiere italiano di Buenos Aires, dove tango e pallone sono un^unica religione 

Juan, del Boca: ha 10 anni e sembra Maradona 

Dalle foto del malore di Diego alla tomba di Osvaldo Soriano: «Tu mi sembri uno che non farebbe gol nemmeno in sogno...» 


DALL'INVIATA 


BUENOS AIRES. «Fuego!». Te lo dice 
il tassista che ti porta via da Boca, 
quando vede la bandierina gialla e 
blu del Boca Junior. Lui è del Mar del 
Piata e l'accendino che si leva sulla 
bandiera della squadra, che fu di Ma¬ 
radona, è il segnale di un confine: 
non passa lo straniero. Impossibile 
però sentirsi stranieri qui, al quartiere 
Boca, tra insegne di «Pesto alla geno¬ 
vese» e «Heladeria freddo», tra le na¬ 
vi, il porticciolo, i docks accanto 
alle case colorate di lamiera: case 
da tango dove la sera trovi Alicia 
Miranda che ti ubriaca, ti canta 
Està noche me emborracho, fremen¬ 
te come un'Anna Magnani di qua- 
rant'anni fa. 

Al Samovar de Rasputin, tra po¬ 
ster di arruolamento dell'esercito 
italiano e chitarre elettriche ascolti 
il tango più sporco, senza virtuosi¬ 
smi, lustrini, frac e la faccia lifting 
di Julio Iglesias che incombe nelle 
avenide del centro: qui solo gole 
roche di vecchi che ti portano frut¬ 


ti di mare aglio olio e prezzemolo 
mentre ti raccontano che hanno 
visto il mondo e casa tua. Qui, ti 
dicono, «è partito il calcio, qui è 
partito il tango». Nel campo ac¬ 
canto alla scuola ci ha giocato Ma¬ 
radona, che ha tirato i primi calci a 
Florida, a nord di Buenos Aires. 
Nel duty free dei souvenir di Boca 
la sua maglia non la trovi. Marado¬ 
na te lo fanno vedere in lacrime in 
tv: la storia del suo malore, la scor¬ 
sa settimana, ha occupato per due 
giorni le prime pagine dei giornali. 
«Quello non è più Diego», ti dice 
un giovane preparatore atletico del 
Boca che lo ha conosciuto, giura. 
Come giura che in Argentina, al 
Boca, c'è sempre un Maradona e te 
lo mostra, in mezzo al campo, un 
ragazzino che chiama Juan e ha so¬ 
lo dieci anni. Gli chiedi di spiegar¬ 
ti il calcio e lui ti parla del tango. 
Non è difficile: sta in un quadrato 
di un metro (i ballerini danzano su 
una sola mattonella), non la cal¬ 
cia, la trattiene, la palla, non la fa 
cadere, le sta avvinghiato, non la 


lascia mai, la possiede. La palla è 
maschio o femmina? La palla è 
femmina. Le si può anche dare un 
nome. Femmina come la chitarra: 
qui la chiamano toque, una cosa 
che si può tradurre come «palla 
suonata». 

«Pazzi, sono tutti pazzi». Vicino 
al campo c'è un ospedale abban¬ 
donato: qualcuno dice che una 
volta era un manicomio. Molti an¬ 
ni fa, erano gli anni venti, in un 
campo abbandonato vicino a que¬ 
sto manicomio, alcuni ragazzi, 
magri coi capelli chiari, stavano 
dando calci a un pallone. «Chi so¬ 
no quelli?» chiese un ragazzo. 
«Pazzi», rispose il padre, «Inglesi 
pazzi». Il calcio era un gioco da 
pazzi a Mar del Piata, e non piace¬ 
va agli intellettuali. Borges, il gior¬ 
no dell'apertura dei mondiali d'Ar- 
gentina, quando la nazionale gio¬ 
cò la prima partita nel Mundial 
'78, alla stessa ora, in una bibliote¬ 
ca di Buenos Aires, teneva una 
conferenza sull'immortalità. Il cal¬ 
cio è l'oppio dei popoli, pensava. 


Un gioco da pazzi e da poveri. 

Per vedere come giocano al cal¬ 
cio i più poveri, gli ultimi, a Bue¬ 
nos Aires devi andare alle villas del 
quartiere Flores. La villa non è la 
favela, non c'entra niente con la 
hidonville. È un grande quadrato, 
una specie di campo profughi 
enorme che arriva all'improvviso, 
a due passi dai quartieri residenzia¬ 
li e dai supermercati. Non ci entri 
con la macchina, solo a piedi. At¬ 
torno c'è un fossato di fango e ac¬ 
qua, acqua che esce dai tubi rotti 
dove affondi. La villa è la stessa cit¬ 
tà alTincontrario, come se l'avesse¬ 
ro fatta con le mani, impastata i 
bambini. Ci sono, attorno, i bar, le 
confiterie, ma l'insegna è scritta su 
una lavagnetta di gesso o sul carto¬ 
ne. Avanti ancora e trovi la chiesa 
evangelica, davanti alla porta ma¬ 
terassi e gomme di auto: da lonta¬ 
no vedi appoggiato, su una mac¬ 
china rotta un televisore acceso 
aperto su un telegiornale. Qui i 
bambini stanno per strada, seduti 
per terra, giocano a un gioco che 


non assomiglia al calcio: si tirano 
sassolini bianchi, coi sassi cercano 
di chiudere i tubi delle fogne. Qui 
non c'è l'ombra di un campo - c'è, 
ma è oltre la strada, non appartie¬ 
ne a questo mondo - nessuno bal¬ 
la. Tutti si muovono lenti e non si 
lasciano guardare. «Tu hai l'aria di 
uno che non riesce a far gol nean¬ 
che in sogno», scriveva Osvaldo 
Soriano. Qualcuno ha scritto que¬ 
sto biglietto al cimitero e lo ha in¬ 
filato nella terra, tra le pietre della 
sua tomba. La gente ci chiacchiera 
accanto: «Perchè tutte queste per¬ 
sone: era un socialista?». «Era uno 
che scriveva di calcio e di canzo¬ 
ni». «Che scandalo questo morto 
così vivo!». Racconta un signore 
distinto, te lo dice in un orecchio 
perchè ha paura che qualcuno sen¬ 
ta, che se ti avvicini, in qualunque 
momento puoi sentirla dalla tom¬ 
ba la voce di Osvaldo: una voce 
che dice, scusa ma non posso alzar¬ 
mi... 


A. F. 


Archivi 

Rio della Piata 
«Mundial» 
fin dal 1930 

La storia del calcio incrocia il 
Rio della Piata fin dalle origini 
della Coppa Jules Rimet. Nel 
1930, il primo «Mundial», a 
Montevideo, è a ranghi ridot¬ 
ti (parteciparono solo 13 
squadre, l'Italia non c'era) e in 
finale vanno Uruguay e Ar¬ 
gentina. Vincono gli «uru- 
guagi», come li chiamava 
Gianni Brera, per 4-2. È co¬ 
munque un «Mundial» quasi 
preistorico: ben più epico il 
campionato del '50 che gli 
uruguagi vanno a vincere in 
casa del grande avversario 
Brasile, al Maracanà. Una cu¬ 
riosità: pochi ricordano che la 
mitica partita vinta dall'Uru¬ 
guay 2-1 non fu una vera fina¬ 
le, ma l'ultimo match di un 
girone all'italiana che asse¬ 
gnava il titolo (ne facevano 
parte anche Svezia e Spagna). 
All'ultima giornata, il Brasile 
giunse con 4 punti, l'Uruguay 
con 3. Al Brasile sarebbe ba¬ 
stato un pareggio. Invece... 

Maracanà '50 
La beffa 
e II mito Varela 

...Invece, l'Uruguay vinse 2-1 
schierando: Maspoli; Gonza- 
les, Tejera; Gambetta, Varela, 
Andrade; Ghiggia, Perez, Mi- 
guez. Schiaffino, Moran. Ci 
furono vari suicidi, in Brasile, 
quel giorno. Nacque il mito 
dell'Uruguay solido, difensi¬ 
vista, massiccio, e nacque il 
mito di Obdulio Varela, il ca¬ 
pitano, un centromediano 
essenziale e carismatico che 
rimase tutta la vita a Montevi- 
deo, senza emigrare in Euro¬ 
pa. Osvaldo Soriano lo inter¬ 
vistò nel '72, (vedere il libro 
«Artisti pazzi e criminali», Ei¬ 
naudi, 1996). È un racconto 
emozionante dove Varela 
spiega anche perché impiegò 
quasi tre minuti a riprendere 
il gioco dopo il primo gol del 
Brasile: «Andavo a chiedere 
un fuorigioco... sapevo che 
l'arbitro non avrebbe accolto 
la protesta, ma era un'occa¬ 
sione per interrompere la par¬ 
tita e bisognava approfittar¬ 
ne». Quei tre minuti ipnotiz¬ 
zarono il Brasile. 


Tre milioni 
di uruguayani: 
tutti calciatori 

Il titolo qui sopra è un'esage¬ 
razione, ma non troppo. Do¬ 
po quelle due Rimet il mito 
dell'Uruguay si è un po' affie¬ 
volito, ma l'albo dei successi è 
sempre prestigioso: 14 Coppe 
America (come l'Argentina, 
contro le 4 del Brasile), 2 
Olimpiadi (1924 e 1928), 5 
vittorie per il Penarol e 3 per il 
Nacional in Coppa Liberta- 
dores, 3 Intercontinentali per 
il Penarol e 2 per il Nacional... 
I due club citati costituiscono 
tutta la storia del calcio uru¬ 
guayano: il campionato è un 
loro derby, con poche intru¬ 
sioni del Defensor (1976, 
1987,1991) o del Danubio (il 
club dove è cresciuto Ruben 
Sosa). Comunque, l'Uruguay 
ha meno di 3 milioni di abi¬ 
tanti e il rapporto popolazio¬ 
ne/calciatori è sicuramente il 
primo nel mondo. 

I veri padri 
del calcio 
«all'Italiana» 

Come definire il calcio uru¬ 
guayano rispetto agli altri due 
colossi del Sudamerica, Brasi¬ 
le e Argentina? Forza, tattica, 
«palla o gamba», grandi por¬ 
tieri, grandi registi (Schiaffi¬ 
no «in primis») e, di tanto in 
tanto, qualche funambolo al¬ 
la Sosa o alla Fonseca. Calcio 
«pratico», rispetto al samba 
brasiliano e al tango argenti¬ 
no; rivalità feroce soprattutto 
con i brasiliani. Gianni Brera 
considerava gli uruguayani 
sovrani maestri di tattica, e 
individuava in loro la vera ra¬ 
dice del calcio all'italiana da 
lui tanto amato. Sicuramen¬ 
te, in questo secolo, è il calcio 
più simile al nostro: anche per 
questo gli Uruguay ani, da noi, 
si sono sempre trovati bene. 
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Seat, arrivano 
le clausole 
per gli acquirenti 

Il ministro del Tesoro Ciampi ha 
preparato un documento con cui 
inserisce una serie di clausole nel 
contratto di vendita della Seat: 
recepimento del protocollo Iti; 
piano d'impresa triennale; 
mantenimento dell'occupazione 
e dei diritti contrattuali vigenti 
per i primi tre anni. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.153 

-0,S2 

MIBTEL 

12.252 

-0,38 

MIB 30 

18.260 

0,35 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

CARTARI 

0,87 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

AUTO 

-1,55 


TITOLO MIGLIORE 

FINMECCANICAW 17,13 


TITOLO PEGGIORE 


STEFANEL 


16,57 

BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 


6,42 

6 MESI 


3,17 

1 ANNO 


6,33 

CAMBI 

DOLLARO 

1.701,78 

11,75 

MARCO 

997,09 

5,55 

YEN 

13,491 

0,00 


STERLINA 2.784,21 

23,79 

FRANCO FR. 295,39 

1,34 

FRANCO SV. 1.171,77 

6,40 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,12 

AZIONARI ESTERI 

-0,11 

BILANCIATI ITALIANI 

0,03 

BILANCIATI ESTERI 

0,13 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,04 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,07 
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Tav: oltre 
5 miliardi 
utile 96 

Il bilancio di esercizio 1996 della 
Tav si è chiuso con un utile netto 
di 5.214.000.000. Il documento 
finanziario è stato approvato 
dalTAssemblea con la 
partecipazione del 95% 
dell'azionariato. Cimoli ha 
informato i soci sullo stato di 
avanzamento del progetto. 


Quasi mille 
evasori totali 
scovati da 
gennaio a oggi 

Quasi mille evasori totali 
scoperti tra gennaio e 
domenica 20 aprile, che si 
sommano agli oltre tremila 
contribuenti 

completamente sconosciuti 
al fisco «beccati» nel '96. E in 
16 mesi sono stati 
individuati oltre 15.500 
miliardi di redditi nascosti al 
fisco e un'evasione dell'lva 
per più di 3.200 miliardi. È 
questo il bilancio 
dell'attività della Guardia di 
Finanza. Le indagini 
effettuate l'anno scorso 
hanno dato più di 20mila 
miliardi di tasse 
«recuperabili», anche se le 
«scappatoie» del 
contenzioso tributario e i 
condoni hanno, almeno 
finora, ridotto le imposte 
effettivamente recuperate 
ad una percentuale che 
oscilla soltanto tra il 5 e il 
10% di quanto è stato 
evaso. Il numero più alto di 
evasori totali e di quelli che 
hanno nascosto interi rami 
di attività nel '96 è stato 
trovato nel commercio e 
nell'artigianato. Un 
«primato» che non riflette, 
ovviamente, l'ammontare 
dell'evasione e che 
rispecchia piuttosto l'alto 
numero di attività di questo 
tipo nel tessuto economico. 

I controlli di commercianti e 
artigiani, in particolare 
meccanici, comunque, 
hanno permesso ai 
finanzieri di individuare 
1.023 evasori totali e 634 
paratotali. Al secondo posto 
ci sono le «attività 
manifatturiere», con 812 
evasori totali scoperti e 447 
paratotali. 

Queste le cifre degli ultimi 
16 mesi di attività dei 
finanzieri. Tra gennaio e il 
20 aprile sono stati scoperti 
954 evasori totali e 458 
paratotali, redditi non 
dichiarati per 2.336 miliardi 
e violazioni all'lva per 539. 
L'anno scorso gli evasori 
individuati erano stati 
rispettivamente 3.103 e 
1.983, i redditi portati allo 
scoperto erano stati pari a 
13.245 miliardi e erano state 
accertate violazioni all'lva 
per 2.648 miliardi. 


La seconda tornata di anticipazioni migliora ancora le prospettive per i prezzi al consumo in aprile _ 

Inflazione, nelle grandi città 1,7% 
Un coro per Fazio: «Abbassi i tassi» 

Ciampi ritiene il raffreddamento dei prezzi non contingente ma frutto della politica di stabilità del governo e quindi desti¬ 
nato a durare anche con una ripresa della domanda. Ministri, imprenditori, sindacalisti: tutti chiedono denaro meno caro. 


Dopo 4 anni 

Miracolo: 
Montedison 
toma al 
dividendo 


ROMA. Affluite le cifre da tutte le cit¬ 
tà campione, le prospettive per l'in¬ 
flazione di aprile risultano anche mi¬ 
gliori di quanto i primi dati lasciasse¬ 
ro presagire. Il ritmo di aumento dei 
prezzi al consumo misurato in ragio¬ 
ne d'anno dovrebbe calare all'1,7%, 
mezzo punto in meno rispetto a mar¬ 
zo. Un risultato record reso possibile 
da una lievitazione mensile che in 
media è stata solo dello 0,1%. L'Istat 
confermerà o meno questi numeri 
nei primi giorni del prossimo mese. È 
comunque praticamente certo che 
l'inflazione italiana è tornata quella 
precedente l'autunno caldo del '69. 
Secondo due centri di ricerca, Cer e 
Iseo, in maggio si potrebbe scendere 
ulteriormente aU'l,5-1,6%. 

I rilevamenti resi noti ieri riguarda¬ 
no cinque città. Soltanto a Bologna i 
prezzi sono aumentati in aprile, dello 
0,3%, consentendo tuttavia una ri¬ 
duzione tendenziale dell'inflazione 
dal 2,3% di marzo all'1,9. Negli altri 
centri o non c'è stato alcun aumento 
(a Genova, Palermo e Firenze) o si è 
avuta addirittura una diminuzione (a 
Perugia, dello 0,3%). Il dato annuo va 
dal minimo del capoluogo ligure, 
0,7% (contro l'l% di marzo), all'1,2 
della città umbra, all'1,5 di Firenze, 
all' 1,8 di Palermo, all' 1,9 di Bologna. 

La novità, certo clamorosa anche 
se attesa nelle ultime settimane, ha 
naturalmente sollecitato innumere¬ 
voli commenti, provenienti sia dagli 
ambienti economici che da quelli più 
direttamente politici. Una nota co¬ 
mune si impone su tutte le altre: la 
pressione, più o meno esplicita, sul 
governatore della Banca d'Italia per¬ 
ché riduca il costo del denaro taglian¬ 
do il tasso ufficiale di sconto. Lo chie¬ 
dono ministri, sindacalisti, impren¬ 
ditori, rappresentanti di varie orga¬ 
nizzazioni professionali. Lo attendo¬ 
no gli operatori finanziari, anche se 
ieri il relativo indebolimento della li¬ 
ra, per ragioni d'ordine soprattutto 
internazionale, ha un po' attenuato i 
loro entusiasmi. 

In controtendenza è andata, in 
qualche misura, anche l'asta dei Bot 
tenuta sempre ieri. Nonostante una 
domanda sempre nettamente supe¬ 
riore all'offerta complessiva, i rendi¬ 
menti sono risultati in ascesa, collo¬ 
candosi in ogni caso al di sotto del 6% 
se considerati al netto dei vari oneri: 
5,99% per i Bot trimestrali, 5,84% per 
quelli semestrali. 

Dal campo governativo la speran¬ 
za che si arrivi presto a una riduzione 


dello sconto è comunque vivissima. 
Ieri l'hanno espressa diversi ministri. 
Il titolare del Tesoro Ciampi ha affer¬ 
mato in una nota che il calo dell'in¬ 
flazione non è contingente ma frutto 
«della politica di stabilità del gover¬ 
no» e che dunque non vi sarà una ri¬ 
presa dei prezzi anche con «l'atteso 
maggior sviluppo della domanda». E, 
in un'intervista, ha aggiunto di rite¬ 
nere «lecito attendersi ulteriori ri¬ 
sparmi dal lato degli interessi». 

Un suo sottosegretario, Giorgio 
Macciotta, è stato più esplicito. «Il co¬ 
sto del denaro può scendere perché 
con una inflazione che si orienta in¬ 
torno al 2% medio nel '97, tassi reali 
dell'ordine del 5% sembrano franca¬ 
mente eccessivi», ha detto Macciot¬ 
ta, ricordando anche che la riduzione 
di 2,25 punti del tasso di sconto dal- 
l'aprUe-maggio '96 a oggi ha fatto ri¬ 
sparmiare alle imprese 20 mila mi¬ 
liardi. 

Una «legittima attesa» nei con¬ 
fronti delle prossime mosse di Fazio 
l'hanno espressa anche i ministri Ber- 
sani, Dini e Maccanico. Quest'ulti¬ 
mo, titolare delle Poste, ha anche 
contestato l'argomento principe dei 
pessimisti e dello schieramento di 
opposizione, e cioè che la sorpren¬ 
dente frenata dei prezzi sia dovuta so¬ 
prattutto alla crisi economica e alla 
stagnazione dei consumi. «Nel '96 
non c'è stato il crollo dei consumi che 
viene denunciato - dice Maccanico - 
c'è stata una crescita molto lenta, 
contenuta, ma non un vero e proprio 
crollo, non mi pare si possa parlare di 
faserecessiva». 

Molto più esplicite sono le richie¬ 
ste alla Banca d'Italia degli industriali 
e dei sindacati. Per la maggiore orga¬ 
nizzazione degli imprenditori «oc¬ 
corre che la Banca d'Italia e il sistema 
bancario riducano i tassi di interesse 
che negli ultimi mesi sono diminuiti 
meno dell'inflazione» e che stanno 
«schiacciando le imprese». 

I dirigenti delle grandi organizza¬ 
zioni sindacali, pur sottolineando 
tutti il valore positivo del forte raf¬ 
freddamento dei prezzi, insistono 
molto sugli effetti negativi della bas¬ 
sa congiuntura che appunto una ri¬ 
duzione dei tassi di interesse potreb¬ 
be attenuare. 

Anche le associazioni dei commer¬ 
cianti e degli artigiani mettono la 
questione del costo del denaro in as¬ 
soluto primo piano. 


Edoardo Gardumi 


L'Italia ormai 
In media con ì 
sette «Grandi» 

Il raffreddamento in corso 
ha allineato l'inflazione 
italiana a quella dei 
maggiori paesi. Con la 
discesa all'1,7% in aprile il 
tasso si colloca 
esattamente nella media 
dei «sette» (riferita, però, a 
marzo e febbraio). Dal 
novembre 1995 l'Italia è il 
paese che ha realizzato il 
rallentamento più drastico 
in assoluto, con una 
riduzione del 4,3%. 


L’ITALIA IN MEDIA CON I “SETTE” 


Paese 

Inflazione 

Tasso 
di sconto 

■J 

ITALIA 

1,7% 

6,75% 


Germania* 

1,6% 

2,5% 

4,5% Lombard 

n 

Francia* 

1.1% 

3,1% 

Tasso iriterv.. 


Regno Unito* 

2,6% 

6,0% 

Tasso base 


--: 

Usa* 

2,8% 

5,0% 

• 

Giappone** 

■ 0,6% 

0,5% 

Canada** 

2,2% 

3,5% 

* Marzo ** Febbraio 
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Incontro a palazzo Chigi sulla riforma del mercato del lavoro 

La Confìndustria al governo 
«Fiducia sul pacchetto Treu» 

Fossa chiede che vengano ripristinate ie misure previste daiia concertazione tra 
ie parti. Ma fioccano ie poiemiche: «E aiiora ii Pariamento che ci sta a fare?». 


ROMA. Confìndustria all'attacco sul 
mercato del lavoro. Il presidente, 
Giorgio Fossa, ha invitato il governo 
a porre la fiducia sul pacchetto Treu, 
fermo alla Camera, ripristinando co¬ 
sì il testo scaturitodall'accordo dello 
scorso settembre. «Siamo fortemente 
preoccupati - ha detto Fossa nel corso 
di una conferenza stampa al termine 
di un incontro con il governo a palaz¬ 
zo Chigi - per l'iter parlamentare. Do¬ 
po il voto del Senato i contenuti sono 
molto lontani dall'accordo di set¬ 
tembre. Il governo deve intervenire a 
livello parlamentare: noi ci rendia¬ 
mo conto che avrà difficoltà a rispri- 
strnare il testo originario, ma allora è 
inutile la concertazione se poi gli ac¬ 
cordi sono cambiati in Parlamento». 

« Se nei punti specifici - ha aggiunto 
Fossa - il governo ha delle difficoltà 
con la sua stessa maggioranza, allora 
è meglio che ricorra alla fiducia, a me¬ 
no che non trovi un'altra soluzione». 

Fossa ha ribadito la contrarietà del¬ 
la Confìndustria alle modifiche al 


pacchetto Treu apportate dalla com¬ 
missione Lavoro del Senato, sottoli¬ 
neando che «non si arriverà ad alcun 
risultato» se non saranno modificati 
in particolari i capitoli legati ai con¬ 
tratti a termine. «Meglio non averle - 
ha aggiunto - o rimanere con le vec¬ 
chie regole. Non siamo neppure ad 
un punto di partenza, anzi siamo un 
passo indietro e abbiamo perso mol¬ 
to tempo». 

Fossa ha poi detto che «sui contrat¬ 
ti a termine ci sarà un ulteriore appro¬ 
fondimento da parte del governo 
con la sua maggioranza». «Si tratta - 
ha aggiunto il vicepresidente di Con- 
findustria, Carlo Callieri - di uno dei 
più importanti strumenti di flessibili¬ 
tà» . Sul limite legale delle 40 ore setti¬ 
manali, ha proseguito Fossa, è stato 
chiesto di «salvaguardare il negozia¬ 
to in corso tra Confìndustria e il sin¬ 
dacato», mentre sui licenziamenti 
collettivi «c'è la disponibilità del Go¬ 
verno di portare degli emendamenti 
e di togliere le modifiche che aveva 


apportato il Senato». «Una norma co¬ 
sì - ha ribaditto Callieri - non e' accet¬ 
tabile, e costituisce un problema per 
la concertazione». Per quanto riguar¬ 
da infine il lavoro interinale, secon¬ 
do quanto riferito dai vertici confin¬ 
dustriali «l'ordine del giorno del Se¬ 
nato sarà rafforzato alla Camera». 

Immediate le repliche alla propo¬ 
sta di Fossa. «Nel Parlamento si discu¬ 
te, non si prende solo atto. Le Camere 
hanno una autonomia anche rispet¬ 
to alle parti sociali, tutte, nel giudica¬ 
re possibili modifiche, alla luce di 
una coerenza della maggioranza e 
anche degli accordi presi», haribattu- 
to il presidente della commissione 
Lavoro della Camera, Renzo Inno¬ 
centi (Sd). «Fossa non ha molta dime¬ 
stichezza con la democrazia. Guarda 
solo agli interessi della sua parte so¬ 
ciale», accusa invece Franco Giorda¬ 
no di Re. «Imbavagliare il Parlamento 
è inaccettabile politicamente e inam¬ 
missibile costituzionalmente» ribat- 
tonoinveceiVerdi. 


MILANO. Rullo di tamburi. Dopo 4 
anni, nel corso dei quali sono state 
accumulate perdite per poco meno 
di 3.000 miliardi, la Montedison 
porta l'utile netto da 253 a 330 mi¬ 
liardi e toma a distribuire un divi¬ 
dendo ai suoi azionisti: 20 lire alle 
azioni ordinarie, 150 a quelle di ri¬ 
sparmio (che recuperano, in questi 
casi, anche i dividendi non distri¬ 
buiti negli anni precedenti). 

La Compari (ex Ferruzzi Finan¬ 
ziaria) resta al contrario ancora in 
rosso (44 miliardi) pur facendo regi¬ 
strare un netto miglioramento dei 
propri conti: perdeva2.267 miliardi 
nel '93,660nel '94,350 nel '95. Nel¬ 
la sede di piazzetta Bossi nella quale 
le due società si sono ritirate dopo 
aver abbandonato alla Edison la sto¬ 
rica e sfortunata sede di Foro Buona- 
parte, non lo vogliono dire ufficial¬ 
mente, ma è più che evidente l'otti¬ 
mismo: alla fine del 1997 anche la 
Compari: tornerà in utile, per la pri¬ 
ma volta dalla caduta dei Fermzzi, 
anche se ancora gravata da un rile¬ 
vante indebitamento. 

Questo risultato potrebbe, nelle 
speranze del presidente Luigi Luc¬ 
chini, contribuire a restituire appeal 
alla holding, attorno alla quale è 
fin qui sostanzialmente fallito il 
progetto di costruire un nucleo 
stabile di imprenditori-azionisti 
che si assumano l'onere di rileva¬ 
re le quote ancora controllate 
dalle banche. Fino a che ciò non 
accadrà a comandare sarà Medio¬ 
banca, la cui sede sorge a non più 
di una ventina di metri dal palaz¬ 
zo di piazzetta Bossi. 

Il problema dell'azionariato 
non si pone invece nella Monte¬ 
dison, nella quale al contrario è 
cresciuto, dopo la conversione 
dei warrant emessi nell'ultimo 
aumento di capitale, il peso della 
Compari. 

Il gruppo sta semplificando a 
tappe forzate la intricata ragnate¬ 
la di società che costituivano l'os¬ 
satura del gruppo lasciato dai Fer¬ 
ruzzi. Attraverso una raffica di fu¬ 
sioni si accelera l'afflusso dei di¬ 
videndi dalle società operative 
(che sono in utile) alla control¬ 
lante. In questo modo il sistema 
delle holding Montedison po¬ 
trebbe azzerare completameno il 
proprio indebitamento già l'anno 
prossimo. 


D. V. 


I sindacati chiedono certezze dopo gli alti costi occupazionali delle privatizzazioni 

Siderurgia; un futuro senza tagli? 

Ma gli imprenditori: «È il governo che deve dare risposte. Oggi una vera politica industriale non si vede». 

DALL’INVIATO 


La compagnia prima azionista nella banca 

La Ras sale dal 3 al 5% 
nel capitale del Credit 


CREMONA. Riva, Lucchini, Techint 
(cioè Dalmine), Arvedi, Terni, Ferdo- 
fin. C'è l'80 per cento della siderurgia 
italiana alla tavola rotonda organiz¬ 
zata da Fiom, Firn e Uilm nell'ambito 
del convegno nazionale sul futuro 
dell'acciaio aperto ieri a Cremona. 
Per il sindacato - anche se manca il 
ministro dell'Industria, Bersani, co¬ 
stretto a dare forfait all'ultimo mo¬ 
mento - un'occasione da non perde¬ 
re. Per mettere, chiusa la fase delle 
privatizzazioni, le basi di un nuovo 
sistema di relazioni industriali, deli¬ 
neare un progetto per il futuro in 
quello che resta uno dei settori decisi¬ 
vi dell'industria italiana ed ottenere 
delle garanzie. Perché, lo ricorda il 
leader della Fim-Cisl, Gianni Italia, 
per il settore si apre un'èra nuova. E 
perché i lavoratori, con le privatizza¬ 
zioni, hanno già pagato tanto e ades¬ 
so non vogliono pagare più. 

In soli tre armi, dal '93 al '96 - rileva 
Susanna Camusso, segretario nazio¬ 
nale Fiom - questo processo è costato 


una riduzione di capacità produttiva 
di otto milioni di tonnellate, la chiu¬ 
sura di 31 aziende ed un calo pesante 
degli addetti: da 59 a 39mila. E chie¬ 
dere sicurezza di prospettive non è 
chiedere troppo. Un obiettivo, que¬ 
sto, che secondo il sindacato può es¬ 
sere raggiunto attraverso interventi 
pubblici in materia di politica indu¬ 
striale, ma anche attraverso l'indivi¬ 
duazione di una «nuova frontiera» 
basata su una fase di cooperazione tra 
i diversi produttori siderurgici e tra 
produttori e consumatori. Per con¬ 
sentire alle imprese nazionali di porsi 
come «sistema paese» di fronte ai 
processi di internazionalizzazione 
deimercati. 

Anche se su questo gli imprendito¬ 
ri sembrano parlare, almeno in parte, 
una lingua diversa. Sicurezza per il fu¬ 
turo? «La prima risposta non può che 
venire dalla razionalizzazione e dal¬ 
l'innovazione del processo produtti¬ 
vo» - sostengono. «È la sola garanzia 
per restare sul mercato» - commenta 
Giuseppe Lucchini. «Senza dimenti¬ 
care mai - dice l'ingegner Angelini 


dell'Ast (Terni), oggi proprietà Kmpp 
- che nel settore chi investe rischia di 
essere fottuto, chi non investe è sicu¬ 
ramente fottuto». Mentre la seconda 
risposta è legata tutta alla sicurezza 
del sistema-paese, per la quale è ne¬ 
cessario un impegno diretto del go¬ 
verno in tema di politica industriale. 
E questa sicurezza, per gli imprendi¬ 
tori, ancoranonc'è. 

Pure sul futuro delle relazioni sin¬ 
dacali le prospettive sono diverse. Su¬ 
perare la fase dell'antagonismo sem¬ 
bra interesse condiviso. Ma come? 
Emilio Riva - l'uomo che da solo rap¬ 
presenta quasi la metà dell'acciaio 
made in Italy - parla dell'Uva di Ta¬ 
ranto, assicura di aver intenzione di 
«rimanerci per lungo tempo o per 
sempre» e chiede la collaborazione ai 
sindacati per «portare avanti la ri- 
stmtturazione nell'interesse di tut¬ 
ti». A una condizione, però. Che ven¬ 
gano rispettati i moli. Che vogliono 
che, in tema di organizzazione del la¬ 
voro, sia la direzione a decidere, men¬ 
tre al sindacato le decisioni devono 
solo essere comunicate. 


Ma sono anche altri i problemi 
aperti in questo «dopo privatizzazio¬ 
ni». Se il giudizio di Fiom, Firn e Uikn 
sul processo di riorganizzazione è 
nella sostanza positivo, resta da col¬ 
mare - «e vogliamo che lo sia entro il 
'97», sottolinea Susanna Camusso - 
un «buco nero». Quello della reindu¬ 
strializzazione delle vecchie aree si- 
demrgiche con la soluzione dei pro¬ 
blemi occupazionali connessi. E re¬ 
stano da sciogliere alcuni nodi. Di 
quelli grossi. Dalla vertenza Magona 
(gmppo Lucchini), tuttora aperta sul 
tema dei diritti, al caso Arvedi, in dif¬ 
ficoltà finanziaria, all'«affaire Corni- 
gliano ». Con la sua acciaieria (gruppo 
Riva, 1400 dipendenti) in bilico tra 
potenziamento e chiusura. Mentre a 
Genova - è l'accusa del sindacato - gli 
enti locali pensano che sia strategico 
per la città far tabula rasa della side- 
mrgia, Fiom, Firn e Uilm, preoccupa¬ 
te anche per i risvolti occupazionali, 
non vedono le ragioni «industriali ed 
economiche» per una sua chiusura. 


Angelo Faccinetto 


In Breve 

CABLE & WIRELESS. La 

consociata italiana della 
compagnia per le teleco¬ 
municazioni britannica 
ha chiuso l'esercizio al 31 
marzo 1997 con un in¬ 
cremento del fatturato 
nell'ordine del 18%. Il 
traffico generato in Italia, 
i cui prezzi unitari sono 
stati più volte ridotti nel 
corso dell'esercizio, è au¬ 
mentato del 47%. 

GFT. In attesa di conoscere i 
piani strategici che se¬ 
guiranno la fusione fra 
Hpi e Marzotto, il Gft co¬ 
mincia il 1997 con un 
andamento «positivo, in 
linea con il budget», af¬ 
ferma l'amministratore 
delegato Angelo Barozzi. 

MAGNETI MARELLI. Han¬ 
no raggiunto i 5.806 mi¬ 
liardi i ricavi netti '96 del 
Gruppo Magneti Marelli, 
con una crescita del 
4,6% rispetto all'anno 
precedente, a parità di di 
attività e di cambio. 


MILANO. Incurante del vincolo sta¬ 
tutario che limita il diritto di voto in 
assemblea al 3% del capitale, la 
compagnia Ras ha incrementato 
dal 2,99 al 5% la propria quota nel 
capitale del Credito Italiano. Lo 
hanno annunciato ieri gli stessi ver¬ 
tici della società, giustificando la lo¬ 
ro decisione con i buoni risultati 
della gestione della banca e le anco¬ 
ra migliori prospettive future. 

In vista dell'assemblea dei soci, 
convocata a Genova per lunedì 
prossimo, la Ras è il primo azionista 
di peso a uscire allo scoperto rive¬ 
lando di avere incrementato la pro¬ 
pria quota. L'impressione è che altri 
seguiranno il suo esempio: è infatti 
giunto a scadenza il primo triennio 
dopo la privatizzazione della banca, 
e il vincolo del diritto di voto al 3% 
può essere rimosso da una normale 
assemblea straordinaria. Per ora 
non c'è alcuna avvisaglia che qual¬ 
cuno tra gli azionisti più importanti 
abbia in animo di chiedere questa 
riforma. Ma è certo che non è stata 
solo la Ras a muoversi sul mercato 


nelle settimane scorse per arroton¬ 
dare la propria partecipazione, met¬ 
tendo in cassaforte azioni del Cre¬ 
dit, anche nell'evenienza che quella 
misura venga posta all'ordine del 
giorno. 

La compagnia milanese (control¬ 
lata dalla tedesca Allianz) ha realiz¬ 
zato gli acquisti in Borsa nel periodo 
che va dall'11 marzo al 15 aprile, al 
prezzo medio di 2.3 70per azione. 

Il Credito Italiano, ha detto il pre¬ 
sidente e amministratore delegato 
della Ras Angelo Marchiò, «si sta 
muovendo molto bene sul mercato. 
È una istituzione bancaria molto at¬ 
tiva, anche dal punto di vista della 
ristrutturazione manageriale, e noi 
pensiamo che in futuro potrà avere 
uno sviluppo di redditività ancora 
migliore di quello ottenuto finora, e 
quindi rivalutarsi nel tempo». 

Marchiò ha anche precisato che 
la Ras non chiederà l'abolizione del 
diritto di voto oltre il 3%. La compa¬ 
gnia ha realizzato un utile di 338 mi¬ 
liardi (- 1 - 6 , 1 %); il dividendo sarà 
uguale a quello dell'anno scorso. 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Bvkhov ci ripensa Attentato a Boudef Khemisti. È il più efferato massacro dal 1992. Salgono a 553 le vittime di auest^anno 


Clonare 
Lenin? 
Forse il Dna 
è alterato 

DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. «I nostri ricercatori non 
hanno mai prelevato il Dna dai tes¬ 
suti del corpo di Lenin in quanto il 
centro è interessato solo alla conser¬ 
vazione dei tessuti stessi e certa¬ 
mente nessuno dei nostri studiosi 
dirà se queste cellule possano essere 
utilizzate perla riproduzione» .Mar¬ 
cia indietro di Valerij Bykhov, lo 
scienziato msso che l'altro ieri, in 
un'intervista a un giornale turco, 
aveva affermato che era possibile 
clonare il fondatore dello stato so¬ 
vietico perché il suo codice genetico 
era rimasto intatto dopo 73 anni di 
ottima mummificazione. Preso nel¬ 
la bufera scatenata dalla dichiara¬ 
zione, il direttore del centro che si 
occupa dello stato di conservazione 
del cadavere i Lenin, ha ricordato in 
una dichiarazione aUa Tass che 
«sotto l'azione di soluzioni chimi¬ 
che avvengono grossi mutamenti 
nelle cellule e nella struttura mole¬ 
colare legati al codice genetico». La 
notizia aveva suscitato a Mosca 
grande inquietudine. 

La nipote di Lenin, Olga Uliano- 
va, aveva denunciato che si trattata 
di un «atto immorale» pensare che 
si potesse fare una copia del grande 
rivoluzionario. Mentre il comuni¬ 
sta Lukianov si era indignato ricor¬ 
dando che gli inglesi «avevano co¬ 
minciato da una pecorella e qui da 
noi si vuole iniziare dal più grande 
uomo degli ultimi due secoli». Da 
qui la precisazione di Bykhov che 
fra l'altro era stato sostenuto nella 
sua dichiarazione da un altro scien¬ 
ziato, 11 j a Zbarski j, il biologo che si è 
occupato da sempre della «manu¬ 
tenzione» del corpo di Lenin. «Sì, è 
possibile clonarlo perché il Dna è 
abbastanza stabile e può conservar¬ 
si in casi simili», aveva detto Za- 
brskij a «l'Unità». 11 centro «Vilar», 
però, ha ricordato ieri Bykhov, non 
svolge nessuna ricerca sulla clona¬ 
zione ed essa non è neanche fra i 
suoi temi scientifici. «11 nostro com¬ 
pito - ha detto Bykhov - è solo quello 
di preservare l'aspetto di colui che ci 
spetta imbalsamare come era in vi¬ 
ta». Quanto a Lenin «la conserva¬ 
zione del corpo è un progresso 
scientifico del paese e bisogna an¬ 
darne fieri. Nessuno al mondo ha 
ancora fato nulla di simile». Per By¬ 
khov il trasferimento del corpo del 
rivoluzionario è una questione poli¬ 
tica. [Ma.Tu.] 


Strage in un villaggio dell'Algeria 
Sgozzate nella notte 93 persone 

In un comunicato il governo algerino precisa che tra i morti ci sono 43 donne e 3 bambini. Altre 25 persone sono scampa¬ 
te alla morte rimanendo però gravemente ferite. Il commando è fuggito a cavallo portando via cinque ragazze. 
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La strage di Bugara è la più sanguinosa 
tra quelle compiute in Algeria dal 1992, 
e porta a 553 il numero delle vittime 
civili dall'inizio di quest'anno. Ecco un 
riepilogo degli episodi più sanguinosi 
compiuti con le «armi bianche» dagli 
integralisti islamici in Algeria. 

5 Novembre 1996; con asce e seghe, gli 
integralisti massacrano 32 persone, fra 
le quali 12 donne, nel villaggio di Sid el 
Kebir, vicino a Blida. Tutti vengono 
decapitati. 

11 dicembre: venti persone vengono 
uccise in un attacco ad un autobus 
presso Blida. 

29 dicembre: 28 civili vengono 
massacrati a Ain Defla (sud-est di 
Algeri). 

19 Gennaio 1997: altro brutale 
massacro in un villaggio nei pressi di 
Beni Slimane, a sud di Algeri. Le vittime 
sono 48: anche stavolta la furia omicida 
non risparmia donne, vecchi, bambini. 
22-23 Gennaio: nell' arco di 36 ore, due 
attacchi diversi nella regione di Ali 
Baba, alle porte di Algeri, provocano la 
morte di 35 persone. Alcune sono 
decapitate. Secondo un quotidiano 
britannico, i militanti islamici girano nei 
villaggi con una ghigliottina montata 
su un camion. 

1 Febbraio: a Medea, uomini armati di 
asce e coltelli assaltano il quartiere di 
Ktiten e uccidono 31 persone. Secondo 
testimoni oculari, un nano è tra i 
terroristi più attivi nel massacro. 

17 Febbraio: nel villaggio di Kerrach, 
che sovrasta la città di Blida, una 
trentina di fanatici integralisti 
appiccano il fuoco ad alcune case, 
costringendo gli abitanti ad uscire: 33 
persone, tra cui otto donne e due 
bambini, vengono sgozzate e 
decapitate. 

3-4 Aprile: nel piccolo villaggio di 
Thalit, presso Medea, vengono uccisi 
quasi tutti gli abitanti: di 53 persone se 
ne salva soltanto una. 

14 Aprile: uomini armati attaccano il 
villaggio di Mohamed Chalib, nella 
regione di Blida, e massacrano 33 
persone. Fra le vittime, oltre a diverse 
bambine, anche tre donne incinte, che 
vengono squartate. 


ALGERI. È di 93 morti l'agghiacciante bilan¬ 
cio di un attentato compiuto la notte scorsa 
nel villaggio di Boughlef Khemisti, presso 
Bougara, trenta chilometri a sud di Algeri. In 
un comunicato del primo ministro algerino 
si precisa che tra i morti - sgozzati o uccisi 
con attrezzi agricoli- ci sono quarantatré 
donne e tre bambini. È il più efferato massa¬ 
cro mai perpetrato in Algeria dal 1992, e sale 
così ad almeno 553 il numero delle vittime 
civili dall'inizio dell'anno. Altre 25 persone 
sono scampate alla morte, rimanendo però 
ferite in maniera grave. La strage non è stata 
rivendicata, ma le autorità ritengono sia 
opera di gruppi terroristici del fondamenta¬ 
lismoislamico 

Fonti del villaggio hanno raccontato che 
il commando è fuggito a cavallo, così come 
era arrivato, portando via cinque ragazze. Le 
fonti hanno aggiunto che gli assassini sono 
arrivati verso mezzanotte, ed hanno circon¬ 
dato il piccolo villaggio di Boughlef Khemi¬ 
sti e quello vicino di El Klaa. Più che di villag¬ 
gi si tratta in realtà di due vecchie fattorie at¬ 
torno alle quali i contadini hanno costruito 
le loro case, nella zona agricola della Mitid j a, 
la pianura a sud di Algeri. 

Alcuni terroristi hanno preso posizione 
sulla strada che dai villaggi porta a Bougara 
per impedire l'eventuale arrivo delle forze di 


sicurezza, e sulla stessa strada sono state piaz¬ 
zate numerose bombe. Gli altri sono pene¬ 
trati nell'abitato scatenandosi contro perso¬ 
ne inermi e indifese. Molte delle vittime so¬ 
no state sgozzate, altre uccise a colpi di zap¬ 
pa, con pale, coltelli. Alcuni sono morti car¬ 
bonizzati dopo essersi barricati nelle case 
che gli aguzzini hanno dato alle fiamme. 

La domanda che si ponevano gli osserva¬ 
tori ieri ad Algeri era come un evento simile 
abbia potuto prodursi a pochi chilometri 
dalla capitale, e come gli assassini siano riu¬ 
sciti a sfuggire al controllo dell'esercito che 
perlustra la regione quotidianamente. I con¬ 
trolli si erano fra l'altro intensificati dopo la 
strage di 32 persone, per lo più donne, sgoz¬ 
zate nella stessa regione la settimana scorsa. 
Il commando aveva rapito quattro donne, 
poi ritrovate violentate e sgozzate. 

Un altro episodio terroristico ha avuto per 
teatro la città di Setif, 300 chilometri a est di 
Algeri, dove è stata fatta saltare in aria la cele¬ 
bre fontana Ain Fouara. L'esplosione è avve¬ 
nuta nella notte tra lunedì e martedì. La fon¬ 
tana era situata in un giardino all'interno di 
un centro divertimenti. 

L'Associazione algerina delle famiglie del¬ 
le vittime del terrorismo calcola in oltre due¬ 
mila le persone scomparse in Algeria in cin¬ 
que anni, da quando cioè è iniziata la lotta 
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armata del movimento integralista islami¬ 
co. La cifra non include le persone dichiarate 
scomparse dalla polizia e da altre istituzioni 
ufficiali. Sebbene alla fine di marzo il gover¬ 
no algerino abbia varato una legge per in¬ 
dennizzare i familiari delle vittime, non è 
stato fatto finora un bilancio globale ufficia¬ 
le né si conosce il numero esatto dei morti. 

Intanto, a meno di un mese e mezzo dalle 
elezioni legislative convocate per il 5 giu¬ 
gno, l'esercito algerino ha lanciato una of¬ 
fensiva diplomatica per convincere gli inte¬ 
gralisti musulmani a deporre le armi, pro¬ 
mettendo che i pentiti non saranno perse¬ 
guiti se non hanno le mani sporche di san¬ 
gue. In tutto il paese, e in particolare ai posti 
di blocco, vengono distribuiti volantini con 
un appello accorato: «Giovane algerino 
smarrito e deviato dalla retta strada, che vivi 
nella clandestinità lontano dalla tua fami¬ 
glia, che soffri di ogni privazione mentre 
quelli che ti comandano fanno la bella vita, 
ritorna in te, liberati dell'egemonia satanica 
degli emiri (i capi degli integralisti armati). 
La patria ha bisogno di te. Sei soddisfatto dei 
massacri di vecchi, donne e bambini inno¬ 
centi? Accetti che un mese sacro come quel¬ 
lo del Ramadan, mese della pietà, della cle¬ 
menza e dell'armonia, diventi quello della 
barbarie cieca e sanguinaria?». 


Clinton 

in Nord Dakota 
dopo alluvione 


GRAND EORKS. Il presidente ameri¬ 
cano Bill Clinton si è recato ieri a 
Grand Forks in Nord Dakota, pro¬ 
mettendo aiuti alle vittime dell'allu¬ 
vione che si calcola abbia già provo¬ 
cato danni per un miliardo di dollari. 
Con il 90% della città sommerso dal¬ 
le acque imputridite da carcasse e sca¬ 
richi di fogna, i collaboratori del pre¬ 
sidente hanno paragonato lo sforzo 
che il governo dovrà intraprendere al 
piano Marshall per la ricostmzione 
dell'Europa dopo la seconda guerra 
mondiale. «Benvenuto nel nostro in¬ 
cubo, Mr. President», è il titolo a tutta 
pagina pubblicata dal Grand Forks 
Herald, che ha attribuito dimensioni 
«bibliche» al diluvio. La sede del quo¬ 
tidiano è stata rasa a suolo dalle fiam¬ 
me divampate sabato scorso. 


Whitewater 
Starr chiede 
altri sei mesi 
di tempo 

Gli inquirenti dello scandalo 
Whitewater hanno chiesto 
ieri di prolungare di sei mesi 
il loro mandato, che scade il 
7 maggio, perché hanno 
ricevuto «massiccia 
documentazione» di 
possibili illegalità. La nuova 
documentazione è stata 
fornita, in gran parte, da 
James McDougal (l'ex- 
partner d'affari di Bill 
Clinton) che ha cominciato 
a cooperare con il 
magistrato indipendente 
Kenneth Starr dopo essere 
stato riconosciuto colpevole 
di reati di frode che 
potevano costargli fino a 84 
anni di carcere. Grazie alla 
cooperazione se l'è cavata 
con una condanna a tre 
anni. Le testimonianze per 
l'inchiesta di Starr sono rese 
davanti ad un gran giurì. «Il 
gran giurì ha ascoltato 
massiccia testimonianza di 
possibili ostruzioni della 
giustizia», hanno 
sottolineato gli inquirenti 
nella richiesta fatta al 
giudice Susan Webber 
Wright di poter estendere 
fino al 7 novembre prossimo 
il mandato della loro 
indagine. L'inchiesta mira a 
chiarire eventuali illegalità 
commesse da McDougal o 
da Bill e Hillary Clinton. 
McDougal ha dichiarato ieri 
alla CNN che il presidente 
ha mentito nella sua 
testimonianza, sotto 
giuramento, resa agli 
inquirenti del Whitewater. 
Susan McDougal è in 
prigione dalla scorsa estate 
per disprezzo alla corte per 
essersi rifiutata di 
rispondere al grand jury a 
proposito della veridicità 
della testimonianza di 
Clinton. Ma il giudice 
speciale punta anche alle 
accuse rivolte a stretti 
collaboratori di Clinton di 
aver «comprato» il silenzio 
sul Whitewaterdi Webster 
Hubbel, ex socio di Hillary 
Clinton nello studio legale 
«Rose» di Little Rock, 
quando l'ex sottosegretario 
della Giustizia fu costretto a 
lasciare, nel marzo del 1994, 
il suo incarico perché 
incriminato perfrode. 
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l'Unità 


Le Cronache 


Arrestati i due giovani di 17 e 18 anni che hanno ordinato da mangiare a domicilio e hanno ucciso senza motivo 

Ne^ Usa killer per non annoiarsi 
«Portateci una pizza», poi li uccidono 

Otto pallottole per ammazzare Giorgio Gallara, 24 anni, e Jeremy Giordano, di 22. Le vittime, entrambi di origini italiane, erano andati 
per la consegna: i due assassini hanno sparato fino a vederli morti. 


A Ragusa rissa «per amore» tra studenti 

Lite per una ragazza 
Giovane ucciso 
nella sfida in discoteca 
L'altro è grave 


Usa: Nero ucciso 
No a processo 
per poliziotti 

Non saranno processati i 
due poliziotti, accusati di 
aver ucciso durante una 
colluttazione un 
automobilista nero. Il 
giudice della contea di 
Allegheny ha respinto per 
vizi procedurali il rinvio a 
giudizio. Il tenente Milton 
Mulholland e l'agente 
Michael Albert, entrambi 
bianchi, erano stati accusati 
per la morte di Jonny 
Gammage, 31 anni. I fatti 
risalgono all'ottobre del '95. 
Gammage era stato 
fermato, mentre era alla 
guida di un auto di lusso. Per 
il leader nero Jesse Jackson 
la sua morte fu un 
«linciaggio». Mentre per la 
comunità afroamericana di 
Pittsburg, desta sospetto 
per pregiudizio raziale una 
persona di colore alla guida 
di un auto costosa. 


WASHINGTON. Non avevano nien¬ 
te da fare. Però J.V., 17 anni, e Tho¬ 
mas J. Koskovich, di 18, avevano 
due pistole. Hanno telefonato, ordi¬ 
nato due pizze. E ucciso, sparando 
in tutto ben otto volte, i due della 
consegna a domicilio, Jeremy Gior¬ 
dano, 22 anni, e Giorgio Gallara, di 
24. Quasi dei coetanei. Scena dell'o¬ 
micidio, un casolare nella campa¬ 
gna fuori Franklin, nel New Jersey. 
Giorgio Gallara, che è nato in Ame¬ 
rica ma ha ancora dei parenti in Sici¬ 
lia, a Caccamo, aveva cominciato a 
lavorare subito dopo la scuola supe¬ 
riore e aveva rilevato da poco la piz¬ 
zeria: stava cercando di mettere da 
parte i soldi necessari per sposarsi 
con la donna da cui aveva già avuto 
una bambina cinque anni fa. 

«In tutta la mia carriera - ha detto 
il procuratore che dirige l'inchiesta, 
Dennis O'Leary - ogni delitto di cui 
mi sono occupato, per quanto in¬ 
sensato, aveva una parvenza di logi¬ 
ca. Ma questi ragazzi cercavano 
semplicemente qualcuno da ucci¬ 
dere, non importa chi». 1 due sono 
stati incriminati formalmente ieri 
dal giudice Lorraine Parker, di Ne¬ 
wton nel New Jersey, che ha fissato 
una cauzione di ben un milione di 
dollari. Soltanto dopo, sono stati re¬ 
si noti i particolari del duplice omi¬ 
cidio. 

Franklin è una cittadina sperduta 


nella campagna vicino a New Jork. 
Si tratta di una zona depressa, dove 
povertà e criminalità sono diffuse 
ma poco apparenti, in uno scenario 
di foreste e laghi di rara bellezza. È 
sabato sera, J.V. e Thomas Kosko¬ 
vich si annoiano. Non hanno soldi 
e non sanno che fare. J.V. è stato 
espulso da scuola quindici giorni 
prima perché ha portato un'arma in 
classe. Vive con i nonni da quando i 
genitori sono divorziati. Thomas, 
nonostante l'età, è stato già arresta¬ 
to varie volte, di cui una per aver 
sparato sulla folla con una carabina 
ad aria compressa. 

Accovacciati su un marciapiede, i 
due giocano con le pistole e decido¬ 
no il loro piano. Da un telefono 
pubblico, chiamano una dopo l'al¬ 
tra quattro pizzerie. Chiedono una 
consegna a domicilio, ma danno 
l'indirizzo di un casolare disabitato, 
fuori città. 11 primo a rispondere 
non ci casca. E così altri due. «Mi so¬ 
no insospettito - racconterà il gior¬ 
no dopo Tim Kiester, gestore del- 
Vlnn Pasta - perché era sera tardi e 
qui clienti erano strani. E poi non 
volevano lasciare un numero di 
telefono». 

Sono le dieci e mezza di sera, 
ormai, e da Tony's Pizza, nel vici¬ 
no paese di Hamburg, i tavoli so¬ 
no desolatamente vuoti. Nean¬ 
che un cliente. Gli affari non 


vanno molto bene, in genere. Il 
proprietario, Giorgio Gallara, si è 
indebitato per rilevare il locale 
qualche mese prima. Per procu¬ 
rarsi una clientela è disposto a fa¬ 
re consegne in ore strane, ad in¬ 
dirizzi scomodi. Tutto, pur di 
mettere insieme quei benedetti 
soldi per il matrimonio. Per la fi¬ 
glia. L'unico cameriere, Jeremy 
Giordano, più che un dipendente 
è un amico. Quando Gallara gli 
dice che ha accettato un'ordina¬ 
zione, si offre di accompagnarlo, 
per evitargli brutte sorprese. Per¬ 
ché i due sanno di correre un ri¬ 
schio, ma pensano al massimo a 
qualcuno che potrebbe non voler 
pagare. Fatte le pizze, montano 
in macchina. 

La casa dove sono stati chiama¬ 
ti è una bicocca sgangherata vici¬ 
na ad un acquitrino. Quando ar¬ 
rivano, il buio è totale. Solo i fari 
dell'auto gettano un poco di luce 
su una scena spettrale. «Il posto - 
dirà poi il procuratore O'Leary - è 
stato scelto pensando al delitto». 
J. V. e Tom Koskovich hanno due 
pistole, calibro 44 e 22, rubate 
due settimane prima. Secondo la 
ricostruzione della polizia, i pri¬ 
mi colpi vengono sparati appena 
uno dei due pizzaioli abbassa il fi¬ 
nestrino. L'auto, senza più con¬ 
trollo, prosegue per qualche cen¬ 


tinaio di metri sulla strada in di¬ 
scesa. Alla prima curva, finisce 
con il muso nell'acqua. I due as¬ 
sassini inseguono la macchina, si 
buttano nell'acquitrino. Aprono 
le portiere. Dentro Giorgio Galla¬ 
ra e Jeremy Giordano sono anco¬ 
ra vivi. Gridano, feriti. I due li 
trascinano all'asciutto, sulla stra¬ 
da. Li stendono a faccia in giù. 
Sparano ancora, alla nuca. Otto 
pallottole in tutto. Tutte a segno. 
Poi se ne vanno. 

Jeremy Giordano si era sposato 
da poco, Giorgio Gallara viveva 
ancora con i genitori: aspettava 
che la pizzeria rendesse abbastan¬ 
za, per mettere su casa. I due ra¬ 
gazzi che li hanno uccisi, indivi¬ 
duati e arrestati, hanno fatto sce¬ 
na muta. Non una parola. Nep¬ 
pure quando, nel tribunale di Ne¬ 
wton, i parenti dei due pizzaioli 
si sono trovati faccia a faccia con 
loro. Loro hanno gridato, do¬ 
mandato perché. Non hanno 
avuto risposta. 

Un caso simile a questo, avve¬ 
nuto negli anni Venti a Chicago, 
aveva appassionato i giornali e 
ispirato un famoso film con Or- 
son Welles, «Compulsion». Ieri 
però la stampa americana, salvo 
quella della zona, ha ignorato la 
storia dei due pizzaioli: sono epi¬ 
sodi che non fanno più notizia. 


RAGUSA. Un duello in discoteca fi¬ 
nito con un morto ed un ferito. 
Due studenti ragusani di 24 anni 
avrebbero deciso di risolvere così, 
come ai tempi di "Cavalleria Rusti¬ 
cana", sulla punta del coltello, la 
questione d'onore che era nata tra 
loro due a causa di una ragazza, 
amata da entrambi e contesa sino 
ad arrivare ad un epilogo tragico. 
Invece di darsi appuntamento 
«dietro i fichidindia della Cunzi- 
ria», hanno deciso di incontrarsi 
alla discoteca "Terrace Pub", uno 
dei ritrovi più frequentati della cit¬ 
tà. 

Giuseppe Mezzasalma e Gaeta¬ 
no Comitini, due ragazzi di buona 
famiglia, erano amici, frequenta¬ 
vano l'università di Catania e han¬ 
no perso entrambi la testa per una 
ragazza di 19 anni. Con lei, Giu¬ 
seppe Mezzasalma aveva avuto 
una relazione andata avanti per 
qualche tempo. Un rapporto che 
la ragazza qualche settimana fa 
aveva deciso di troncare. 

Una rottura che aveva lasciato il 
giovane ragusano in uno stato di 
profonda depressione. Giuseppe 
aveva cercato di riannodare i fili di 
un rapporto che era ormai finito. 

Aveva cercato di rivedere l'ex fi¬ 
danzata. Una serie di tentativi insi¬ 
stenti, aveva pregato, aveva mi¬ 
nacciato sfracelli, più o meno co- 


La donna e il suo amico sono in carcere e oggi il g i p deciderà sulla convalida degli arresti 

Brescia, accuse e veleni tra gli «amanti diabolici» 

«Lei voleva uccidere il marito, quella notte non c'ero» 

Massimo Foglia sostiene che Maria Angela Assoni gli aveva detto di voler assassinare il coniuge. Ma dice che al momento dell'aggressio¬ 
ne non era nella villetta. La donna inscenò una falsa rapina per coprire l'accoltellamento del marito che rimase ferito. 


BRESCIA. Amanti diabolici o irridu¬ 
cibili sprovveduti? È questo il quiz 
che devono affrontare gli inquirenti 
di Brescia, alle prese con l'esilarante 
storia della bella signora di Capriolo, 
che venerdì notte, sorpresa dal mari¬ 
to con l'amante, prima ha simulato 
un'incursione albanese con relativi 
tentativi di stupro e rapina, poi ha 
confessato in lacrime che si era in¬ 
ventata tutto, per nascondere la sua 
avventura notturna. Oggi il gip Ro¬ 
berto Spanò dovrà decidere se confer¬ 
mare o meno la richiesta di arresto di 
Maria Angela Assoni e del suo aman¬ 
te, Massimo Foglia. Lui è già in carce¬ 
re, lei è in stato di fermo presso paren¬ 
ti, ma la loro posizione e decisamente 
aggravata perchè il pm che indaga sul 
caso. Paolo Guitti, ritiene che non si 
tratti di una banale storia di tradi¬ 
menti, ma di un tentato omicidio. Il 
loro racconto, confrontato con quel¬ 
lo del marito, Oliviero Signoroni, ri¬ 
vela troppe contraddizioni e a quan¬ 
to pare, i due amanti non stanno reg¬ 
gendo decorosamente neppure la 
parte che si erano assegnati e già co¬ 
minciano a lanciarsi accuse incrocia¬ 
te per tentare di salvare il salvabile. 


La storia era iniziata venerdì notte, 
nella villetta di Capriolo, dove la fa¬ 
miglia Signoroni, marito, moglie e fi¬ 
glioletto risiede. Il signor Oliviero sta 
dormendo e anche il bimbo è nella 
sua stanzetta, tranquillamente ad¬ 
dormentato. La signora Maria Ange¬ 
la però è sveglia, ed è piuttosto in¬ 
quieta. Incurante del pericolo si lan¬ 
cia in un'avventura che al confronto 
fa impallidire le audaci gesta di Casa¬ 
nova. Telefona all'amante, gli chiede 
di raggiungerla e lo riceve in salotto, 
confidando nel sonno profondo del 
marito. Improvvidamente (è lei che 
lo racconta) non trattiene un grido di 
piacere che sveglia il coniuge e a quel 
punto, con un improvvisazione da 
avanspettacolo, l'amante aggredisce 
Signoroni con una randellata e lo fe¬ 
risce di striscio con un coltello. Lei, 
inorridita fugge all'esterno e rientra 
quando le acque si sono calmate e il 
suo focoso visitatore notturno se la 
sta dando a gambe levate. 

A quel punto, la fantasiosa Maria 
Angela evoca lo spettro del terribile 
Manolo, inventa che un albanese o 
forse uno slavo o magari due, sono 
entrati dalla porta che era rimasta 


aperta per consentire l'andirivieni 
del gatto. Dice che aveva urlato per¬ 
chè l'avevano aggredita e con questa 
prima versione dei fatti si presenta 
dai carabinieri. Il marito invece, dice 
di essersi svegliato perchè ha visto un 
uomo, armato di coltello vicino al 
suo letto, spiega di essere stato aggre¬ 
dito nella sua stanza e non in salotto, 
richiamato dal grido della moglie. E 
le prove dimostrano che ha ragione 
lui, dato che le tracce più evidenti di 
sangue si sono trovate proprio in ca¬ 
mera daletto. 

Nel frattempo Maria Angela, inter¬ 
rogata dai carabinieri, che a stento 
soffocano irrefrenabili risate, crolla e 
confessa piangendo di essersi inven¬ 
tata tutto per nascondere la sua tre¬ 
sca. Il marito, con encomiabile gene¬ 
rosità, si dichiara pronto a perdonar¬ 
la, ma ecco che a rompere le uova nel 
paniere arriva il pubblico ministero 
Paolo Guitti, che ritiene che la donna 
non si limitasse a tradire il marito, ma 
che avesse ideato un piano per am¬ 
mazzarlo. 

L'ipotesi è accreditata dalla nuova 
versione dei fatti fornita da Massimo 
Foglia, che ha raccontato di un in¬ 


contro, avvenuto circa un mese e 
mezzo fa, in cui Assoni gli avrebbe 
confidato di essere stanca della tir¬ 
chieria del marito, che le metteva a 
disposizione una modesta somma 
per il menage domestico, pur essen¬ 
do socio al 30 per cento della ditta in 
cui lavora. Non solo: gli avrebbe par¬ 
lato anche di una ghiotta assicurazio¬ 
ne sulla vita sottoscritta dal buon Oli¬ 
viero, di cui lei ovviamente avrebbe 
beneficiato in caso di morte. Dunque 
Foglia è stato il complice di questo 
progetto diabolico? Nemmeno per 
sogno. Lui nega di aver messo piede 
nella villetta di Capriolo in quella 
notte fatale, anche se Signoroni ritie¬ 
ne di averlo riconosciuto e parecchie 
altre prove lo incastrano. Per randel¬ 
lare e accoltellare il legittimo consor¬ 
te, l'aggressore ha usato un mattarel¬ 
lo e un coltello da cucina che ancora 
non si sono trovati. In compenso ha 
lasciato sul posto i guanti di gomma 
normalmente usati dalla signora Ma¬ 
ria Angela per lavare i piatti e che lui 
aveva indossato per non lasciare im¬ 
pronte. E questo, chissà in che film lo 
ha visto. Ma su quei guanti c'è un ca¬ 
pello, che sembra proprio appartene¬ 


re a Foglia. Sempre nella villetta di 
Capriolo ha dimenticato un suo oro¬ 
logio insangunato e nella sua abita¬ 
zione su sono trovati abiti sporchi di 
sangue. Un po' troppo per sostenere 
che quella notte lui non era lì. 

Ieri la donna è stata interrogata per 
poco più di un'ora dal gip Roberto 
Spanò. Era arrivata in tribunale su 
una «Punto» blu dei carabinieri e al¬ 
lontanandosi non aveva aperto boc¬ 
ca con i giornalisti che la stavano 
aspettando. In mattinata, gip e pm 
avevano interrogato in carcere anche 
Foglia, che ha continuato a negare. 
Ma contemporaneamente, le perqui¬ 
sizioni nella sua abitazione e nella vil¬ 
letta di Capriolo hanno rivelato trac¬ 
ce evidenti del suo passaggio. 

L'ipotesi dell'accusa ha un punto 
di debolezza: Signoroni è stato ferito 
lievemente, e questo fa pensare a una 
colluttazione più che a un disegno 
omicida. Ma gli inquirenti fanno no¬ 
tare che l'aggressore lo ha colpito alla 
carotide e che probabilmente si è sal¬ 
vato perchè è riuscito a difendersi e a 
limitareidanni. 


Susanna Ripamonti 


La Consulta 
contro adozioni 
con frode 

Si deve impedire che 
norme in materia di 
adozione siano eluse 
attraverso atti fraudolenti 
di riconoscimento di un 
figlio naturale, e ciò 
esclusivo interesse dei 
minori. Lo afferma la Corte 
costituzionale in una 
sentenza con si respingono 
i dubbi di 

incostituzionalità, espressi 
dal tribunale di Napoli, 
circa l'art. 263 del codice 
civile, in quanto non 
prevede che 

l'impugnazione per difetto 
di veridicità del 
riconoscimento posso 
essere accolta solo quando 
il giudice la ritenga 
rispondente all'interesse 
del minore. Alla Corte si era 
chiesto di attribuire tale 
potere di valutazione al 
Tribunale di minori, 
nell'interesse dei figli 
naturali a non essere 
allontanati dall'ambiente 
familiare nel quale sono 
inseriti e legati da profondi 
vincoli affettivi. 


me possono fare tutti gli innamo¬ 
rati delusi. Poi aveva scoperto che 
la sua ex ragazza aveva preso ad 
uscire con un altro uomo. 

Pazzo di gelosia Giuseppe ha co¬ 
minciato ad indagare e in poco 
tempo il rivale ha avuto un volto e 
un nome: quello del suo amico 
Gaetano. Tra i due sono nate una 
serie di discussioni. Una situazio¬ 
ne tesa che è arrivata al punto di 
rottura lunedì sera. 

I due giovani si danno appunta¬ 
mento al "Terrace Pub", un locale 
dove entrambi sono ben cono¬ 
sciuti. quando si incontrano a tar¬ 
da sera si capisce subito che la di¬ 
scussione non porterà da nessuna 
parte. In pochi momenti la situa¬ 
zione diventa rovente. 

Volano gli insulti, le parole gros¬ 
se, poi parte il primo pugno. A que¬ 
sto punto la ricostruzione degli 
eventi diventa difficile. Neppure 
gli agenti della Polizia che sono in¬ 
tervenuti per sedare la rissa dopo 
essere stati chiamati dal proprieta¬ 
rio del locale, sono riusciti a stabili¬ 
re con esattezza come siano andate 
le cose. Secondo alcune testimo¬ 
nianze, che in parte risultano con¬ 
traddittorie, i due giovani sarebbe¬ 
ro venuti alle mani quasi subito, 
innescando una vera e propria ris¬ 
sa. 

Ognuno di loro era infatti assie¬ 
me ad amici che sono intervenuti 
nello scontro. Poi d'improvviso è 
apparso un coltello. Non è ancora 
stato stabilito chi lo avesse portato 
con se. L'arma passa ripetutamen¬ 
te dall'uno all'atro dei due conten¬ 
denti. Uno scontro confuso che di¬ 
venta in pochi secondi un con¬ 
fronto feroce, un duello all'ultimo 
sangue. Quando nel locale ritorna 
la calma a terra ci sono due corpi ri¬ 
versi, l'uno accanto all'altro. 

Giuseppe Mezzasalma è in un la¬ 
go di sangue e non respira più. Ha il 
petto squarciato. Il coltello lo ha 
colpito tredici volte, levandogli la 
vita. Accanto a lui Gaetano Comi- 
tini, anche lui ha una ferita al tora¬ 
ce. 

Lo portano subito in ospedale, è 
grave, i medici non si pronuncia¬ 
no e fino ad ora non è ancora stato 
possibile interrogarlo per sentire la 
sua versione dei fatti. Accanto al 
suo letto un poliziotto non lo per¬ 
de mai di vista. «Non siamo ancora 
riusciti a ricostruire esattamente la 
dinamica - dicono in Questura - fi¬ 
no a quando non avremo i risultati 
dell'autopsia non potremo farci 
un'idea certa su come siano andate 
le cose». 

Secondo alcune testimonianze 
ad estrarre il coltello sarebbe stato 
Giuseppe Mezzasalma, che si sa¬ 
rebbe quindi avventato sul rivale. 
Se questa testimonianza troverà 
conferma nelle indagini è probabi¬ 
le che Mezzasalma sia stato disar¬ 
mato e quindi a sua volta colpito 
con la sua stessa arma. 


Walter Rizzo 


Codogno, un operaio è morto e un altro è gravissimo. Erano alLopera sui binari 

Falciato dal treno mentre lavora 

Era notte e i due si erano allontanati dalla squadra. Avevano le cuffie antirumore, non hanno sentito l'allarme. 


Partigiano cieco 
sfrattato da 
aiioggio lacp 

Cieco e morente in 
ospedale per ischemia 
cerebrale si è visto notifica 
la decadenza dell'alloggio 
popolare in cui vive con la 
moglie, con un fratello di 
60 anni e con la moglie di 
questi. Vittima della nuova 
legge regionale per 
l'assegnazione delle case 
popolari è Fausto Pattacini 
di 79 anni, di Reggio Emilia. 
Partigiano con il nome di 
«Sintoni» aveva 
combattuto in Spagna e 
comandato la 144 Brigata 
Garibaldi, aveva appena 
ricevuto la cittadinanza 
onoraria. Stessa sorte è 
toccata a un vicino, Niveo 
Grossi, 75 anni, anche lui 
partigiano. L'Anpi ha 
espresso solidarietà a 
«Sintoni», auspicando che 
si eviti un'ingiustizia del 
genere. 


CODOGNO. Un'operaio è morto, fal¬ 
ciato da un treno in transito sulla li¬ 
nea Milano-Bologna, un altro è gra¬ 
vemente ferito, sbalzato a parecchi 
metri di distanza dal passaggio del 
convoglio. È successo ieri, poco dopo 
lamezzanotte a San Fiorano, nei pres¬ 
si della stazione ferroviaria di Codo- 
gno. La vittima, 36 anni, è Moreno 
Craighero, il suo compagno, ricove¬ 
rato in prognosi riservata all'ospeda¬ 
le di Piacenza si chiama Gianni Gres- 
sati, di 33 anni. Facevanopartediuna 
squadra di una dozzina di operai, di¬ 
pendenti della Gefer di Roma, una 
ditta che ha in appalto la manuten¬ 
zione dei binari ferroviari. I due si era¬ 
no allontanati dal gmppo, e avevano 
iniziato ad avvitare bulloni a 3-400 
metri di distanza. Troppo lontani per 
sentire il debole suono dei fischietti 
coi quali il capo-squadra annunciava 
l'arrivo di un treno. Era buio, la visibi¬ 
lità era scarsissima anche se le norme 
di sicurezza impongono che i cantieri 
siano bene illuminati. Un forte vento 
rendeva difficile la percezione dei 
suoni, e si sono accorti del treno in ar¬ 


rivo quando ormai era troppo tardi. 

Il macchinista dell'Espresso 1911 
era partito alle 23,25 dalla Centrale di 
Milano, diretto a Napoli. Tra Codo- 
gno e Piacenza ha rallentato, passan¬ 
do da 160 a SOchilometri orari, pro¬ 
prio perchè in quel tratto c'erano la¬ 
vori in corso. Ma evidentemente an¬ 
che questa velocità era eccessiva: dai 
primi accertamenti effettuati dai ca¬ 
rabinieri di Codogno risulta che ab¬ 
bia fatto in tempo a vedere i due ope¬ 
rai e che abbia ripetutamente suona¬ 
to la sirena d'allarme azionando poi 
la frenata rapida, senza riuscire a 
bloccare il treno. 

Alla Filt-Cgil spiegano, per quel po¬ 
co che sono riusciti a ricostruire, che 
Craighero e Gressati si erano allonta¬ 
nati per iniziare i lavori di manuten¬ 
zione di un secondo cantiere previsto 
per quella notte. I loro compagni di 
squadra non si sono accorti della loro 
assenza e quando la radio mobile ha 
comunicato al capo cantiere l'arrivo 
del treno, tutti hanno abbandonato i 
binari, avvisati del pericolo dal suono 
di un fischietto, simile a quelli che 


usano i capotreno. I loro compagni 
erano troppo lontani per sentire e 
adesso si dovrà accertare se avevano 
cambiato postazione senza avvisare 
nessuno, come sostengono i funzio¬ 
nari delle Fs o se, come è più probabi¬ 
le, avessero ricevuto questa disposi¬ 
zione. 

Per capire come si sono svolti real¬ 
mente i fatti sarà importante la depo¬ 
sizione di Gressati, che non ha mai 
perso conoscenza. Ieri, al reparto ria¬ 
nimazione dell'ospedale piacentino 
dicevano che le sue condizioni sono 
sensibilmente migliorate: ha una 
frattura al femore sinistro e alla tibia e 
al perone destro, ma si salverà, anche 
se prudenzialmente non è stata anco¬ 
ra sciolta la prognosi. 

I dirigenti della Cgil trasporti, spie¬ 
gano che il problema è l'insufficienza 
delle norme di sicurezza. Su quella 
stessa linea, vicino a Modena, nel lu¬ 
glio dello scorso anno erano morti tre 
operai, a settembre ancora un morto 
a Cadeo, tra Parma e Piacenza e sem¬ 
pre sulla stessa rotta, nel gennaio 
scorso, c'era stata la sciagura del Pen¬ 


dolino. Una recente direttiva euro¬ 
pea impone rigide norme di sicurez¬ 
za, ma per essere in regola basta 
un'autocertificazione della ditta ap- 
paltatrice, che nessuno controlla.Ò- 
ra ci sarà un'inchiesta, che si accoderà 
alle mille altre indagini che intasano 
le preture per gli omicidi bianchi e 
che normalmente si concludono con 
prescrizioni. Cgil, Uil e Cisal hanno 
annunciato un picchetto per oggi al¬ 
le 13,30 davanti alla stazione Gari¬ 
baldi di Milano e un comunicato ri¬ 
chiama l'attenzione sul problema 
della sicurezza nei cantieri. Parla di 
responsabilità e negligenze organiz¬ 
zative e denuncia lo scarica-barile 
che «come da copione» hanno messo 
in atto le Fs. «Dalle prime dichiarazio¬ 
ni dei funzionari delle Fs. risultereb¬ 
be che gli operai si sono recati sui bi¬ 
nari senza autorizzazione. Così come 
a Modena, quando invece emerse 
che gli operai erano stati comandati 
ad effettuare quei lavori senza alcun 
sistema di protezione». 


Su. Ri. 


Le compagne ed i compagni della Sezione 
Pds «E. Sereni» di Gessate partecipano com¬ 
mossi al dolore di Venanzio e dei figli Davide 
elvanconCarmela perlascomparsa di 

MARIUCCIA SIGNORELLI 

Gessate, 23 aprile 1997 


Èscomparso, all’età di 71 anni, il partigiano 

VENERIO FUSI 

Compagni e amici nel darne il triste annun¬ 
cio, lo ricordano con stima e affetto e, pervo- 
lere del defunto, a non inviare fiori ma «sotto- 
scrizioni a favore della Misericordia di Sesto 
Fiorentino». Il funerale si tiene oggi alle 15.30 
al Cimitero Maggiore di Sesto. 
SestoFiorentino,23aprile 1997 


I compagni e amici del circolo Rinascita an¬ 
nunciano lascomparsa di 

VENERIO FUSI 

e si uniscono al dolore della famiglia. In sua 
memoria sottoscrivono per il nostro giorna¬ 
le. 

SestoFiorentino.23aprile 1997 


23/4/96 23/4/97 

Teresa ricorda dolcemente l'amatissimo 

PASQUALE DE ANGELIS 

Roma, 23aprilel997 


23/4/96 23/4/97 

Fabio, Maria e Nicoletta ricordano con im¬ 
mutato affetto l'amico 

PASQUALE DE ANGELIS 

Roma, 23aprilel997 


L'Associazione lombarda cooperative di 
consumatori partecipa al dolore della fami¬ 
glia per la scomparsa di 

GIANNI PICCININI 

membro del comitato direttivo. Il suo lungo 
impegno nella cooperazione mantovana lo 
ha portato ad assumere responsabilità nel 
settore del consumo a livello nazionale, in 
particolare in Coop Italia. Negli ultimi anni il 
suo contributo si è concretizzato nella rinno¬ 
vata e prestigiosa presenza della Coop Con¬ 
sumatori Nord Està Mantova. 

Milano, 23 aprile 1997 


23/4/96 23/4/97 

FRANCQ DI MEQ 

te ne sei andato lasciandoci soli di fronte al 
vuoto della tua assenza. I tuoicari. 

Bacon (Napoli),23aprile 1997 

Paola e Vanda, non potendolo fare perso¬ 
nalmente, ringraziano tutti coloro che han¬ 
no partecipato al loro dolore per la morte di 

PIETRQ DQTTARELLI 

Roma, 23 aprile 1997 


23/4/96 23/4/97 

Nel 2“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIQVANNI BAGHINQ 

con rimpianto grande e profondo come l’A¬ 
more che mi hai dato. Lilly. 

Roma, 23 aprile 1997 


Nel 17“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE CIQMPI 
di Canneto (Pi) 

la moglie ed il figlio lo ricordano con immu¬ 
tato affetto e sottoscrivono per l'Unità. 

Piombino, 23 aprile 1997 
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La Politica 


Oggi il documento sulle previsioni economiche per i paesi Ue. Duro richiamo di de Silguy alla Bonino 

Bruxelles attenua le sue critiche 
Ma lltalia non è ancora nell'Euro 

Nel testo approntato dalla commissione Roma viene considerata fuori dal gruppo di testa, ma ora si cita l'obiettivo del 3%. 
Non vengono però presi in considerazione gli impegni assunti né il percorso di risanamento sin qui compiuto. 


Deficit, anche la Germania in difficoltà 

Kohl mette a tacere 
gli economisti scettici 
e anche la Bundesbank 
«Noi ce la faremo» 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. E, alla fine, è compar¬ 
so anche il 3% per l'Italia. No, non è 
quel che si chiedeva da Roma, e cioè 
l'attribuzione, stamane, nel docu¬ 
mento sulle previsioni economiche 
dei Paesi dell'Unione europea che 
sarà presentato dal commissario 
Yves Thibault de Silguy, dello stesso 
valore di deficit già dato per buono a 
Germania, Francia, Spagna e Belgio 
e così via, e previsto dal trattato di 
Maastricht per l'adesione alla mo¬ 
netaunica. 

Si tratta di una modifica, sotto 
certi aspetti sostanziali, che è stata 
apportata al documento originario 
al centro delle furiose polemiche 
degli ultimi giorni tra Roma e Bru¬ 
xelles, e tra il commissario de Silguy 
ed Emma Bonino sfociate in un fac¬ 
cia a faccia tra i due, ieri mattina, ed 
in una riunione nella tarda serata 
dentro l'ufficio del presidente San- 
ter, presente anche Mario Monti. 
Ma andiamo per ordine. 

La modifica riguarda il testo degli 
«Orientamenti delle politiche eco¬ 
nomiche» laddove l'Italia era consi¬ 
derata in pieno isolamento ed indi¬ 
cata ancora alle prese con il pesante 
compito di riduzione del deficit 
pubblico rispetto al livello conside¬ 
revole del 6,7% del 1996. Il docu¬ 
mento, effettivamente, risultereb- 


DALL’INVIATO 


BERLINO. Chissà se l'euforia riu¬ 
scirà a durare 24 ore. Ma alla vigilia 
del confronto di Bruxelles che do¬ 
vrebbe far capire se ha prevalso o 
no l'alt all'ingresso dell'Italia nella 
serie A della moneta unica, ieri 
Scalfaro a Berlino ha agguantato 
sul filo di lana delle decisioni, un 
successo, quanto meno di imma¬ 
gine. Occasione: il brindisi al pran¬ 
zo di Stato offerto dal presidente 
federale, Roman Herzog. Con uno 
Scalfaro che invita senza giri di pa¬ 
role i tedeschi a mettere da parte 
«dubbi e scetticismi», e assicura: 
«La generosità del nostro impegno 
sarà totale». E il presidente tedesco 
che risponde che «certamente» la 
Germania farà il tifo perché l'Italia 
ce la faccia. Vi aspettiamo con sim¬ 
patia: è il senso delle parole cordia¬ 
li di Herzog, anche se il momento 
delle scelte impegnative è ancora 
dilàdavenire. 

Comunque è stata una giornata- 
sì, condita danna imprevista affer¬ 
mazione del punto di vista favore¬ 
vole all'Italia degli imprenditori. 


he modificato a favore delle richie¬ 
ste italiane e, nella nuova versione, 
a quanto pare una terza riscrittura, 
non sarebbe più presente quella che 
appariva come una evidente classi¬ 
ficazione tra buoni e cattivi nel risa¬ 
namento dei bilanci pubblici, con 
cinque Stati virtuosissimi già al 3% 
nel 1996 (Lussemburgo, Danimar¬ 
ca, Finlandia, Irlanda ed Olanda), 
altri otto prossimi al traguardo alla 
fine del 1997 (Germania, Francia, 
Belgio, Spagna, Portogallo, Austria, 
Regno Unito e Svezia), la Grecia 
spacciata ma consapevole e l'Italia 
«vivamente invitata ad applicare» 
sia la manovra sia la manovrina ag¬ 
giuntiva per il 199 7 «allo scopo di ri¬ 
durre il deficit rispetto a quello del 
1996» ed a sostituire le misure una- 
tantum con «misure strutturali che 
abbiano un impatto permanente 
sul deficit». 

Più precisamente, nel documen¬ 
to è stata apportata una modifica al¬ 
la prima frase riservata all'Italia. 
Laddove si diceva che le autorità ita¬ 
liane «sono vivamente invitate» a 
mettere in pratica le decisioni prese 
con le manovre, la nuova versione 
ha modificato l'obiettivo delle au¬ 
torità italiane in questa maniera: 
«...allo scopo di raggiungere l'obiet¬ 
tivo del 3% del Pii fissato dal gover¬ 
no per il deficit di bilancio». A fatica, 
eccolo il desiderato numeretto, tira- 


che si è potuto udire nel salone del¬ 
la Camera di commercio di Am¬ 
burgo: «È inconcepibile», ha salu¬ 
tato Scalfaro con queste parole il 
rappresentante degli imprenditori 
della città anseatica, Udo Boet- 
tcher, «una Germania senza l'Ita¬ 
lia o un'Italia senza la Germania 
nel contesto dell'unità monetaria 
europea». 

Ma il clou è stato lo scambio di 
indirizzi augurali tra i due presi¬ 
denti al Palazzo Bellevue. È stato 
l'occasione per un discorso molto 
onesto, con cui Scalfaro ha preso 
atto delle «difficoltà oggettive e 
psicologiche» dei tedeschi nell'es¬ 
sere chiamati ad abbandonare il 
supermarco per fonderlo con mo¬ 
nete più deboli. Per una vera co¬ 
munità è essenziale» che impegno 
e determinazione siano egual¬ 
mente vivi in ciascun paese. E nel 
Dna dell'europeismo, secondo 
Scalfaro, c'è il «no all'egoismo» e 
alla legge del più forte. Da qui l'ap¬ 
pello a sgombrare il campo dallo 
scetticismo che alberga in casa te¬ 
desca sulle nostre sorti in Europa. E 
da qui uno Scalfaro che si fa garan- 


Sylos Labìnì 
«La Germania 
non ci vuoie» 

Gli economisti Paolo Sylos 
Labini e Mario Baldasssarri 
attribuiscono la probabile 
bocciatura della Uem alla 
Germania. «La Germania sta 
cercando pretesti per 
tenerci fuori -dice Sylos 
Labini- sono preoccupati 
non tanto per il 
raggiungimento del 3 % 
quanto del mantenimento 
di questo risultato». «Il 3% è 
riferito al '97 e già Francia, 
Germania e Italia rischiano 
di essere qualche decimale 
sopra-spiega Mario 
Baldassari- la differenza è 
che l'Italia ci arriva vicino al 
3% con 30-40 mila miliardi 
di una tantum, e quindi non 
credibile vuol dire che non 
ha ancora strutturalmente 
avviato la strada del 3%, 
mentre Francia e Germania 
ci arrivano 
strutturalmente». 


te dell'intenzione dell'Italia di 
«continuare il proprio cammino, 
che al nostro popolo è già costato 
sacrifici e prezzi elevati». Di più, il 
capo dello Stato è sembrato torna¬ 
re sulle sue affermazioni dell'altro 
giorno sulla necessità di iniziare 
«oggi stesso» la riforma dello Stato 
sociale: «La generosità dell'impe¬ 
gno nostro - ha detto ieri - sarà tota¬ 
le». L'Italia va avanti verso l'Euro: 
l'Europa geografica vincerà sulle 
«incertezze politiche», è l'auspi- 
cio. Ma i partner forti che cosa ne 
dicono? 

Herzog in risposta si è sperticato 
in elogi su «quanta decisione e 
quali successi» abbiano segnato la 
strada imboccata dall'Italia «verso 
la stabilità». Sulle prospettive con¬ 
crete dell'ingresso dell'Italia nella 
moneta unica il presidente federa¬ 
le, però, si è mantenuto alla fine¬ 
stra: «Siamo lieti per tutti quegli 
Stati-membri che adempiano ai 
criteri di Maastricht, e che possano 
entrare nell'Euro sin dall'inizio». 
Tale atteggiamento di solidarietà 
«vale sicuramente per l'Italia». In 
fin dei conti, due «paesi esportato¬ 


lo per i capelli ma solo come obietti¬ 
vo e non come traguardo già rag¬ 
giunto. 

Si tratta di un passo in avanti ma 
non corrispondente, nelle tabelle 
che accompagneranno quest'eser¬ 
cizio semestrale della Commissio¬ 
ne, al 3% tondo che il governo ita¬ 
liano rivendica a coronamento del 
grande sforzo compiuto in un solo 
anno nel cammino verso la moneta 
unica. 

Che l'atteggiamento del commis¬ 
sario de Silguy e degli uffici che da 
lui dipendono (in primo luogo la 
«Direzione generale II» diretta dal¬ 
l'italiano Giovanni Ravasio) sia ri¬ 
masto ancorato, in ogni caso, ad 
un'impostazione «punitiva» dell'I¬ 
talia, resta confermato dal 3,2% at¬ 
tribuito all'Italia per il rapporto de- 
ficit-Pil, contrariamente a quanto 
sarà fatto soprattutto per Germania 
e Francia nonostante le loro diffi¬ 
coltà, e dalla sottolineatura sullo 
svanimento veloce degli effetU del¬ 
la manovrina e dei provvedimenti 
«una-tantum» che, una volta entra- 
tinel 1998, «esauriranno iloro effet¬ 
ti» e potrebbero portare anche ad un 
«aumento del deficit». L'Italia, in¬ 
sieme ad altri Stati dell'Ue, sarà invi¬ 
ta a «prendere in considerazione» 
questo fatto ed a valutare l'introdu¬ 
zione di misure di carattere stmttu- 
rale. 


ri» come i nostri, afferma Herzog, 
hanno tutto l'interesse di avere la 
moneta unica. Di più non dice il 
collega di Scalfaro, di meno non 
poteva dire. Si aspetta di decidere 
conti alla mano. Ma - per quel che 
valgono i riti ingessati delle visite 
di Stato - sembrerebbe un buon au¬ 
gurio. 

Si parla di grandi ideali europei 
con un occhio ai listini di Borsa. E 
la stressante mattinata passata da 
Scalfaro alla foce dell'Elba - giro in 
battello nel porto di Amburgo, più 
due cerimonie pubbliche - aveva 
offerto uno spaccato significativo. 
Se la Bundesbank e gli ambienti fi¬ 
nanziari tedeschi non ci sono no¬ 
toriamente amici, disco verde ci 
viene, invece, dall'imprenditoria 
tedesca, che vede come uno spet¬ 
tro la concorrenza di una lira debo¬ 
le in grado di competere svalutan¬ 
do. E che ha da guadagnarci se ve¬ 
nissimo coinvolti sin dal primo 
gruppo nell'Euro. Udo Boettcher, 
che è il responsabile dei rapporti 
con l'estero di quello che gli im¬ 
prenditori amburghesi chiamano 
il loro «Parlamento dell'econo- 


Lo scontro Bonino-de Silguy ieri 
ha avuto uno strascico dopo le di¬ 
chiarazioni del commissario italia¬ 
no a Roma e che hanno pesante¬ 
mente chiamato il causa il suo colle¬ 
ga per gli «scostamenti» delle cifre 
riguardanti l'Italia. Il francese ha 
chiesto a Bonino il perché degli at¬ 
tacchi lamentando la rottura di uno 
stile dentro la Commissione. Emma 
Bonino ha replicato d'aver avuto 
buone ragioni per farlo a causa delle 
fughe di notizie su documenti non 
ancora presentati all'intero colle¬ 
gio, lamentando a sua volta la poca 
trasparenza. 

A tarda sera, poi, il «quadrangola¬ 
re» con Santer e Monti. In questa se¬ 
de, Emma Bonino ha chiesto che le 
previsioni di stamane non vengano 
pubblicate ma, più semplicemente, 
affidate ad un comunicato di de Sil¬ 
guy, giustificando la proposta con il 
fatto che non sono un atto dovuto 
per la commissione. 

In ogni caso, si è appreso che le 
prossime elaborazioni economiche 
della commissione, previste per 
l'autunno, ormai alla vigilia delle 
scelte sui paesi che daranno vita al¬ 
l'Euro, non verranno rese pubbli¬ 
che per evitare ripercussioni sui 
mercati e perniciose reazioni politi¬ 
che. 


Sergio Sergi 


mia», spiega: l'Italia è sempre nel 
mio cuore. Ma ho voluto concor¬ 
dare il mio intervento col presi¬ 
dente della nostra Camera di com¬ 
mercio». E così il dirigente si è tro¬ 
vato inconsapevolmente a citare 
la nota requisitoria di Scalfaro con¬ 
tro i «professori» che danno voti 
all'Italia: «Non dobbiamo parlare 
dall'alto di una cattedra. E facile 
criticare gli altri, cercando di na¬ 
scondere le proprie debolezze». 

Germania e Italia, perciò, devo¬ 
no entrare assieme nell'Euro. Pa¬ 
role di miele per uno Scalfaro irri¬ 
tato per le critiche ricevute in Italia 
per gli impegni che ha assunto l'al¬ 
tro giorno sulla riforma pensioni¬ 
stica. Per il presidente ieri ha rispo¬ 
sto, tranciante, il sottosegretario 
Piero Fassino: «Fantasie dei gior¬ 
nali, altro che imbarazzo di Prodi... 
Scalfaro aiuta il governo». Per una 
interpretazione autentica, appun¬ 
tamento oggi alla conferenza 
stampa di fine viaggio. Con i tele- 
fonini sintonizzati sui ripetitori di 
Bruxelles. 


Vincenzo Vasile 


ROMA. La Germania non cambia li¬ 
nea, parola di Helmut Kohl. «Avremo 
l'Euro, lo avremo nei tempi stabiliti e, 
in qualità di tedeschi, rispetteremo i 
criteri di Mastricht», ha detto il can¬ 
celliere. Gli economisti possono dire 
ciò che vogliono. Anche la Bunde¬ 
sbank può dire ciò che vuole, può es¬ 
sere più 0 meno (senz'altro meno) fi¬ 
duciosa sulla capacità del governo te¬ 
desco il fatidico 3% (livello del deficit 
pubblico rispetto al prodotto lordo). 
«Mi posso immaginare solo un rinvio 
se i grandi paesi centrali dell'Europa 
(cioè Francia e Germania - ndr) man¬ 
cano i criteri di Maastricht in modo 
chiaro», aveva detto l'altra sera Tiet- 
meyer. In ogni caso, si tratterà di una 
scelta che prenderanno i governi. 

Anche l'Italia può dire quello che 
vuole. Uno dei cavalli di battaglia del 
ministro Ciampi, in polemica diretta 
con i tedeschi, è che i conti tedeschi 
vengono valutati a Bmxelles in linea 
con Maastricht sulla base di un piano 
di convergenza che prevede correzio¬ 
ni per fisco e previdenza. Mentre l'I¬ 
talia le correzioni le ha già decise. 

L'intervento di Kohl non è arrivato 
per caso. Lo psicodramma sulle pre¬ 
visioni economiche, l'ultima arma 
scelta con cui viene condotto il nego¬ 
ziato sulla moneta unica, comincia 
per la Germania con un documenta¬ 
to rapporto dei sei maggiori istituti di 
ricerca del paese che se nelle conclu¬ 
sioni è positivo per il molo della Ger¬ 
mania («parteciperà alla moneta uni¬ 
ca dall'inizio») lo è meno per il profilo 
del controllo del deficit pubblico. In 
sostanza, il fior fiore degli economisti 
tedeschi arriva alla conclusione che 
la Germania supererà leggermente il 
livello del deficit definito dal trattato 
di Maastricht. Motivo: il calo delle 
entrate fiscali valutate inferiori di 20 
miliardi di marchi, il che porterà il de¬ 
ficit al 3,2% del prodotto lordo. 

Naturalmente, la Germania può 
arrivare al 3% se ci sarà una manovra 
bis, cioè se ci sarà una spinta dal lato 
delle entrate. Il bisogno di una «ma¬ 
novrina» (i termini utilizzati in Italia 
vengono ora utilizzati tranquilla¬ 
mente anche in Germania) «dipende 
da quanto viene stimato il rischio di 
un deficit maggiore delle previsioni e 
da quanto è forte la volontà politica 
di evitare allontanamenti dai requisi¬ 
ti di Maastricht». Si tratta, dunque, di 
questioni non ancora chiare. 

I sei istituti di ricerca ritengono che 
una unione monetaria allargata sia 
più probabile di un rinvio o di un pat¬ 
to fra pochi paesi. Le previsioni eco¬ 
nomiche hanno un valore simbolico 
(per i mercati) e politico enorme. La 
Germania deve valutare se presentar¬ 
si al negoziato finale sulla moneta 
unica (primavera 1998) con un defi¬ 
cit pubblico al 3% nel '97 o legger¬ 
mente superiore. Se l'Italia dovesse 
centrare il 3% avrebbe - la Germania - 
un argomento in meno per praticare 
ipotesi di rinvio «tecnico» di sei mesi 
del suo ingresso nell'unione moneta¬ 
ria magari, come si ventila da qualche 
tempo, con la garanzia che la banca 
centrale europea difenderà la lira da 
eventuali attacchi speculativi sui 


mercati. 

Comunque, alla cancelleria e alle 
Finanze il rapporto dei sei maggiori 
istituti di ricerca economica ha crea¬ 
to nervosismo non ce ne fosse già ab¬ 
bastanza sul piano politico dopo la 
chiamata alle urne in Francia. Il mini¬ 
stro Waigel ha definito quelle stime 
«eccessive». Gli istituti tedeschi han¬ 
no indirettamente avanzato l'accusa 
che al governo c'è chi pensa di cavar¬ 
sela con qualche trucchetto (come 
hanno fatto i francesi con le pensioni 
della Thomson tolte dal bilancio). 
Tanto da scrivere: «Il 3,1%, 3,2% o 
3,3% di deficit pubblico nel 1997, 
con una politica che permette di pen¬ 
sare che si possa ridurre il deficit nel 
1998, sarebbe nettamente preferibile 
alle astuzie contabili che permette¬ 
rebbero di raggiungere il 3%». 

Dal punto di vista dell'impatto ef¬ 
fettivo di queste previsioni rispetto 
alla possibilità di partenza della mo¬ 
neta unica, le conclusioni sono più 
flessibili. Se Waigel ribadisce un gior¬ 
no sì e l'altra pure che «3%, sempre il 
3%, null'altro che il 3%», uno degli 
uomini più vicini a Kohl, Karl La- 
mers, ricorda che i vincoli di Maa¬ 
stricht «non sono un dogma». Nel 
senso che il Trattato prevede una in¬ 
terpretazione non contabile dei vin¬ 
coli per attuarlo. È noto, ma che lo di¬ 
ca uno del calibro di Lamers è signifi¬ 
cativo. Tali limiti, secondo Lamers, 
sono necessari per riequilibrare le 
economie europee, ma «sapere se si 
tratterà di 3 virgola 0 o di 3 virgola X è 
un'altra questione». Addirittura, La¬ 
mers sostiene che per la Germania 
potrebbe valere una eccezione a cau¬ 
sa del prezzo pagato per la riunifica- 
zione tedesca. Ma questo non è un ar¬ 
gomento che tutti accetterebbero dal 
momento che l'Europa ha pagato la 
propria quota pro-Germania attra¬ 
verso gli alti tassi di interesse «co¬ 
mandati» dalla Bundesbank. 

Le stime economiche non costitui¬ 
scono l'unica arma con cui viene 
condotta la battaglia dell'Euro. Viene 
utilizzata anche l'arma classica, cioè 
la politica. In particolare, il ricorso al¬ 
le urne. Si parla della Francia, natural¬ 
mente. La Cdu, partito del cancellie¬ 
re Kohl, ha giudicato ieri «contropro¬ 
duttiva» l'indicazione del leader del 
partito socialista francesejospin di ri¬ 
mettere in discussione i criteri di 
Maastricht opponendosi al rispetto 
«assoluto» di tali vincoli. Karl Lamers 
ritiene che questa strategia sia «asso¬ 
lutamente irrealistica», mentre giu¬ 
dica quella di Chirac una «decisione 
coraggiosa». Ufficiosamente, però, 
negli ambienti politici federali si 
guarda al voto francese con preoccu¬ 
pazione in ricordo del referendum su 
Maastricht del 1992 che fu vinto per 
miracolo. Inevitabilmente, il con¬ 
fronto elettorale francese sarà forte¬ 
mente condizionato dalla questione 
della moneta unica. Anche a Bonn si 
sa che in tempi di bassa crescita eco¬ 
nomica ridurre le imposte e ridurre il 
deficit è impresa dall'esito assai im¬ 
probabile. 


Antonio Pollio Salimbeni 


Scambio di auguri a Berlino tra i due capi di Stato. Il Quirinale «incassa» una significativa apertura di credito 

Scalfaro: «Il nostro impegno europeo sarà totale» 

Il presidente Herzog: «Vi aspettiamo con fiducia» 

Il presidente italiano invita le autorità tedesche a mettere da parte «dubbi e scetticismi» sulla determinazione del nostro paese a rispet¬ 
tare i parametri di Maastricht. I rappresentanti degli imprenditori di Amburgo: «Inconcepibile l'unità monetaria senza di voi». 


Si prepara il confronto sulla riforma dello Stato sociale 

Cofferati: disponibili al riequlibrio 
della spesa per le pensioni 


ROMA. «Non si tratta di portare un 
trofeo a Bruxelles, ma di ridisegnare 
tutte le componenti del patto socia¬ 
le». Ovvero, la riforma del Wtifare 
state non è il viatico per l'Euro con 
il taglione sulla previdenza. A 
chiarire l'equivoco interviene Ni¬ 
cola Rossi, autorevole coordinato- 
re del gruppo di lavoro sullo Stato 
sociale del Pds, che considera un 
«grave errore» limitare gli inter¬ 
venti alle pensioni di anzianità, 
anche se occorre eliminare i «privi¬ 
legi» salvaguardando i lavori usu¬ 
ranti; ed accelerare la riforma Dini 
perché «i problemi veri li avremo 
tra il 2005 e il 2030». 

Rossi ritiene che il confronto 
nella maggioranza - ne scaturirà la 
proposta da presentare alle parti 
sociali - parte «all'indomani delle 
elezioni amministrative» del 27 
aprile. Nell'attesa i sindacati si pre¬ 
parano. Il leader della Cgil Coffe¬ 
rati - disponibile al «riequilibrio» 
della spesa pensionistica - auspica 
una posizione unitaria Cgil Cisl 
Uil, e annuncia le tre priorità: gio¬ 


vani senza lavoro, donne in diffi¬ 
coltà, anziani che vivono soli. 

Dopo l'esternazione di Scalfaro 
sulla necessità di riformare Stato 
sociale e pensioni, il tema è stato 
ripreso in quasi tutte le dichiara¬ 
zioni politiche di ieri. Rifondazio¬ 
ne è stata l'unica a criticare il Capo 
dello Stato, ma in una intervista il 
ministro del Tesoro Ciampi ricor¬ 
da che Bertinotti ha votato la fidu¬ 
cia a un governo che s'impegnava 
a cambiare il Welfare «con effetti a 
partire dal prossimo anno», aven¬ 
done indicate le linee nel docu¬ 
mento di programmazione econo¬ 
mica (Dpef) e le misure nella pros¬ 
sima Finanziaria. Bertinotti am¬ 
mette che proprio per questo il 
Dpef sarà «impegnativo» anche 
per Rifondazione. Sulla previdenza 
si tratterà, per il leader di Re, di ve¬ 
rificare con i sindacati lo stato di 
attuazione della riforma Dini; e di 
separare l'assistenza dalla previ¬ 
denza, accelerare l'unificazione de¬ 
gli «enti erogatori», lottare contro 
l'evasione ed «alcuni privilegi» 


senza però toccare l'età pensiona¬ 
bile e le pensioni di anzianità. 

Il sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio Micheli conferma al 
Grl che il confronto deve comin¬ 
ciare «subito e rapidamente», per 
cui il monito di Scalfaro è «molto 
opportuno». Se Bertinotti sostiene 
che il Presidente sbaglia perché 
«deve usare la formula del messag¬ 
gio», il presidente del Senato Man¬ 
cino ribatte che chiunque può par¬ 
lare dello Stato sociale, «figuria¬ 
moci se non possa farlo il presi¬ 
dente Scalfaro». Il sottosegretario 
al Bilancio Macciotta avverte che 
non si potrà fare a meno di misure 
strutturali nella previdenza, per¬ 
ché la vita media è cresciuta da 60 
a 80 anni e si comincia a lavorare a 
25-30 anni invece di 14-15. Il mi¬ 
nistro dell'Istruzione Berlinguer 
insiste: lo Stato sociale è anzitutto 
«investimento nelle giovani gene¬ 
razioni», «nella formazione e nella 
ricerca». 


Raul Wittenberg 
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Estratto del bando di gara procedura ristretta (Licitazione privata) 
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delle pubblicazioni della CEE in data 18.4.1997 mediante fax. $ Il responsabile del 
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le 1997. 
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L'esperimento è stato realizzato dai ricercatori della Rice University utilizzando atomi di litio raffreddati 

La supernova «esplode» in laboratorio 
Riprodotta la morte di una stella 

Atomi di litio super raffreddati si comportano come se fossero un unico atomo. Raggiunta la massa critica, gli scienziati 
hanno osservato prima il collasso del condensato, e poi una transzione esplosiva come quella che si verifica nello spazio. 


Doveva sperimentare la capsula per la Luna 

Trent'anni fa Komarov 
il cosmonauta 
della prima «Sojuz» 
si schiantò sulla Terra 


Hanno scatenato una mini esplo¬ 
sione e hanno simulato quello che 
avviene nell'enorme esplosione di 
una stella supernova. Un gruppo di 
scienziati della Rice University, ne¬ 
gli Stati Uniti, è riuscito a ottene¬ 
re in una forma parzialmente 
nuova quella forma di materia, 
chiamata condensato di Bose- 
Einstein, in cui gli atomi, raffred¬ 
dati a temperature prossime allo 
zero assoluto, cominciano ad agi¬ 
re in modo così coordinato da ap¬ 
parire un atomo solo. 

Il condensato è stato fatto poi 
collassare, è questa la novità, si¬ 
mulando l'esplosione di una su¬ 
pernova. Fatto collassare non è la 
dizione esatta. In realtà, il gruppo 
ha trovato che atomi di litio raf¬ 
freddati e intrappolati in un cam¬ 
po magnetico iniziano a compor¬ 
tarsi coma una particella unica, 
cioè come un condensato di Bo- 
se-Einstein. Ma quando il nume¬ 
ro di atomi nella trappola cresce, 
il condensato collassa su se stes¬ 
so. Come se precipitasse in un 
buco che lui stesso ha creato. Il 
collasso determina la rapida tran¬ 
sizione, una transizione esplosi¬ 
va, nella forma metallica del litio. 

Tutto questo accade perché gli 
atomi di litio hanno una peculia¬ 
rità: si attraggono reciprocamen¬ 
te, invece di respingersi, quando 
sono molto vicini l'un l'altro. 
Nessuno sa perché il litio ha que¬ 
sta proprietà. Tuttavia è così che 
si comporta. Finché il numero di 
atomi si mantiene entro una cer¬ 
ta soglia, il condensato si autoso- 
stiene. Ma quando il numero su¬ 
pera i 1.400, l'attrazione rompe 
l'equilibrio e il condensato collas¬ 
sa violentemente. 


L'energia liberata dal collasso 
libera allora una quantità di ener¬ 
gia sufficiente a rompere la strut¬ 
tura del condensato e a effettuare 
una fase di espansione esplosiva 
con la transizione degli atomi di 
litio in «normale» metallo. Que¬ 
sta successione di collasso e poi 
di esplosione è simile all'implo¬ 
sione di una stella gigante in una 
stella a neutroni e nella successi¬ 
va esplosione che genera la lumi¬ 
nosissima supernova. 

Le stelle collassano su se stesse 
quando la forza di gravità supera 
la pressione esercitata dalle parti- 
celle e dalla radiazione prodotta 
dalle reazioni di fusione nucleare. 
A quel punto tutte le particelle, 
in genere elettroni, ioni di idro¬ 
geno e di elio, cominciano a pre¬ 
cipitare verso il nucleo della stel¬ 
la. Se la stella è abbastanza gran¬ 
de, il collasso continua per sem¬ 
pre creando un buco nero. Se la 
stella non è abbastanza grande, il 
collasso termina quando si inne¬ 
scano nuove reazioni nucleari 
che fanno esplodere la «stella 
morta», disseminando nello spa¬ 
zio atomi pesanti di diversa natu¬ 
ra. 

Noi stessi, fatti come siamo di 
carbonio, ossigeno, potassio, sia¬ 
mo figli dell'esplosione di una su¬ 
pernova. 

Nell'esplosione di una super¬ 
nova entrano in gioco processi 
quantistici simili (ma non uguali) 
a quelli verificati nel collasso e 
poi nell'esplosione del condensa¬ 
to di Bose-Einstein creato nei la¬ 
boratori americani della Rice 
University. 


Licia Adami 


L'inusuale atmosfera di Io 



L'immagine mostra Io, la luna di Giove. Gran parte della superficie di Io è in ombra, sebbene a 
ovest sia possibile vedere parte della bianca falce di luna illuminata dalla luce riflessa di Giove. È 
un'atmosfera davvero inusuale quella di Io: è composta infatti anche di sodio, difficilmente pre¬ 
sente in altre atmosfere, che conferisce il caratteristico colore giallo alla sua atmosfera. 


Lo scenario di quella notte del 23 
aprile 1967, alla base spaziale di Ba- 
jkonur, era del tutto simile a quello 
che la Tv russa ci fa vedere oggi. Stesso 
pulmino, stessa tuta spaziale, stesso 
razzo e soprattutto stessa navicella: 
per la prima volta, infatti, i sovietici si 
apprestavano a lanciare una «Sojuz» 
con un cosmonauta. In quegli anni di 
«gara spaziale» nella guerra fredda 
Usa-Urss, quando conquiste e inno¬ 
vazioni legate allo spazio si succede¬ 
vano a ritmo serrato, nessuno poteva 
pensare che quel tipo di capsula 
avrebbe volato ancora, sia pure dopo 
piccole modifiche, trent'anni dopo, 
partendo dalla stessa piattaforma e 
con lo stesso razzo vettore. 

Ma evidentemente il 1967 era pre¬ 
destinato a diventare un anno nero 
per le imprese spaziali. Già il 27 gen¬ 
naio un incendio nella capsula Apol¬ 
lo aveva ucciso Grissom, White e 
Chaffee, durante la simulazione del 
conto alla rovescia, sulla rampa di 
lancio. E quella notte, alla base di Ba- 
jkonur, c'era un solo cosmonauta 
che si avviava a salire sulla prima «So¬ 
juz» (che in msso sta per «unione», 
poiché la navicella era destinata ad 
attracchi in orbita). Il protagonista 
era Vladimir Mikhailovic Komarov, 
classe 1927, già comandante della 
Voskhod 1 nel 1964. In origine, il 
programma prevedeva un rendez- 
vous con la «Sojuz 2» di Bikovskhij, 
Kmnhov e Jeliseiev, mentre per la 
«Sojuz 3» si preparava Jurij Gagarin, 
primo eroe nello spazio. Il razzo «A- 
2» partì, arrampicandosi nel cielo ne¬ 
ro del Kazakhstan, collocandola «So¬ 
juz 1» in orbita a 250 chilometri di 
quota. Compito di Komarov era di 
sperimentare la nuova capsula desti¬ 
nata in quel periodo a voli verso la lu¬ 
na per anticipare gli americani che 


avrebbero fatto altrettanto con l'A¬ 
pollo. A cominciare dalla tredicesima 
orbita iniziarono però dei guai seri: 
Komarov perse il controllo della ca¬ 
psula, che non rispondeva più sia ai 
comandi di assetto automatici sia a 
quelli manuali. Subito fu ordinato un 
rientro d'emergenza alla diciottesi¬ 
ma orbita, a 26 ore dal lancio. Forse 
uno dei pannelli solari non si aprì in 
modo regolare, destabilizzando la 
«Sojuz» e rendendone impossibile il 
controllo d'assetto. Il 24 aprile, il tuf¬ 
fo nell'atmosfera per il rientro a terra 
fu regolare, ma il paracadute della ca¬ 
psula si attorcigliò a 6 chilometri di 
quota e Komarov si sfracellò al suolo 
piombando alla velocità di 644 chilo¬ 
metri orari.Non si è mai saputo con 
certezza il perché di quella incredibi¬ 
le tragedia: forse le manovre orbitali 
troppo violente o le rotazioni al rien¬ 
tro avevano fatto attorcigliare il para¬ 
cadute. Sojuz e Apollo restarono così 
a terra, ed entrambe ripresero la via 
dello spazio nell'ottobre 1968 con 
uomini a bordo. Ma quella approfon¬ 
dita revisione alla «Sojuz» l'avrebbe 
fatta diventare in seguito un veicolo 
spaziale più che affidabile. 

Oggi la Russia ha problemi con la 
Mir. I tre astronauti che si trovano al¬ 
l'interno e che dovranno abbando¬ 
nare la stazione se non riusciranno a 
risolvere i problemi tecnici, per dor¬ 
mire sono costretti a prendere siste¬ 
maticamente sonniferi perché la 
temperatura da circa un mese è di 
quasi trenta gradi sopra lo zero invece 
dei 18 previsti. Ancora, il lancio del 
satellite militare «Kosmos» è stato 
rinviato a data da destinarsi a causa di 
un difetto del razzo propulsore 
«Soyuz». 


Antonio Lo Campo 


Dati di Federchimica sulla spesa in Italia 

Ricerca Cenerentola 
«L'industria spende 
solo per innovazione» 


MILANO. Ricerca, innovazione e 
tecnologia sono le parole chiave usa¬ 
te da tempo per indicare gli ingre¬ 
dienti fondamentali per la ripresa del 
sistema industriale italiano. Ma il lo¬ 
ro peso reale viene «tagliato» dall'al¬ 
tra parola chiave: «mercato». «La ri¬ 
cerca industriale - dice Renato Ugo, 
docente di chimica a Milano e presi¬ 
dente dell'Associazione italiana ri¬ 
cerca industriale - rende sul lungo pe¬ 
riodo, non permette di avere rapida¬ 
mente effetti positivi sulle quote di 
mercato, quindi è un costo prima che 
un investimento. Non bisogna con¬ 
fondere innovazione con ricerca. 
L'industria italiana viene apprezzata 
anche all'estero soprattutto per la sua 
capacità di "restiling" dei prodotti, 
non per quella di cercare e sviluppare 
nuovi prodotti. Per un'impresa fare 
ricerca significa investire in tempi 
lunghi, avere fiducia nella capacità 
d'indagine di chi la produce ed ener¬ 
gia sufficiente per sviluppare delle 
idee. Questo atteggiamento è possi¬ 
bile quando c'è una cultura d'impre¬ 
sa in grado di sostenerlo, mentre nel 
nostro paese da anni si sta andando 
nella direzione opposta». 

La conferma arriva dai conti eco¬ 
nomici. Nel corso del 1996 le indu¬ 
strie italiane hanno speso in ricerca 
quasi 21.000 miliardi, circa lo 0,5% 
in più rispetto al 1995, e per il 1997 le 
prospettive non sono certo migliori. I 
numeri, elaborati da Federchimica 
sulla base dei dati Istat, dicono che la 
spesa in ricerca si distribuisce per il 
40% nella pubblica amministrazione 
e per il 60% nelle imprese. Il settore 
chimico italiano ha speso 2.123 mi¬ 
liardi nel 1996, segnando un piccolo 
aumento rispetto ai tre anni prece¬ 
denti. È un dato che però va analizza¬ 
to e capito, perché di fatto siamo in 
presenza di un trend negativo. 

La conferma arriva dalle analisi 
Ocse sul potere d'acquisto reale dei 
soldi spesi in ricerca in alcuni paesi 
industrializzati. Il confronto, che ri¬ 
guarda il periodo che va dal 1990 al 
1993, mostra come, a parità di potere 
d'acquisto delle monete, in Italia la 
spesa per la ricerca industriale chimi¬ 
ca è sempre ferma agli stessi livelli, 
mentre negli altri paesi è costante- 
mente cresciuta, dai livelli minimi 


del Giappone alla vetta degli Stati 
Uniti (-150%). In rapporto al prodotto 
interno lordo nazionale, l'Italia com¬ 
plessivamente investe poco in ricer¬ 
ca, e anche se ci sono delle isole fortu¬ 
nate - settori industriali a maggiore 
intensità di ricerca come le telecomu¬ 
nicazioni, l'elettronica e la difesa -, al¬ 
tri comparti produttivi molto forti 
economicamente grazie all'export 
dei prodotti - come il tessile e la side- 
mrgia - non investono in ricerca ma 
solo in innovazione. «Noi non siamo 
un paese a vocazione industriale - 
prosegue Renato Ugo - in grado di fa¬ 
re ricerca e sviluppare nuovi prodotti 
con cui arrivare sul mercato. La vera 
vocazione della nostra industria è in¬ 
novativa, e su questo si basa la forza 
del nostro sistema imprenditoriale, 
sulla capacità di avere imprese molto 
piccole che fatturano miliardi espor¬ 
tando tutta la loro produzione. Ma 
tutto ciò non c'entra con la ricerca». 

Uno sguardo un po' differente lo 
offre Sergio Treichler, direttore del 
Gire - Centro per lo sviluppo del tra¬ 
sferimento tecnologico e della ricer¬ 
ca alle piccole e medie imprese -, che 
da poco più di due anni seleziona tra i 
brevetti già registrati quelli che pos¬ 
sono diventare prodotti o soluzioni a 
problemi industriali. «La cosa più dif¬ 
ficile da far capire - afferma - è che si 
può diventare ricchi con la ricerca. Ci 
scontriamo ogni giorno con l'atteg¬ 
giamento peggiore, che è quello di 
voler vedere subito i risultati di un in¬ 
vestimento in ricerca, di chi si aspetta 
che da un laboratorio esca ogni mo¬ 
mento un prodotto nuovo, già pron¬ 
to per la produzione e la vendita. In¬ 
vece, per descrivere la realtà con i nu¬ 
meri, se prendiamo in considerazio¬ 
ne 4.000brevetti, quelli che sono uti¬ 
lizzabili da subito nel nostro sistema 
produttivo si riducono a 400 e quelli 
che possono diventare prodotti scen¬ 
dono a 40. Alla fine i prodotti che reg¬ 
gono davvero la prova del mercato 
sono al massimo 4 o 5. È davvero dif¬ 
ficile far capire che questa "mortali¬ 
tà" nella ricerca è un dato assoluta- 
mente normale perché nessuno ha 
voglia di calcolarla come un normale 
rischiod'impresa». 


laia Deambrogi 


DALLA PRIMA 



indietro della conduttrice che ha af¬ 
fermato trattarsi soltanto di una pro¬ 
vocazione, di una leggenda metropo¬ 
litana, insomma di un falso. E non, 
come affermato all'inizio della tra¬ 
smissione, di un documento autenti¬ 
co. Si è trattato allora soltanto di un 
estemporaneo scherzetto imbastito 
per sorprendere scienziati e premi 
Nobel? In realtà, come abbiamo po¬ 
tuto apprezzare anche negli anni pas¬ 
sati, «Misteri» non è nuova a queste 
trovate di cattivo gusto. Una breve ri¬ 
cerca su Internet, ad esempio, avreb¬ 
be svelato agli autori che Morton non 
è né un giornalista né un divulgatore. 
Si tratta di uno strano personaggio 
che si autodefinisce laureato in teolo¬ 
gia all'Università di Houston (ma è 
falso), il maggiore esperto di Ufo al 
mondo, il figlio di un astronauta, un 
monaco iniziatico tibetano, un pro¬ 
feta, un veggente e un organizzatore 
di viaggi esoterici in Egitto, dove rac¬ 
conta di aver incontrato personal¬ 
mente la divinità egizia Anubis. 

A risultare inaccettabile è l'impo¬ 
stazione generale della trasmissione. 
È evidente che il suo vero scopo è 
quello di «preservare» i misteri e non 
di capirli e risolverli. Ogni vero scien¬ 
ziato adora i misteri, perché sono te¬ 
mi che ancora non conosce e che può 
studiare e spiegare. Il mistero è quin¬ 
di l'inizio stimolante della sua ricerca 
e non il fine per catturare attenzione 
o finanziamenti. Qui invece il miste¬ 
ro, presunto, vero o falso che sia, è so¬ 
lo il mezzo per perpetuarsi, per infila¬ 
re una puntata dietro l'altra. Quella 
che viene offerta non è divulgazione 
scientifica, ma disinformazione 
scandalistica, quando non addirittu¬ 
ra autentica frode. Al limite, se una 
trasmissione del genere fosse offerta 
da una rete privata, ci sarebbe pur 
sempre da lamentarsi, ma anche da 
comprendere alcune inderogabili 
esigenze «commerciali». Quello che 
non è sopportabile e che in questo ca¬ 
so il canone Rai serva per retribuire 
profumatamente ciarlatani e tmffa- 
tori, per di più presentandoli sempre 
come eroici divulgatori che sono riu¬ 
sciti faticosamente a superare i veli 
imposti dai servizi segreti. 

Forse una soluzione esiste ed è an¬ 
che relativamente semplice: basta 
cambiare il sottotitolo della trasmis¬ 
sione. Dall'attuale «Indagini scienti¬ 
fiche di fine millennio» a «Falsi 
scoop», almeno sarebbe più onesto 
nei confronti degli abbonati. 

[Riccardo Mancini 
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Gli SPEnACOLi 


I'Unità2 


Mercoledì 25 aprile 1997 


ROMA. Fate posto alle soap. Di stile 
italiano, figlie del cinema più che 
della radio. Un futuro rosa ci 
aspetta, ora che i magazzini di vec¬ 
chi film si stanno esaurendo e in 
attesa della tv a pagamento. Basta 
comprare solo prodotti hollywoo¬ 
diani o sudamericani. Rai e Media- 
set lavorano per noi, alla ricerca 
del seriale di prima serata, destinato 
a sostituire in futuro anche le par¬ 
tite, i documentari, la cultura: tutti 
prodotti che andranno nei canali 
dedicati, via cavo o digitali. Le sto¬ 
rie-saponetta, così dette perché lo 
sponsor era per l'appunto una dit¬ 
ta di saponette, nacquero dai mi¬ 
crofoni e non dalle telecamere che 
poi le fecero regine dei pomeriggi 
di mezzo mondo. Ultimamente, 
saponette nipotine di Manuela e 
Beautiful, prototipi dei generi soap 
soap e soap telenovela, hanno con¬ 
quistato i video dell'Afganistan e 
del Belucistan. Rai e Mediaset cer¬ 
cano invece di liberarci al più pre¬ 
sto dalla tirannia (ahi quanto ama¬ 
ta) del prodotto straniero. «Abbia¬ 
mo poche risorse», puntualizza 
Stefano Munafò, vice direttore di 
RaiCinemafiction, responsabile 
della produzione originale. Siamo 
appena all'alba del grande giorno: 
nel 1996, Rai e Mediaset insieme 
hanno sfornato soltanto 200 ore di 
fiction televisiva; in Germania, lea¬ 
der europeo, sono state 1.600. No¬ 
vecento ore in Gran Bretagna, 800 
in Francia, 400 in Spagna. 

L'alba non ha un colore tutto ro¬ 
sa. il prodotto italiano (anzi, i pro¬ 
dotti), avranno sfumature nere e 
gialle, all'inseguimento di tutti i 
target: quelli che amano Derrick e 
quelli che stanno male senza E.R.. 
il medico di famiglia sarà una soap 
leggera, diretta da Riccardo Donne. 
Figlia dei romanzi a puntate (feuil¬ 
leton), sarà un esperimento Rai. 
Ancora segreto sui nomi degli atto¬ 
ri. Ne saranno girate 12 puntate da 
cento minuti, perché l'obiettivo è 
la prima serata, su Raiuno. Sarà 
lanciata in maggio o in settembre, 
periodi di rodaggio, lontano dai 
clamori dell'Auditel. E se andrà be¬ 
ne, ne saranno prodotte altre 12, 
12, 12...11 modello produttivo non 
diventerà mai, però, quello delle 
telenovelas (da 200 a 2000 punta¬ 
te). Pensione Torino è, tenden¬ 
zialmente, destinata invece a Rai- 
due. È una sit com (situation come¬ 
dy), formula molto vicina al tea¬ 
tro, pochi attori a ambiente deli¬ 
mitato. «Deve» far ridere. Stessa 
destinazione per Disoccupati, 
scritto da Valentina Amurri e Bru¬ 
netta. Invece Incantesimo, è la 
soap tutta italiana di Raiuno, scrit¬ 
ta da Maria Venturi e creata per far 
piangere più che sorridere (o, al¬ 
meno, intenerirsi un po'): cin¬ 
quanta puntate da cinquanta mi¬ 
nuti. «Abbiamo bisogno di questa 
produzione in serie, a costi conte¬ 
nuti, per mantenere risorse per le 
mini-serie più forti», spiega Stefa¬ 
no Munafò. La mini-serie televisi¬ 
va (da 2 a 4 puntate) è un vanto 
italiano. «Siamo bravissimi a farle, 
è la tv che nasce dal romanzo o dal 
cinema, erede degli sceneggiati», 
dice Riccardo Tozzi, responsabile 
fiction in Mediaset: «Co-prodotta, 
investimenti alti, un po' cinemato¬ 
grafica, con grandi attori». Media- 
set ne prepara parecchie, non solo 
per Italia 1, dove debuttarono con 
Fantaghirò, ma anche per Canale 5. 
il Conte di Montecristo con Ge¬ 
rard Depardieu appartiene al gene¬ 
re; come l'Odissea che vedremo 
questo autunno, con Irene Papas, 
isabella Rossellini, Greta Scacchi, 
Armand Assante, in due parti. O la 




Ida Di Benedetto e Giada Desideri in «Un posto al sole». In basso Gerard Depardieu 
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«Un posto al sole» 
Industria napoletana 


NAPOLI. «Non ci posso credere! La ricompensa che ci 
puoi dare è... cantare una canzone!». Patrizio Rispo col 
suo viso in cui s'è scavata la maschera degli Amleto e 
dei Macbeth, nei panni modesti di Raffaele Giordano, 
portiere di un grande palazzo napoletano, si rivolgerà 
così a Poppino di Capri, prima «guest star», divo ospite, 
de «Un posto al sole», la soap opera che oggi giunge 
all'episodio 133 (Raitre, ore 18,30). Fra un paio di 
settimane, vedremo Peppino di Capri ritrovare proprio 
in quel palazzo il cagnolino perduto. Maggio sarà 
anche il mese in cui - in altri quadri della stessa 
processione - l'amicizia tra Giada Desideri (Claudia) e 
Paola Migneco (Francesca) assumerà le coloriture 
«hard» di un rapporto omosessuale; nei limiti, 
comunque, visto l'orario. Fuochi d'artificio produttivi, 
nuove trame che s'aggiungono per incrementare gli 
ascolti. Era un venerdì, quando le due troupe al lavoro 
ogni giorno (una puntata ogni ventiquattore: è come 
realizzare ogni settimana un film di due ore e dieci) 
giravano l'episodio 146, in onda il prossimo 12 maggio. 
Ed è stato un giorno di festa. «Ore 19, festa della 
produzione con tutti gli attori per l'ascolto raggiunto 
ieri: 13,82%»: l'allegro cartello è in netta dissonanza 
con gli altri due, quelli che gli stessi attori (e attrici) si 
ritrovano ad altezza di naso, ogni volta che scendono 
le scalette verso la redazione, per prendere i fogli dei 
copioni (10 ogni settimana). I cartelli di ogni giorno 
sono imperativi e quasi cupi. «Attori! Il produttore vi 
ricorda che dovete astenervi da attività che mettono in 
gioco la vostra incolumità»; «Attori! Il lavoro per 'Un 
posto al sole' è a tempo pieno. Avere tempo libero è un 
lusso, non un diritto». «Full immersion e dimestichezza 
con le telecamere»: è il guadagno che ci vede Giada. 
Nell'atrio di un grande albergo che guarda a Castel 
dell'Ovo, invece, il portiere che distribuisce le chiavi 
sembra proprio vero, con la voce uguale di mille 
consegne, lo sguardo minimamente allusivo alla beltà 
delle due modelle bionde: «Stanza 217, signorina». Si 
presenta, in una pausa di lavoro: «Renzo Carlini, 
professore di Istituzioni politiche dell'Europa orientale, 
attore per divertimento, cantante di madrigali per 
passione». Dicono che questa «soap», che cinque 
giorni la settimana racconta gli amori e i contrasti di 
cinque giovani e dei diversi abitanti di uno stesso, 
grande palazzo, più che altro sia una «reai opera», 
tanto sono vicine le sceneggiature a quel che accade 
nella vita vera. Ma poiché siamo a Napoli, gli intrecci 
tra la vita e la finzione si moltiplicano ad ogni passo. 
Gian Guido Baldi (Alessandro) è figlio di una 
principessa russa (nella realtà) e di una contessa 
napoletana (nella finzione). Lui davanti alle telecamere 
non riesce a fidanzarsi con Anna Boschi (Samuela 
Sardo), ma nella vita...sì. E la vita e la finzione hanno un 
ritmo pazzesco. «Scarto, riserva, buono!», grida il 
regista indicando con le dita («un, due, tre») le scene 
appena replicate. Pochi minuti e si passa ad altro. 
«Venti minuti al massimo per ogni scena, è una grande 
palestra...in Italia non ci sono posti dove allenarsi, a 
volte si sta anche un anno senza lavorare» (Paola 
Migneco). «Chi riesce a dare i risultati migliori deve 
riuscire a improvvisare, ma dietro le spalle deve avere 
un mestiere» (Luigi Di Fiore/Luca De Santis). 

«Ragazzi, ci date la 2, velocemente...dobbiamo 
recuperare una cifra di tempo», prega il regista 
impegnato a girare gli interni nel «Bar Vulcano». 
Samuela Sardo batte il piede, scuote la testa: «Lo so, 
che m'impunterò su quella battuta! Com'è? 'se tua 
madre rinunciasse...accidenti! (si sporge con il collo 
verso il copione) a detenere il controllo su tutto quello 
che le succede intorno'. Non ci riuscirò mai!». Per 
fortuna sta passando Michele Zatta, responsabile per 
la Rai delle storie de «Un posto al sole». Basta togliere 

10 scomodo «detenere» e la frase fila subito liscia: «A 
volte incappiamo in alcune battute un po' contorte per 

11 ritmo frenetico con cui giriamo le storie», si 
rammarica Zatta. Tolti i panni del portiere Raffaele (ha 
recitato dalle 7 del mattino, e adesso sono le cinque del 
pomeriggio). Patrizio Rispo veste quelii appassionati 
dell'attore di teatro di navigata esperienza, dell'artista 
napoletano che si è visto, per anni, chiudere intorno 
tutti gli spazi di lavoro: «Stiamo creando una scuola di 
attori capaci di imparare a lavorare a questo ritmo 
pazzesco». Perciò hanno firmato un documento che 
s'intitola: «Pro soap». 


N.T. 


La fiction sia italiana 
Aprono i cantieri 
della grande corsa 


Principessa e il povero, che Anna 
Falchi sta girando in questi giorni 
in Cecoslovacchia. Avvocato Por¬ 
ta, giallo in quattro parti, lo stan¬ 
no girando in questi giorni, a Ro¬ 
ma, Gigi Proietti e Ornella Muti. 
Dio vede e provvede sarà invece 
una sit com con Massimo Lopez. 
«Ne faremo molte», promette Toz¬ 
zi, ieri in viaggio verso Madrid per 
esaminare i nuovi prodotti seriali 
di Telecinco. Serie lunghe, che gli 
italiani dovranno imparare a fare. 
«Lo scenario sta cambiando radi¬ 
calmente - dice ancora Tozzi - : i 
magazzini di film si stanno esau¬ 
rendo, i format pure, bisogna pro¬ 
durre molta fiction». 

L'unico tentativo italiano di 
soap è stato finora Un posto al so¬ 
le, 230 puntate previste (dal 21 ot¬ 
tobre del 1996), che Giovanni Mi- 
noli manderà, sperimentalmente, 
in prima serata per cinque episodi 
durante l'estate, in attesa che il 
consiglio di amministrazione della 
Rai decida se prolungarla per l'au¬ 
tunno-inverno. È probabile, per¬ 
ché Un posto al sole ha raggiunto 
gli obiettivi di ascolto fissati: dagli 
iniziali 6,70-6,80 per cento di sha- 
re di quell'orario, conferma Minoli 
«è passata subito all'8 per cento e, 
ormai stabilmente allll-12%, con 


punte di 13-14». Munafò ricono¬ 
sce a Un posto al sole il valore di 
una iniziativa «forte, giusta e op¬ 
portuna da un punto di vista indu¬ 
striale», ma «le soap e in generale 
la fiction vanno pensate in parten¬ 
za per un certo pubblico, un certo 
orario, una specifica collocazione. 
Un posto al sole non era stata im¬ 
maginata per il pubblico di Rai¬ 
tre». «La verità - ribatte Minoli con 
una vena d'amaro - è che il diffici¬ 
le è cominciare. Ora tutti vogliono 
fare fiction, ma quando ne ho co¬ 
minciato a parlare io tutti si scan¬ 
dalizzavano». 

il direttore di Raidue chiama il 
centro di produzione di Napoli, 
dove Un posto al sole viene pro¬ 
dotta, «la Melfi della fiction elet¬ 
tronica...e a basso costo, l'investi¬ 
mento sul prodotto seriale dalla tv 


generalista matura». A giugno, 
promette, manderà in onda anche 
Friends (Amici), serie americana da 
prima serata, molto desiderata an¬ 
che da Carlo Freccero per Raidue. 
«Non c'è problema - risponde Mi- 
noli - se Freccero mi dà in cambio 
Derrick o E.R., io gli passo Friends. 
in fondo, ha preso tanta roba dalla 
terza rete, e io non ho fatto scena¬ 
te...ha preso anche Fazio». Un po¬ 
sto al sole è una soap solo a metà 
italiana. Ea produce, insieme alla 
Rai, Grundy, azienda australiana 
specializzata, che ha mandato a 
Napoli Piet Pois, produttore esecu¬ 
tivo di nascita olandese. Uno che 
nelle pause pranzo si apparta con i 
registi soltanto per semplificare e 
tagliare scene, e riportare a regime 
i tempi (ossia i costi). Se ci sarà un 
autunno per Un posto al sole, sarà 


diverso dalle prime 230 puntate, il 
«modello Grundy», come dice il 
responsabile Rai Michele Zatta, è 
di una soap «divoratrice di storie», 
che accumula puntata su puntata 
una quantità enorme di avveni¬ 
menti. E non lascia spazio all'ap¬ 
profondimento dei personaggi. Ma 
il modello di scrittura e realizzazio¬ 
ne (con quattro passaggi di sceneg¬ 
giatura e una scrittura finale degli 
episodi appena un mese prima del¬ 
la messa in onda) non cambierà. 
Anche Un posto al sole ha fatto 
appello ad attori italiani bravissi¬ 
mi, come Ida Di Benedetto; ma 
con un vivaio di giovani. 1 «seriali 
all'italiana» (da 6 a 12 puntate) 
giocano il tutto per tutto sugli at¬ 
tori. Racket di Raidue punta sul 
volto di Michele Placido. Saranno 
riproposti, nel prossimo inverno. 
Il maresciallo Rocca (Raidue) e 
Linda e il brigadiere (Raiuno) e, 
sempre su Raiuno, una nuova se¬ 
rie: Lui e lei, storia di una avvoca¬ 
to e di una poliziotta (sembriano 
quasi un paese sudamericano....). 
Mediaset proporrà invece Un pre¬ 
te da strada, con Massimo Dap- 
porto, storie di un prete nelle car¬ 
ceri italiane. 


Nadia Tarantini 


IL CASO 


Brent Hershman si schianta con la sua auto dopo aver lavorato 10 ore di fila 


Morte di un cameramen. Hollywood sotto accusa 

«Time» fa un un'inchiesta sui ritmi massacranti ai quali sono sottoposti i tecnici del cinema. E così si scopre che sul set del «litanie»... 


Prima apparizione in uno studio tv italiano 

Michael Jackson ai Telegatti 
fa l'ospite ma non canterà 


Sembrava un incidente come tanti. 
Tornando a casa all'una di notte, il 
35enne cameramen Brent Her¬ 
shman, moglie e due figli, s'era ad¬ 
dormentato al volante finendo con 
lo schiantarsi contro un palo del tele¬ 
fono. Ma poi qualcuno ha indagato 
meglio e s'è scoperto che il poveretto 
aveva lavorato 19 ore di seguito sul 
set di Pleasantville, un filmetto con 
Jeff Daniels, e il giorno prima la 
bellezza di 15. Ne è nato un caso 
finito sulle pagine dell'ultimo nu¬ 
mero di Time sotto il titolo, tragi¬ 
camente ironico, «The Longest 
Day», il giorno più lungo, il bel 
servizio di Kim Masters ha rivelato 
al grande pubblico ciò che solo gli 
addetti ai lavori sapevano: a Holly¬ 
wood vige uno sfruttamento be¬ 
stiale, solo in parte compensato 
dagli extra pagati dalle majors per 
ridurre i costi delle riprese. 

Un esempio per tutti? La lavora¬ 
zione del Titanio, il kolossal-extra- 
vaganza da 180 milioni di dollari 
sul naufragio del transatlantico 
che James Cameron sta cercando 


di finire in tempo per luglio. La 
cronaca parla di gente costretta a 
lavorare, in Messico, 80 ore a setti¬ 
mana, il sabato compreso; ma pare 
che la troupe abbia sopportato «ti¬ 
rate» di 15 giorni, senza interruzio¬ 
ni, rischiando anche di esporsi a 
incidenti mortali nella preparazio¬ 
ne delle scene più rischiose. «È la 
cosa più simile allo schiavismo che 
mi sia capitata di vedere», ha con¬ 
fessato àfime Elizabeth Bolden do¬ 
po aver trascorso un mese sul set. 

Del resto, il regista di Terminator 
e Abyss non è nuovo a «prodezze» 
del genere. Durante le riprese di 
Trae Lies diventò famoso a Holly¬ 
wood per aver licenziato un impie¬ 
gato che s'era allontanato per an¬ 
dare a fare pipì; e ora ha imposto 
che i membri della sua troupe la¬ 
vorassero anche 10 ore di seguito 
(invece delle 6 sindacali) prima di 
prendersi una pausa. A quel punto 
come meravigliarsi se la gente 
s'addormenta al volante tornando 
alla sera in albergo (o addirittura 
durante le riprese)? Naturalmente 



Il cameramen Brent Hershman 


uno dei produttori del Titanio, Jon 
Landau, ha negato tutto, spiegan¬ 
do alla giornalista di Time che ogni 
film impone grossi sforzi fisici e 
che «nessuno ha obbligato nessu¬ 
no a stare su quel set». 11 settima¬ 
nale ha avuto facile gioco nel rad¬ 
doppiare l'accusa, raccontando 
non solo 1 turni massacranti ai 
quali sono sottoposti 1 più «garan¬ 
titi» tecnici americani ma anche lo 
sfruttamento bestiale riservato ai 
messicani: costretti a lavorare sino 
alle 3 di notte, 12 ore al giorno, 
nutriti solo a pane e latte. «Ho vi¬ 
sto persone scavare nell'immondi¬ 
zia per cercare qualche frutto e re¬ 
sti di cibo», ha protestato il coordi¬ 
natore delle costruzioni Les Col¬ 
lins, aggiungendo: «È difficile da 
credere che una compagnia cine¬ 
matografica sia caduta così in bas¬ 
so per ridurre i costi». 

Risultato: la morte di Hershman 
e le rivelazioni sul Titanio hanno 
spinto il famoso direttore della fo¬ 
tografia Haskell Wexler (Qualcuno 
volò sul nido del cuculo), da sempre 


miliante a sinistra, a lanciare una 
petizione nella quale si chiede alle 
majors hollywoodiane di non fare 
lavorare la gente più di 14 ore al 
giorno. «Su certi set ho visto perso¬ 
ne che si muovevano come zom- 
bies. Una vergogna», ha protestato 
Wexler, riuscendo a coinvolgere 
nella sua battaglia «sindacale» star 
come Julia Roberts, Kenneth Bra- 
nagh, Mike Nichols, Sally Field. 

Passerà la linea del rigore o la 
pratica delVovertime pay continue¬ 
rà a dettare legge a Hollywood. Un 
produttore (che vuole restare ano¬ 
nimo) assicura che pur di guada¬ 
gnare più soldi molte troupe accet¬ 
teranno ritmi sfiancanti di lavoro. 
Perché stupirsi? 11 capitalismo è 
fatto così. Ma Kirk Bloom, che ha 
lavorato come cameramen sul Ti¬ 
tanio, si sottrae alla logica impe¬ 
rante: «Preferisco avere un po' me¬ 
no lavoro e un po' più di vita da¬ 
vanti a me. Non voglio morire per 
aver lavorato troppe ore». 


Michele Anseimi 


Michael Jackson ha detto sì ai Te¬ 
legatti. L'organizzazione della 
14esima edizione del «Gran pre¬ 
mio internazionale della tv», affi¬ 
data a «Tv sorrisi e canzoni», ha 
messo a segno il «colpaccio»: por¬ 
tare Michael Jackson a Milano. La 
star salirà sul palcoscenico del Tea¬ 
tro Nazionale per consegnare l'O¬ 
scar della tv. Si tratta di un vero e 
proprio evento per la tv italiana: 
mai, in passato, Jacko è apparso in 
un programma televisivo del no¬ 
stro Paese. La popstar non canterà 
ma farà vedere il video tratto dal 
suo ultimo successo Blood on thè 
dance floor. Un video tutto at¬ 
mosfere da giallo classico: lame 
luccicanti, bottiglie rotte, tacchi 
a spillo, pelli di leopardo e lab¬ 
bra rosso fuoco. È stato girato in 
una discoteca senza effetti spe¬ 
ciali, diretto da Jacko in persona 
e dal coreografo Vince Paterson. 
Tra i danzatori, anche Luca 
Tommasini e Kevin Stea, diret¬ 
tamente da Buona domenica. 

Anche se non si esibisce, Mi¬ 


chael Jackson parteciperà in 
modo attivo alla serata, conse¬ 
gnando un telegatto ad uno dei 
vincitori '97. Due mesi fa Ja¬ 
ckson aveva «disertato», dopo 
una lunga trattativa, la parteci¬ 
pazione come ospite al festival 
di Sanremo. Il 18 giugno Mi¬ 
chael Jackson sarà allo stadio 
Meazza di Milano per l'unico 
concerto che terrà in Italia. 

La Notte dei telegatti, in onda 
martedì 6 maggio su Canale 5, 
sarà condotta da Pippo Baudo e 
Milly Cariucci. Come ogni anno 
la serata avrà uno scopo benefi¬ 
co: gli incassi verranno devoluti 
alTAmep, l'Associazione amici 
dell'epatologia, presieduta dal 
professor Gaetano Ideo. Per 
quanto riguarda la premiazione, 
da questa settimana è partito 
l'ultimo e definitivo spoglio del¬ 
le schede di votazione inviate 
dai lettori di «Tv sorrisi e canzo¬ 
ni». I vincitori delle 16 categorie 
tv verranno resi noti soltanto 
durante la serata ufficiale. 
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Con lo Schalke 04 
la finalissima Uefa 
2-0 al Tenerife 

I tedeschi dello Schalke 04 e gli 
spagnoli delTenerife, (0-1 
all'andata), si sono affrontati ieri 
a Gelsenkirchen (Germania) per 
l'altra semifinale di Coppa Uefa. 

190' si sono fermati sull'1-0 per lo 
Schalke 04 (primo tempo 0-0, al 
68' rete di Linke) e per decidere il 
match sono stati necessari i 
supplementari. Al 106' ha 
raddoppiato per lo Schalke 
Wllmots e 1 tedeschi hanno 
avuto così la certezza della finale 
con i nerazzurri. Le finali di 
Coppa Uefa tra Schalke 04 e Inter 
sono fissate per il 7 e 21 maggio 
prossimi. La Coppa '96 è stata 
vinta dai tedeschi del Bayem 
Monaco. 



Perugia caos 
I tifosi contestano 
i giocatori 


Maradona torna 
a giocare 
nel Boca Juniors 


Slogan e cori di contestazione da parte diuna 
cinquantina di tifosi del Perugia all'indirizzo dei 
giocatori, che ieri pomeriggio hanno ripreso la 
preparazione all'antistadio Curi, sotto la guida di 
Nevio Scala. 1 tifosi hanno anche chiesto ed 
ottenuto un incontro al termine deU'allenamento 
con alcuni calciatori. Prima della seduta atletica. 
Scala ha ribadito la fiducia nei giocatori e nelle 
possibilità di salvezza della squadra (reduce da due 
sconfitte, è terzultima in classifica). 11 tecnico farà 
svolgere due sedute al giorno fino a giovedì, poi 
concederà tre giorni di riposo. Alla ripresa del 
campionato, il Perugia ospiterà la Fiorentina. 


Diego Maradona firmerà nelle prossime ore un 
contratto che lo legherà per la terza volta al Boca 
Juniors. Lo ha affermato ieri lo stesso calciatore nel 
corso della trasmissione televisiva "Mezzogiorno 
con Mauro", diffusa dal Canale America 2 di 
Buenos Aires. 11 contratto si dovrebbe protrarre fino 
al 31 dicembre e Maradona riceverebbe un 
compenso di 50.000 dollari (circa 85 milioni di lire) 
per ogni partita che disputerà. Maradona ha 
affermato che prevede di poter scendere in campo 
«tra 20 o 25 giorni, dopo essermi sottoposto ad un 
intenso allenamento». Sarà, questo, il sesto ritorno 
al calcio di Diego, che non gioca dall'agosto scorso. 




Airarbitro 
la «paternità» 
deirautogol 

Deve essere l'arbitro a definire la 
«paternità» di una rete ed a 
decidere quando si tratta di un 
autogol. Questo il parere della 
Fifa, la federazione 
intemazionale di calcio. 
«Decidere la paternità di un gol è 
importante - ritiene la Fifa - per 
stilare le classifiche dei 
cannonieri e attribuire premi. 
Perché si tratti di autogol 
l'intervento di un difensore deve 
essere deliberato. E quando la 
situazione è stata provocata da 
un vero tentativo di segnare - 
conclude la Fifa -, anche se il tiro 
sembra destinato a non andare in 
porta, il gol deve essere attribuito 
al tiratore». 


Fabio Capello 
ammicca 
al Milan 
poi si pente 

«Non incontrerò 
Berlusconi». Appena sceso 
dall'aereo proveniente da 
Barcellona Fabio Capello ha 
voluto subito mettere in 
chiaro che non incontrerà il 
Cavaliere a Milano. La cosa - 
a suo dire - non creerà 
nessun intoppo nelle 
trattative per un suo ritorno 
alla guida dei rossoneri la 
prossima stagione, 
un'eventualità che appare 
ormai certa. Bastano le 
parole pronunciate dallo 
stesso Capello quando 
uscendo dall'aeroporto un 
tifoso gli ha gridato: «Non 
tornare al Milan. Saresti 
un'altra minestra 
riscaldata». «Bene - ha 
risposto lui - allora questa 
minestra la mangiamo». 
Prima di allontanarsi con la 
sua auto, l'attuale tecnico 
del Reai ha voluto spiegare 
le ragioni del suo "blitz" 
italiano: «Sono a Milano 
innanzitutto per vedere! 
mieifigli...». Tra un 
autografo e l'altro. Capello 
poi non ha voluto fare 
commenti sulla crisi di 
Sarchi e dei rossoneri: «Non 
intendo assolutamente 
mettere il naso nei problemi 
del Milan. Perii momento 
devo solo pensare a 
chiudere bene la stagione 
col Reai. Lo scudetto è vicino 
ma non è ancora sicuro». 
Intanto continuano a 
rimbalzare voci di un 
ultimatum che il presidente 
del Reai, Lorenzo Sanz, 
avrebbe posto a Capello, 
cosa che il tecnico ha 
negato: «Tra noi non c'è 
nessun problema». 
Insomma, fino a quando 
non ci sarà una firma 
ufficiale, dell'argomento 
Milan, Capello non parlerà: 
«Ogni giorno si scrivono e si 
leggono cose diverse, non si 
riesce a stare dietro a tutto. 
Fino a quando non ci 
saranno certezze, di questa 
storia non parlerò più, nè in 
Spagna nè in Italia». 


Inter sconfìtta di misura (0-1) nella semifinale-ritorno di Coppa Uefa a Monaco: battaglia con calci e ammoniti 


La sofferenza nerazzurra 
vale una finale d^uropa 



Un contrasto tra Ikpeba e Angioma Patrick Hertzog/Ansa 


DALLTNViATOMONACO Che dire? 
Se il risultato è l'unica cosa che conta, 
allora in alto i calici per quest'lnter ar¬ 
ruffona che sa complicarsi la vita co¬ 
me nessun'altra. 11 risultato, che sia 
benedetto, decreta infatti che il Mo¬ 
naco vince sì per 1-0 (gol di Ipkeba al 
69'), ma che tanto non basta a rove¬ 
sciare il 3-1 subito dai francesi al 
Meazza. 1 nerazzurri approdano dun¬ 
que alla doppia finale di Coppa Uefa 
(7e21 maggio), conbuonapace di un 
secondo tempo giocato in stato con¬ 
fusionale, complici anche le discuti¬ 
bili scelte di Hodgson. 

Al calar della sera sul tetto del 
"Louis 11", dove è poi disposto il terre¬ 
no di gioco di questo favoloso im¬ 
pianto polisportivo, si staglia una lu¬ 
na che più piena non si può. Ci sono 
ventimila persone, metà arrivate dal¬ 
l'Italia, ovvero il tutto esaurito sulle 
tribune bomboniera dello stadio mo¬ 
negasco. Un'occhiata alle formazio¬ 
ni in campo e si scopre che, pur con le 
valigie in mano, il buon Hodgson è 
ormai divenuto un adepto di quello 
che un tempo veniva chiamato il cal¬ 
cio all'italiana. Una sola punta a 
guardare la porta avversaria, Ganz, e 
tutti gli altri, Djorkaeff compreso, a 
difendere edafar filtro. Dall'altra par¬ 
te, dietro i temuti Ikpeba e Anderson, 
il tecnico Tigana schiera Scifo. Meno 
preventivabile, invece, l'arretramen¬ 
to di Djetou in difesa con il codino 
biondo di Petit avanzato a centro¬ 
campo. 

Van der Ende fischia, primi conve¬ 
nevoli, e all'ottavo il Monaco è già in 
gol! A segnare sarebbe Djetou su gli 
sviluppi di un corner, ma se usiamo il 
condizionale è perché l'arbitro vede 
un fallo su Bergomi e decide che non 
è vero niente. Ince e soci in ogni caso 
soffrono, e questo nonostante i pa¬ 
droni di casa giochino con strana 
cautela. Ma per l'inter sono comun¬ 
que rogne - vedi le due belle parate di 
Pagliuca al 10' ed al 26' su conclusio¬ 
ni di Martin e Legwinski - specie a 
causa delle difficoltà di Bergomi e An¬ 
gioma sulle fasce laterali. 

Poi, trascorsa la mezz'ora, di colpo 
non accade più un bel niente, come 
quando ci si incaponisce con una del- 


MONACO-INTER1-0 


MONACO: Barthez, Blondeau, Djetou, Dumas, Martin (41' st 
Crassi), Legwinski, Petit, Scifo, Collins (17' st Henry), Anderson, 
Ikpepa. 

(16 Forato, 23 Irles, 26 Diao). 

INTER: Pagliuca, Bergomi, Paganin, Fresi, Angioma, Zanetti, 
Sforza, Ince, Winter (28' st Branca), Djorkaeff, Ganz (44' st Ga¬ 
lante). 

(12 Mazzantini, 18 Berti, 28 D'Autilia). 

ARBITRO: Van Der Ende (Olanda). 

RETI: nel 69' Ikpepa. 

NOTE: angoli 12-2 per il Monaco. Serata fresca, terreno in ottime 
condizioni. Spettatori: 16.000 di cui oltre 5.000 interisti. In tribuna 
d' onore il principe Ranieri di Monaco con il figlio Alberto. Ammoni¬ 
ti: Djorkaeff, Petit, Angioma, Martin, Ince e Blondeau. 


le innumerevoli slot-machine disse¬ 
minate da queste parti. 11 Monaco si 
spegne e l'inter non si accende, con il 
risultato che fino allo scadere del pri¬ 
mo tempo l'unica cosa da annotare è 
un'ammonizione per simulazione a 
D jorkaeff nell'area avversaria (salterà 
la prima finale). 

Ripresa. Hodgson e Tigana non 
mettono mano alla panchina, e fran¬ 
camente non si capisce che cosa 
aspetti il secondo per spedire dentro 
la terza punta Henry. Morale, si ri¬ 
prende da dove si era interrotto, con i 
francesi che tengono sempre in ma¬ 
no il pallino del gioco senza saperne 
cosa fare. Nel frattempo, al 55', un al¬ 
tro cartellino giallo mette Angioma, 
anch’egli diffidato, nella stessa sco¬ 
moda posizione di Djorkaeff (poi farà 
la stessa fine anche Ince). 

Tigana si decide infine a sbattere 
dentro Henry al posto di Collins. E il 
caso vuole che dopo una manciata di 
secondi, al 61', Henry corra esultan¬ 
do verso la tribuna! Per i biancorossi 
"sarebbe" il gol della speranza, sen¬ 
nonché il ripetersi del condizionale... 
Sì, Van Der Ende annulla pure que¬ 
sto, ma solo dopo essersi accorto di 
una giusta segnalazione del guardali¬ 
nee. La "colpa" è del terzino Blon¬ 
deau che prima entra come un fulmi¬ 
ne nell'area avversaria, ma poi, inve¬ 
ce di tirare solo davanti a Pagliuca, 
appoggia ad Henry finito, appunto, 
in fuorigioco. 

Ma l'episodio dà una scossa alla 


partita, complice un improvviso ri¬ 
lassamento dei difensori in nerazzur¬ 
ro. Ed al 69', ormai nell'aria, giunge il 
gol di Ikpeba, lesto nell'arpionare e 
mettere nel sacco, al limite dell'area 
di porta, un pallone "sporco" servito¬ 
gli da Anderson. Sporco perché il bra¬ 
siliano lo controlla vistosamente con 
un braccio, ma evidentemente l'arbi¬ 
tro non se la sente di fare il signor no 
perlaterzavolta... 

A questo punto il match diventa 
una corrida. 11 Monaco tutto si riversa 
ovviamente in avanti alla ricerca del 
gol che vale la qualificazione, ed al¬ 
trettanto ovviamente per l'inter si 
aprono deserte praterie che conduco¬ 
no verso Barthez. Purtroppo, prima 
Ganz (72') si fa anticipare in corner 
da Djetou quando ha scavalcato pure 
il portiere, poi Branca (79') coglie il 
palo pur tirando praticamente dalla 
linea di fondo. Branca? Proprio lui, 
l'attaccante che quel pazzerellone di 
Hodgson ti butta dentro al posto di 
Winter quando tutti si aspettano che 
rafforzi la difesa. Un cambio un po' 
folle per un match che negli ultimi 
infuocati minuti lo diventa del tutto, 
con il portiere Barthez che si installa 
fisso nell'area dell'lnter! 11 clima è or¬ 
mai da Fort Alamo, ma il fischio fina¬ 
le dice che l'assedio questa volta è an¬ 
dato a vuoto. L'esausta banda interi¬ 
sta saluta la curva e dà appuntamento 
alla finale. 


Marco Ventimiglia 


Basket, Final Four a Roma: i greci superano rOlimpjia Lubjiana 74-65; i catalani il Villemrbanne 77-70 


GIRO D'ITALIA '96 


PAGELLE INTER 


Pagliuca, 
sempre lui 
decide 
il risultato 

Pagliuca 7: se prende un gol, co¬ 
me quello di Ikpeba, è proprio 
perché non se ne può fare a 
meno. In porta è l'uomo idea¬ 
le, proprio come pensano le 
sue ammiratrici. 

Angioma 5: in Coppa aveva già 
giocato molto male in Austria 
contro il Casino Graz, non a 
caso un altro match caotico. 
Sulla destra soffre un po' tutti. 
11 nuovo entrato Henry, poi, gli 
fa vedere i sorci verdi. 

Paganin 6: il meno peggio del re¬ 
parto, uno dei pochi a mante¬ 
nersi lucido quando nel finale 
il Monaco carica a testa bassa. 

Fresi 5,5: è bravo, si applica, ma 
ogni tanto si distrae. Succede, 
ad esempio, quando Blondeau 
irrompe da destra in area nella 
ripresa. E buon per lui, e per 
l'inter, che l'avversario dia la 
palla ad Henry in fuorigioco. 

Bergomi 5,5: quello destro, con il 
modesto Legwinski, non sareb¬ 
be il lato migliore del Monaco. 
Se a volte lo diventa è anche 
per le difficoltà dello "zio". 

Ince 6: alla fine il suo nome com¬ 
pare poco nel taccuino. Ma 
l'impressione è che se non fos¬ 
se in campo nella cronaca 
comparirebbero molto di più i 
centrocampisti avversari. 

Sforza 5,5: non è piaciuto, e non è 
la prima volta. 

Zanetti 6,5: un altro di quelli to¬ 
sti, che difficilmente passa 
inosservato agli avversari. 

Winter 5,5: lui è uno di quelli che 
ad Hodgson non piace. Pur¬ 
troppo per lui, sovente scaval¬ 
cato sulla sinistra, qui non fa 
nulla per incrementare il suo 
fascino calcistico. Dal 73' Bran¬ 
ca 6: entra e prende il palo non 
può restare senza voto. 

Djorkaeff 5,5: il tecnico forse gli 
ha chiesto di fare la seconda 
punta, forse di fare il rifinitore, 
forse di dare una mano a cen¬ 
trocampo. 

Ganz 5,5: fino al 72' è da compa¬ 
tire per la desolazione in cui lo 
lasciano i compagni di squa¬ 
dra. Ma poi si mangia un gol 
fatto, e allora... Dall'88' Galan¬ 
te s.v. 

[M.V.] 


Olympìakos-Bar^a all'ultimo cesto 


ROMA. Tutto come da copione: 
TOlympiakos Pireo e il Barcellona 
si sfideranno per aggiudicarsi il 
gradino più alto d'Europa del ba¬ 
sket. Questo, almeno, è quanto ha 
detto il campo. 1 greci, arrivati nel¬ 
la Capitale con settemila tifosi al 
seguito, hanno battuto per 74 a 65 
l'Olimpia di Lubiana, formazione 
coriacea ma senza spina dorsale. 
Gli ellenici, infatti, hanno tirato 
fuori dal cilindro una prestazione 
così e così, hanno spinto sull'acce¬ 
leratore ed hanno rallentato (e 
sbagliato) quando gli avversari 
erano lontani di almeno dieci 
punti. 

Così Fassoulas e soci hanno fat¬ 
to un po' come il gatto fa con il to¬ 
po. Sfiancato la difesa slovena e, 
poi, colpita in contropiede. Grazie 
soprattutto a David Rivers che alla 
fine dell'incontro, ha messo a se¬ 
gno ben 28 punti. La chiave del 
match è tutta qui. Rimasta nelle ta¬ 
sche della guardia di Atene, che nei 
liberi non ha sbagliato proprio 
nulla (2/3 dalla lunga distanza e 


6/10 da due). Dall'altra parte, inve¬ 
ce, Vladimir Stephania e Arriel Me 
Donald sono stati quelli che si so¬ 
no arresi per ultimi. Ma il Lubiana, 
già prima dell'inizio del match, 
sembrava la vittima predestinata, 
la squadra costretta a sacrificarsi e 
giocare domani la finalina che 
mette in palio il terzo posto e nulla 
più. Fassoulas, il gigante greco alto 
213 centimetri, ha giocato mali¬ 
no, non è mai riuscito ad entrare in 
partita. Cosa che, invece, ha fatto 
Dragan Tarlac, centro di due metri 
e dieci. 

11 match fra ellenici e sloveni, co¬ 
munque non è mai stato in bilico: 
evidenti le distanze tecniche fra le 
due squadre. 1 primi non hanno 
mai dato il 100% mentre i secondi 
si sono dannati l'anima per recu¬ 
perare di volta in volta lo svantag¬ 
gio accumulato. Dall'inizio alla fi¬ 
ne dell'incontro, il Lubiana non è 
mai andato in vantaggio: il dato 
chiarisce più di ogni cosa l'anda¬ 
mento del match. Nell'altra semi¬ 
finale, invece, quella disputata da 


Barcellona e Villeurbanne, si è vi¬ 
sto dello spettacolo vero. Gli iberi¬ 
ci hanno vinto 77 a 70 ma non 
convinto. Quando sul parquet è 
entrato Sasha Djordjevic le cose 
sono un po' cambiate. Aveva tre gi¬ 
nocchiere addosso, due ai gomiti e 
una al ginocchio sinistro ed è riu¬ 
scito a tirare da ogni parte del qua¬ 
drato riuscendo a trovare il cane¬ 
stro per ben cinque volte in appe¬ 
na dieci minuti di gioco (nella pri¬ 
ma frazione). I suoi compagni, a 
partire da Jumenez per arrivare a 
Xavier Fernandez hanno giocato 
solo a sprazzi nei primi 20'. Così i 
francesi, pur confermando di esse¬ 
re tecnicamente inferiori agli spa¬ 
gnoli, hanno tenuto botta e rispo¬ 
sto colpo su colpo. La prima metà 
della seconda semifinale si è chiu¬ 
sa sul punteggio di 38 a 36 per i 
blaugrana che hanno addirittura 
avuto un brivido quando il Vil¬ 
leurbanne si è portato in parità (44 
a 44 al 25'). Ci ha pensato il "soli¬ 
to" Djordjevic a cambiare le sorti 
del match. L'ex bolognese ha pre¬ 


so per mano i compagni, ha distri¬ 
buito bene i contropiede e permes¬ 
so al Barcellona di ristabilire le di¬ 
stanze minime (51 a 47) nono¬ 
stante l'arbitraggio pessimo. 1 due 
fischietti, Davydov e Brazauskas, 
ne hanno combinate di tutti i colo¬ 
ri lasciando che il gioco perdesse la 
sua normale linearità. A lamentar¬ 
si, sia i francesi che gli iberici: otti¬ 
mo risultato. Intanto Barcellona- 
Villeurbanne ha continuato ad of- 
fire poco spettacolo e, soprattutto, 
una valanga di errori firmati "Spa¬ 
gna". Perché, nonostante la buona 
vena di Djordjevic, Jimenez e soci 
hanno sprecato ogni possibile 
chance di fuga facendosi addirit¬ 
tura superare (63 a 62) quando 
mancavano 4' al fischio della sire¬ 
na. Si sono ripresi, gli spagnoli, sol¬ 
tanto grazie agli sbagli di Rudd De- 
laney, play transalpino. Il fischio 
della sirena ha premiato il Barcel¬ 
lona che, se vorrà vincere la Cop¬ 
pa, dovrà cambiare marcia. 


Lorenzo Briani 


Giovedì 
finale 
al PalaEur 

La finalissima 

dell'Euroleague di basket la 
giocheranno Olympiakos 
Pireo e Barcellona. E il 
verdetto del Palaeur: sul 
parquet si sono date 
appuntamento le quattro 
migliori squadre d'Europa 
(nessuna italiana, 
naturalmente). Ossia: 
Olympiakos Pireo, Olimpia 
Lubiana, Villeurbanne e 
Barcellona. E lo spettacolo è 
stato all'altezza delle 
premesse, perché sugli spalti 
dell'impianto capitolino si 
sono riversati migliaia di 
spettatori di mezza Europa. 



Donna accusa Cipollini 
«Punta da una sua siringa» 


PRATO. Una siringa lasciata nel ce¬ 
stino di una camera di albergo dove 
aveva trascorso la notte tra una tap¬ 
pa e l'altra del giro d'Italia potrebbe 
mettere nei guai il corridore Mario 
Cipollini. Non si tratta di una que¬ 
stione di doping, ma delle accuse di 
una cameriera che lavorava in quel¬ 
l'albergo e che, afferma, pulendo la 
stanza si è punta con la siringa. 11 fat¬ 
to risale al 29 maggio dello scorso 
anno, quando il giro d'Italia fece 
tappa a Prato. Mario Cipollini e tut¬ 
ta la squadra della Saeco Mercatone 
presero alloggio all'hotel Santa Cri¬ 
stina, una villa sulle colline della 
Calvana. La mattina Cipollini ed i 
compagni lasciarono l'albergo per 
presentarsi alla partenza dell'undi¬ 
cesima tappa del giro (vinta proprio 
da «Supermario») e la signora M.C., 
la cameriera dell'albergo, andò nel¬ 
le stanze per le consuete pulizie. Nel 
ripulire il cestino all'interno della 
stanza che era stata occupata da Ci¬ 
pollini, M.C., secondo il suo rac¬ 
conto, si ferì con l'ago di una siringa 
nascosta tra le carte. Una piccola le¬ 


sione che, però, secondo la denun¬ 
cia di M.C., assistita dall'avvocato 
Giovanni Mari, gli ha provocato an¬ 
che danni psicologici. La vicenda, 
in seguito all'esposto, è finita in pre¬ 
tura, a Prato, e ieri il gip Silvia Gover¬ 
natori ha dato incarico al dottor Al¬ 
berto Albertacci di esaminare sia il 
liquido contenuto nella siringa sia 
le condizioni di salute della donna. 
Dal canto suo Cipollini, impegnato 
sino a qualche giorno fa nel Tour 
d'Aragona, Spagna, non ha voluto 
commentare le richieste economi¬ 
che della donna e affidato all'avvo¬ 
cato della sua squadra la questione. 
Non è affatto sicuro infatti che, al di 
là del contenuto della siringa che 
potrebbe essere anche del tutto le¬ 
gale (vitamine o altri farmaci leciti), 
la siringa fosse stata usata e abban¬ 
donata dal ciclista. Resta inoltre 
opinabile la questione posta dalla 
donna puntasi mentre svuotava in¬ 
cautamente il cestino della spazza¬ 
tura e che mira a un incerto inden¬ 
nizzo più che a indagare sul conte¬ 
nuto di quella siringa. 
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Mercoledì 25 aprile 1997 

Quando 
la parola 
diventa 
spettacolo 

La parola diventa immagine 
e fa spettacolo poetico. 

Ormai, quelle avanguardie 
che da Laude Anderson e 
Peter Gabriel sino agli LI2 
cantavano termini 
proiettati su un 
megaschermo, sono una 
realtà diffusa. Fa testo la 
tourneè di Battiato che si 
esibisce mentre il filosofo 
Manlio Sgalambro declama 
parole in greco classico 
visualizzate su un telone¬ 
scenografico. Per non dire 
che la parola scritta ha fatto 
il suo ingresso nelle 
immagini del teatro, con la 
piece di Moni Ovadia, Il caso 
Kafka e al cinema con 
Trainspotting. Proprio gli 
autori di questi interventi 
grafici, riuniti sotto la sigla 
londinese. Tornato 
Company, costituiscono un 
punto di riferimento di 
questa contaminazione tra 
«visibile» e «leggibile». 
Composta da 8 creativi degli 
ambiti più disparati, tra cui 
due musicisti del gruppo di 
NewBrit Pop, gli 
Underworid, questa 
associazione trasversale si è 
costituita nel '91. Ora la 
summa degli elaborati del 
pool è raccolta in due libri: 
«mmm...skyscraperi love 
you», pubblicato a Londra 
nel '94 da Booth Clibborn e 
il recentissimo «Process: a 
Tornato Project», edito da 
Thames and Hudson. Ma 
perchè e con quali fini, 

Tornato Company ha 
coniugato visioni e 
scritture? Dirk Van Dooren, 
uno dei membri del gruppo, 
spiega: «Nei nostri lavori la 
parola non vuole mai avere 
la presunzione di spiegare 
un concetto... Anche 
nell'ambito di un film 
rifuggiamo dal concetto di 
affermazione, usando il 
segno grafico per 
trasmettere emozioni». La 
parola utilizzata, dunque, 
per sortire gli stessi effetti 
delle immagini. «In un certo 
senso sì, ma tutto ciò non va 
a detrazione dei contenuti - 
ribatte Van Dooren -. Al 
contrario, la parola scritta 
serve proprio a creare 
un'immagine più 
intelligente. Certo, in 
questa contaminazione 
bisogna tenere presenti i 
ritmi del linguaggio visuale. 

Nel senso che la parola o la 
frase devono essere brevi e 
fortemente evocative. E 
sottolineo il termine 
poesia». Insomma, in un 
mondo dove la gente legge 
meno e guarda sempre di 
più, vivendo con gli occhi, 
l'immagine, datine 
consumista, potrebbe 
diventare mezzo culturale. 

[Gianluca Lo Vetro] 

Frank Sinatra: 
deve operarsi 
per non morire 

Ancora critiche le condizioni di sa¬ 
lute di Frank Sinatra. A tre mesi dal¬ 
l'infarto e dalla polmonite che lo 
hanno colpito mettendolo In serio 
pericolo di vita, i medici insistono 
perché il cantante si sottoponga ad 
un delicato intervento chirurgico per 
l'impianto di un by-pass. Ma l'inter¬ 
vento potrebbe risultare fatale al can¬ 
tante, ancora troppo debole. «È un 
vero Incubo - ha detto la moglie di 
Frankie, Barbara, al National Enqul- 
rer - Siamo di fronte ad una terribile 
scelta: operarlo, rischiando ma dan¬ 
dogli una nuova linfa vitale per finire 
con dignità i suoi giorni, o lasciare le 
cose come stanno, rischiando che da 
un momento all'altro possa accadere 
qualcosa di terribile». A rendere più 
drammatica la situazione è anche 
l'opposizione della star all'ipotesi di 
un intervento: l'attore viene descrit¬ 
to dal giornale come «terribilmente 
spaventato» e costretto a prendere 
pillole antidepressive per non agitar¬ 
si. «Non voglio tornare in ospedale - 
avrebbe detto Frank al suoi familiari - 
lì dentro uccidono la gente». 


+ 
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Incontro con la band inglese^ a Roma per presentare il suo nuovo album intitolato «In It for thè Money» 

Per soldi o per amore del glam rock? 
Una scommessa chiamata Supergrass 

Secondo Paul Weller sono uno dei migliori gruppi in circolazione, con la loro miscela di suoni anni Settanta, lo stile esube¬ 
rante, l'ironia. E Steven Spielberg, che li ha scoperti su Mtv, vorrebbe girare una serie di telefilm ispirati alla loro storia. 


ROMA. Fra i due litiganti, come al 
solito il terzo gode. O quasi. Così, 
anche nella titanica lotta (appas¬ 
sionante come una telenovela 
all'ottocentesima puntata) fra 
Blur e Oasis per il predominio 
del pop inglese, si va allargando 
lo spazio per altri pretedenti, in 
grado di insidiare anche le su- 
perstar. Esemplare il caso dei 
Mansun; praticamente degli il¬ 
lustri sconosciuti, esordienti as¬ 
soluti, alle prese con un sound 
piuttosto derivativo, brit-pop al 
100 %, eppure sono riusciti a 
scippare sotto il naso il primo 
posto in classifica al nuovo al¬ 
bum dei Blur, dopo appena due 
settimane di permanenza nel- 
l'hit parade inglese. 

Non è chiaramente tutto oro 
quel che luccica sotto il sole di 
Londra di questi tempi, e non 
bastano i Kula Shaker o i Man¬ 
sun, con Blur e Oasis, perché si 
possa parlare di una nuova 
Swingin' London come qualcu¬ 
no ha fatto. Pure qualcosa di de¬ 
cente e interessante rimarrà di 
questa fiammeggiante stagione, 
e tra i nomi su cui si potrebbe 
scommettere, un posto lo meri¬ 
tano anche i Supergrass. Sono in 
tre, poco più che ventenni: Gaz 
Coombes alla voce e chitarra, è 
quello che ha decisamente il 
physique du ròle, sembra Mick 
Jagger con trent'anni di meno e 
lunghi basettoni (e pare che lo 
stilista Calvin Klein, l'Armani 
americano, lo abbia inutilmente 
corteggiato per farlo posare nel¬ 
la sua ultima campagna pubbli¬ 
citaria), mentre Mick Quinn al 


basso ha l'aria dello studente 
secchione e Danny Goffey, bat¬ 
terista, sembra un hooligan bo¬ 
naccione. 

Arrivano da Oxford dove si 
sono conosciuti in quanto com¬ 
pagni di liceo, amano «i Rolling 
Mones, Curtis Mayfield, Jimi 
Flendrix», e con il loro album 
d'esordio, I Should Coca, hanno 
venduto un milione di copie 
nell'estate di due anni fa. Il suc¬ 
cesso non se li è mangiati vivi; 
hanno girato tantissimo in tour¬ 
née, dovunque, nei grandi festi¬ 
val all'aperto, in Europa, negli 
Stati Uniti, in Giappone, «e que¬ 
sto - spiegano - ci ha aiutato a 
crescere molto». Li ha aiutati so¬ 
prattutto a cementare il loro 
sound e allargare gli orizzonti 
per il secondo album. In It for 
thè Money (titolo pseudo-cinico, 
omaggio al Zappa di We're only 
in it for thè money) in uscita in 
questi giorni, salutato con entu¬ 
siasmo da un grande «padrino» 
del pop inglese quale Paul Wel¬ 
ler; un disco di grande esuberan¬ 
za sonora, che mette insieme lo 
sfavillio del glam-rock anni Set¬ 
tanta, fiati rhythm'n'blues, un 
po' di Stooges e un po' di Bea¬ 
tles, quelli più rockettari, e una 
buona dose di ironia che non 
guasta, anzi, guai a prendersi 
troppo sul serio con tutti quei 
coretti e quelle chitarre punkeg- 
gianti. 

Le canzoni, che hanno titoli 
come Richard III e Cheapskate, 
You Can See Me e Sometimes I 
Make You Sad, parlano di senti¬ 
menti, gioia di vivere, anche 


alienaziorie e senso di strania- 
mento. «È un disco che suona 
proprio come siamo noi - spie¬ 
gano loro, stravaccati nella suite 
di un grande hotel romano - an¬ 
che perché stavolta ce lo siamo 
prodotto da soli», e non è una 
dichiarazione d'arroganza ma 
d'intenti, da parte di una band 
che sta imparando ad usare be¬ 
ne il suo potenziale e a rivitaliz¬ 
zare uno stile pop che altrimenti 
sarebbe solo pura nostalgia. Nel¬ 
la corsa all'egemonia della scena 
pop mondiale da parte dei grup¬ 
pi inglesi. Gaz e compagni sem¬ 
brano crederci fino a un certo 
punto, dicono che in fondo «in 
Inghilterra di gruppi ce ne sono 
sempre tanti, ma nessuno dice 
un granché di nuovo. Mansun? 
Kula Shaker? Onestamente pre¬ 
feriamo i Prodigy. E i Radio- 
head, il loro nuovo album è una 
bomba». Ovviamente all'album 
seguirà presto una tournée, e 
quest'estate saranno di nuovo 
in giro per mega-festival rock 
come Glastonbury. Resta nel 
cassetto il progetto di un tele¬ 
film ispirato alla loro storia che 
Steven Spielberg avrebbe voluto 
girare, dopo averli visti su Mtv: 
«Quella storia non sarebbe do¬ 
vuta uscire sulla stampa - dice 
Gaz - almeno non così presto. 
Spielberg ci ha sicuramente fat¬ 
to un bel complimento, contat¬ 
tandoci per questa storia, ma 
sinceramente non vorremmo fi¬ 
nire con l'essere etichettati co¬ 
me la sua band...». 


Alba Solaro 



Il complesso dei Supergrass 


Primo Maggio 

Non ci saranno 
i fratelli Cozzanti 

Mentre appare sempre più 
probabile la presenza di Piero 
Chiambretti sul palco del 
concerto romano del primo 
maggio, è ormai certo il «no» 
di Sabina e Corrado Guzzanti 
alla manifestazione ripresa in 
tv da Raidue. I due attori han¬ 
no dato forfait a causa del¬ 
l'impegno che li attende già il 
giorno successivo al concer¬ 
to, la serata del «Pippo Chen- 
nedy show» in programma 
venerdì 2 maggio. 

Julian Lennon 

Un ristorante 
dedicato alla pace 

Un ristorante ispirato alla pa¬ 
ce. È quello che aprirà Julian 
Lennon a San Francisco. 11 fi¬ 
glio di John Lennon ha an¬ 
nunciato la sua intenzione di 
aprire, assieme ad alcuni soci, 
un ristorante a tema, ispirato 
a tutti i pacifisti della Terra. 
Lennon, 34 anni, ha spiegato 
che il locale si chiamerà «Re¬ 
volution», proprio come una 
delle canzoni-simbolo com¬ 
poste dal padre, assieme a 
PaulMcCartney. 

Jovanotti 

Sarà cittadino 
onorario di Forlì? 

Jovanotti potrebbe diventare 
cittadino onorario di Forlì. La 
proposta è stata lanciata dalla 
redazione di Forlì del «Resto 
del Carlino» e l'idea è piaciuta 
- afferma il quotidiano - alla 
grande maggioranza dei con¬ 
siglieri comunali, assessore 
alla cultura in testa, che nei 
prossimi giorni daranno il via 
all'iter burocratico. 



Brigid Boden è una specie di Ofra FFaza irlandese, 
con una voce sottile ed eterea, e studi da ballerina 
classica alle spalle. Questo è il suo album d'esor¬ 
dio e quello che la Borden fa è molto semplice: 
melodie folk irlandesi cucite su una base decisa¬ 
mente dance, con citazioni reggae, hip bop, te- 

■ Brigid Boden chno. Detto così, suona 

più fascinoso che non il ri- 

■ Brigid Boden sultato finale. Colpa, for¬ 

se, degli arrangiamenti un 
A&M Records po' piatti e della vocina di 

Boden, che dopo un po' 
viene decisamente a noia. 

[Al. So.] 


I Super 8 arrivano da Los Angeles, ma questo album 
lo hanno inciso a Seattle con Rick Parashar, già pro¬ 
duttore di Pearl Jam e Blind Melon. E le assonanze tra 
i cinque Super 8 e la band guidata da Eddie Vedder 
sono piuttosto evidenti, ma sono solo una parte del 
loro stile, che mescola rock alternativo, ritmi funk e 
chitarre psichedeliche, sulle 
orme dei Red Hot Chili Pep- 
pers, e deve molto al suo 
frontman nero Bronx Style 
Bob, newyorkese, nato co¬ 
me rapper alla corte di Afri- 
ka Bambaataa prima, e di 
IceTpoi. [AI.So.] 


Super 8 

Supera 

Hollywood Records 


Storia d'amore tutta afroamericana, quella del film 
diretto da Theodore Witcher, che ha una colonna so¬ 
nora decisamente bella e ricca di voci affascinanti co¬ 
me quella di Dionne Farris (lanciata da «Tennessee» 
degli Arrested Development) o quella altrettanto da 
brividi di Cassandra Wilson, passando per Me'Shell 

■ Love Jones - thè Ndegéocello in coppia con il 

music bassista Marcus Miller, e an¬ 

cora, una ali-star dei Fugees, 

■ Colonna sonora iBrandNewHeavies, edul- 

cis in fundo, l'immortale «In 
Columbia/Sony a sentimental mood» esegui- 

ta da J ohn Coltrane. 

[AI.So.] 


Fin dal medioevo piccole orchestre ebraiche itine¬ 
ranti diffondevano la musica nata durante le prime 
ghettizzazioni e sviluppatesi durante l'esilio nell'Eu¬ 
ropa orientale, fratto della cultura yiddish. «Dire 
Geli» è il primo grappo itaUano di musica klezmer di 
un certo rilievo: è nato e prova dal '94 nelle case oc- 

■ Klezmer music cupate di Bologna, e il suo 

/Yiddish songs nome significa «I soldi del- 

■ Dire Geli l'affitto»-canzone di prote¬ 

sta degli ebrei polacchi di fi- 
Essential ne '800. Il Cd unisce ai canti 

religiosi quelli della soffe- 
renza, della guerra e della 
diaspora. [Arianna Voto] 



Magari sarà un po' deludente sul fronte della spetta¬ 
colarità grafica ma Nba Full Court Press è una simula¬ 
zione «managerial-strategica» del campionato di ba¬ 
sket più bello del mondo, soddisfacente. Come detto, 
dal punto di vista della grafica il confronto con Nba 
Live 9 7 è impari: il campo di gioco è bidimensionale, 
i giocatori si assomigliano un po' tutti, e il gioco gira 
soltanto a 256 colori. Molte soddisfazioni, al contra¬ 
rio, riserba la parte gestionale che ci si mette negli 
scomodi panni dell'allenatore, in grado di scegliere 
strategie, scelte tattiche, trucchi e schemi che sono ri¬ 
presi direttamente dai taccuini dei più quotati coa- 
ches del campionato Nha. Bisogna dire che è abba¬ 
stanza divertente vedere i tuoi ragazzi eseguire disci¬ 
plinatamente lo schema studiato per liberare il no¬ 
stro tiratore da tre. Se poi non si è soddisfatti di stare a 
guardare, naturalmente, c'è anche la possibilità di 
scendere direttamente in campo e giocare la partita, a 
suon di clic di mouse o di joystick. L'intelligenza arti¬ 
ficiale del programma ci consegna avversari suffi¬ 
cientemente «tosti» e realistici, e si può scegliere tra le 
squadre e gli oltre 400 giocatori della lega professioni- 

■ Nba Full Court stica americana (rappresen- 

Press tati con le loro vere statisti¬ 

che di gioco). Un po' curioso 

■ Microsoft il fatto che il commento sia 

Win’ 95 99.000 disponibili (oltre che in in¬ 

glese) in francese e in tede- 
SCO, ma non in italiano. 

[Roberto Giovannini] 


Playtoons 2 - Patatrac a Champignac è un vero e pro¬ 
prio cartone interattivo. Fa parte della fortunatissima 
collezione dei «Playtoons» sfornata dalla software 
house francese Cocktel. Le storie della collezione 
Playtoons sono in pratica dei libri animati: il bimbo 
guarda, ascolta e partecipa allo svolgimento di cia¬ 
scuna storia dando vita alle molteplici animazioni 
presenti nel gioco cUccando col mouse su cose e per¬ 
sone. Oppure, si può passare al gioco di costruzione, 
in cui l'utente con i personaggi, gli sfondi, i suoni e le 
animazioni disponibili (che sono tantissime) diventa 
protagonista, realizzatore e regista di storie suggerite 
dalla sua fantasia. E se si posseggono diversi titoli 
«Playtoons», è possibile usare tutti i loro elementi per 
combinarli nelle proprie storie. Patatrac a Champi¬ 
gnac racconta le avventure di Spirò, un personaggio 
del mondo del fumetto piuttosto noto all'estero. A 
Champignac il conte riceve degli esperti, venuti a 
presentare le loro ricerche intese ad alleviare la fame 
nel mondo. Ma uno spione si è introdotto tra loro, e 
così Spirò e Fantasio dovranno indagare per smasche¬ 
rare l'impostore. Gli esperti e le loro invenzioni folli 

■ Playtoons 2- provocheranno molte sor- 

Patatrac a prese. Quale sarà la conclu- 

Champignac sione dell'avventura? Attra- 

■ Ciò verso diversi strumenti il 

bambino potrà creare l'epi- 
Pc 119.000 sodio e trasformarlo nel mo- 

do che più gli va. 

[Roberto Canzio] 


La Premiata Forneria Marconi esce con un nuovo album, «Ulisse» 

Toma la Pfm dopo 10 anni e senza nostalgia 

«Il disco è un viaggio nel mondo, a contatto con culture molto diverse e a volte lontane fra di loro». 


MILANO. Pfm, dieci anni dopo. 
Più o meno il tempo servito ad 
Ulisse per tornare ad Itaca. Una 
strana coincidenza, non voluta, 
che lega ancor di più la storica 
rock-band italiana all'eroe omeri¬ 
co per eccellenza. Perchè la Pre¬ 
miata Forneria Marconi torna do¬ 
po dieci anni di assenza dalla scena 
e lo fa con un disco che s'intitola 
proprio Ulisse. «Un titolo impe¬ 
gnativo e una grande responsa¬ 
bilità. Ma il senso è chiaro: la 
voglia infinita di andare per il 
mondo, cercando di lasciare un 
segno», spiega Francone Mussi- 
da, il più incanutito dei quattro. 

L'aria che si respira è un po' 
quella dei quattro amici che si 
ritrovano dopo tanto tempo e 
hanno da raccontarsela su pa¬ 
recchio. Ma chi spera in un re¬ 
ducismo a oltranza e in una no¬ 
stalgia canaglia degli anni Set¬ 
tanta, viene riportato subito su 
altri binari. E quando arrivano, 
grazie all'intermediazione di un 
giornalista, gli auguri di Banco e 


Orme, è lo scanzonato Franz Di 
Cioccio a evitare il patetico ef¬ 
fetto «come eravamo». 

E a dribblare la voglia di anni 
Settanta testimoniata dal suc¬ 
cesso televisivo di Anima mia: 
«Grazie di tutto. Ma vorrei pre¬ 
cisare che questo è un disco ine¬ 
dito. Nel senso che è una nuova 
sfida, un ulteriore tentativo di 
misurarci: gli anni Settanta sono 
dietro. E mi piacerebbe che il 
nostro album durasse un po' di 
più del divertimento di una sera 
in tv». 

«Degli anni Settanta è rimasto 
lo stesso approccio musicale, la 
passione per lo stare insieme, 
l'umiltà creativa, la curiosità: in 
più ognuno di noi ha avuto un 
percorso di vita diverso. Oggi, a 
parte qualche segno in più sulla 
faccia, ci ritroviamo accomunati 
da alcuni valori semplici e fon¬ 
damentali. E abbiamo una mag¬ 
giore consapevolezza nell'af- 
frontare questa avventura», ag¬ 
giunge Mussida. Insomma, la 


Pfm ricaccia la nostalgia e ripar¬ 
te alla sua maniera, mescolando 
passato, presente e futuro. La 
base è quella, rigorosamente an¬ 
ni Settanta, di un «concept-al- 
bum», cioè di un disco costruito 
intorno a un tema portante. Del 
passato resta anche il gusto per i 
brani lunghi e molto suonati, 
con improvvisazioni e stacchi 
strumentali, ma con una sensi¬ 
bilità più vicina ai nostri tempi. 
«È un viaggio globale nel mon¬ 
do, dove abbiamo avvicinato 
culture diverse. A volte anche 
molto lontane», commenta Pa¬ 
trick Djivas. Nel disco troviamo 
in apertura una breve introdu¬ 
zione recitata da Ricky Tognaz- 
zi, seguita da una scalpitante 
Andare per andare, uno dei mo¬ 
menti migliori, e da una sempli¬ 
ce canzone d'amore come Sei, 
che vanta un bellissimo sottofi¬ 
nale strumentale. Nelle liriche, 
scritte da Vincenzo Incenzo, si 
legge un po' il succo della Pfm 
del Duemila: storie di libertà, ri¬ 


cerca, avventura, amicizia, forza 
interiore. E molta positività. 
«Perchè la strada del Duemila 
sarà quella del cuore, non quella 
della furbizia», sentenzia ottimi¬ 
sticamente Mussida. Ma come si 
posiziona la Pfm su un mercato 
come quello attuale? «La nostra 
forza è la compattezza, riuscire a 
creare l'identità di gruppo ri¬ 
spettando la personalità di 
ognuno. Credo che ci sia spazio 
per la nostra musica, perchè la 
gente è stanca della routine e 
dei tanti cloni da classifica», di¬ 
ce Flavio Premoli. 

E il tour? «Non vediamo l'ora. 
Perchè suonare è quello che sap¬ 
piamo fare meglio, è la nostra 
condizione naturale - conlude 
Franz - E, poi, non dimentichia¬ 
moci che siamo stati il primo 
gruppo rock italiano a incidere 
un live. E, mica un live qualsia¬ 
si, ma la registrazione di un con¬ 
certo al Central Park». 


Diego Perugini 
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La Cultura 


La scomparsa 
di Spadari 
artista pop 
e poiitico 

Nella Biennale veneziana 
del 1988 ha rappresentato 
la Repubblica di San Marino. 
Giangiacomo Spadari, 
spentosi ieri a Milano, là era 
infatti nato, nel 1938. Ma si 
era stabilito nel capoluogo 
lombardo poco più che 
ventenne, affermandosi nei 
secondi anni '60 nel clima di 
una figurazione «nuova», 
che proprio in Spadari, in 
Paolo Baratella, in Umberto 
Mariani e in Fernando De 
Filippi si veniva sviluppando 
in una nuova ondata, dopo 
le grandi aperture operate 
all'inizio di quel decennio da 
Romagnoni e da Guerreschi. 
Ciò che caratterizzava tale 
clima, tipicamente milanese 
nei suoi interessi di critica 
politica e sociologica, lo 
aveva suggerito la mostra 
che organizzai nel 1973 nel 
PalaisdesBeaux Arts di 
Bruxelles: «Quatre peintres 
et une ville». Sulla scena del 
vissuto metropolitano, la 
loro pittura era infatti 
profondamente influenzata 
dagli eventi milanesi della 
strategia della tensione, in 
termini di un intimo allarme 
contestativo. 

Presupposto del loro fare 
pittorico, personalmente 
assai differenziato ma di 
convergenti interessi di 
fondo, era quel 
«rinnovamento delle 
nozioni visive» operatosi 
all'inizio degli anni '60 con 
l'affermarsi della Pop Art. 
Vale a dire, sostituendo alle 
nozioni visive di origine 
colta nuove immagini 
tipiche dell'universo 
pubblicitario, delle foto di 
rotocalchi e di giornali. 
Spadari si era così costituito 
un proprio stile pittorico in 
un effetto di 
semplificazione grafica, 
come di «solarizzazione». 

Ed era lo strumento 
personale attraverso il quale 
poteva sviluppare una 
figurazione puntuale e 
incisiva, ma al tempo stesso 
come mediata, e aperta 
dunqueancheauna 
dimensione di memoria, in 
un impianto impaginativo 
composito, consapevole 
delle possibilità del 
fotomontaggio (con un 
occhio alle proposte del 
Dadaismo berlinese 
dell'esordio degli anni '20). 
Nel 1970 una sua personale 
a Milano (dove ha sempre 
operato, salvo periodi 
parigini), alla Galleria 
Schwarz, era intitolata «Due 
otre cose che so di politica». 
Procedeva preferibilmente 
per cicli tematici. Due anni 
dopo, nella medesima sede, 
e poi nel 1973, a Berlino, alla 
Galerie Poli, aveva proposto 
immagini di Rosa 
Luxemburg. Nel 1975 era 
stata la volta di «Garibaldi e 
il compromesso storico», 
alla Galleria Borgogna, 
sempre a Milano. Subito 
dopo aveva attinto ad 
immagini filmiche, 
proposte in un'altra 
personale milanese, alla 
Galleria Rizzardi:da 
Eisenstein, da Rossellini, ecc. 
Negli anni '80, dopo una 
parentesi di immaginosi 
paesaggi, di respiro quasi 
cosmico (rileggendo anche 
G.D. Friedrich), erano 
subentrati nella sua pittura 
temi connessi ai drammatici 
eventi del terrorismo, 
proposti a Parigi nel 1988 in 
una personale alla Galerie 
Becovy-Fugier. Un'altra 
personale parigina (Galerie 
du Centre, 1993) era 
imperniata su personaggi 
storici e popolari (Camera, 
Coppi, Bartali, Sciascia, 
Freud, Truffaut). 

Con Spadari scompare un 
esponente di primo piano di 
una «figurazione critica» 
che in Italia, come in larga 
rispondenza sulla scena 
europea, aveva avuto 
un'incisiva attualità negli 
anni della contestazione. 

Enrico Crispolti 


A colloquio con il poeta dopo la pubblicazione (della sua nuova raccolta: «La lucertola dì Casarola» 

«Da ingenuo dico: la tena soprawivera» 
Attilio Bertolucci smentisce Pasolini 

C'è, neirultimo libro, una poesia pensata per rispondere a un nero vaticinio di Pier Paolo. È una dimostrazione di fiducia 
che nasce da una grande attenzione per la natura e la memoria. «Credevo di essere pigro, ma invece ho scritto tantissimo». 


«Quanti strumenti!». Attilio Ber¬ 
tolucci, 87 anni, guarda il piccolo 
gomitolo di fili, microfono e cuf¬ 
fia. Ha fatto mille interviste, ha vi¬ 
sitato set cinematografici, eppure 
ancora mostra meraviglia. Oppure 
ci prende in giro. «Quanti stru¬ 
menti!». 

Il fuoco calmo del giorno è quel¬ 
lo della domenica mattina del 
quartiere Monteverde di Roma, lu¬ 
ce diffusa nel salotto solido e ben 
ordinato. Bertolucci la guarda 
sprofondato nella sua poltrona, 
occhi sottili e faccia antica; parla 
olimpico e svagato, quasi sempre 
di sé, divino egoista, e natural¬ 
mente del suo ultimo libro. La lu¬ 
certola di Casarola (Garzanti, lire 
32.000), che si apre con la me¬ 
moria dell'infanzia: «ricordo 
che da bambino m'incitavano / 
a mozzar loro le code - non te¬ 
mere / rinasce, non temere - e io 
rifiutava, caparbio, silenzioso / 
«possibile che non soffrano?» 
Stavo a guardarle / incantato ap¬ 
parire e scomparire e riappari¬ 
re... ». 

La lucertola che dà il titolo al li¬ 
bro già nella prima poesia è l'em¬ 
blema di ciò che dura nel tempo e, 
nonostante la violenza, toma e ri¬ 
cresce; e forse della stessa poesia 
che anche a causa di questa soffe¬ 
renza sa crescere di nuovo... 


«È un'interpretazione che non ri¬ 
fiuto. Tuttavia questo apologo-pre¬ 
fazione nasce in modo occasionale, 
per la Stampa che mi chiese una 
poesia sui dinosauri di Spielberg. 
Il libro è fatto di alcune poesie 
del '28 che ho ritrovato e di altre 
più recenti, ma non le ho ordina¬ 
te in senso cronologico, tanto so¬ 
no tutte mie... ». 

A proposito di questo tema, an¬ 
che nella poesia dedicata a Pasoli¬ 
ni lei scrive che è «sopravvivenza / 
anche la violenza». 

«Questa poesia è nata ripensando 
un altro mio testo con cui risponde¬ 
vo a un "nero vaticinio" di Pier Pao¬ 
lo: lui diceva che la terra non sareb¬ 
be sopravvissuta e io scrissi "ma du¬ 
rano a lungo / questi crepuscoli... ". 
Ora ho aggiunto che lo scrissi "inge¬ 
nuo”, non come ingenuità cultura¬ 
le ma come una volontaria ingenui¬ 
tà della vita. Con questi nuovi versi 
vorrei dire ancora che non solo so¬ 
pravviverà la terra, ma che soprav¬ 
viverà anche quella terra come il 
suo Friuli, intrisa prima del sangue 
dei partigiani come suo fratello Gui¬ 
do e ora di nuovi morti nelle non 
lontane Srebrenica e Tuzla». 

Questa fiducia testimonia la 
sua grande attenzione per il pae¬ 
saggio naturale, specie quello in¬ 
vernale, per le variazioni della lu¬ 
ce: è cambiato il senso della natu- 



Attilio Bertolucci Bemporad 


rainlei? 

«No, continua allo stesso modo, 
lo testimonia anche l'omogeneità 
di queste poesie, come qualcuno ha 
notato nonostante siano scritte nel¬ 
l'arco di settant'anni. Poi c'è qual¬ 
che segnale di continuità, per esem¬ 
pio le gaggìe; molti mi chiedono co¬ 
sa siano: è solo il modo con cui dalle 
mie parti chiamano le acacie, non 
quelle da giardino, ma quelle umide 
e selvatiche che mi piacciono di 
più...». 

Oltre alla natura, è la memoria 
un altro dei suoi temi, il riaffiora¬ 
re del ricordo. Così anche le sue 
poesie riaffiorano continuamen¬ 
te da scatole e sgabuzzini... In que¬ 
sto libro c'è un capitolo ritrovato 
de «La camera da letto»: vuol dire 
che sta continuando a lavorare al 
suo romanzo in versi? 

«No, lì c'è tutta una storia... Il li¬ 
bro ha avuto successo e può essere 
letto a vari livelli, un po' come i me¬ 
lodrammi. Ci sono anche quei let¬ 
tori che mi chiedono la terza parte, 
ma io so che non potrò mai darglie¬ 
la. Avevo pensato anche a un titolo: 
"La malattia necessaria", ma non 
credo di portarlo a termine». 

Allora come dobbiamo inten¬ 
dere quando lei, alla fine, scrive «a 
quelli... / vivi che non mi hanno 
mai amato / ediconodi preferire / 
quella mia poesia di una grazia / 


proverbiale» e dice loro «lasciate¬ 
mi andare»? 

«Questo è un momento strano. 
In questo «lasciatemi c'è un mio 
modo di dire che ho già scritto altro¬ 
ve, quando dicevo "lasciami san¬ 
guinare”. È una mia ossessione, 
questa di chiedere "lasciami", "la¬ 
sciatemi"». 

Però continua a scrivere... 

«Mah, uno annuncia dei congedi 
poi si accorge di aver sbagliato... 
C'era anche un fatto pratico, però, 
legato a questi versi; ero caduto e mi 
avevano ingessato e da allora scrive¬ 
re mi è più faticoso. Certo, mi piace¬ 
rebbe fare un altro libro, come per 
dire "eccomi, non sono andato 
via!"». 

Elofarà? 

«Per adesso sto preparando il Me¬ 
ridiano Mondadori con i miei versi 
e le mie prose e sto scegliendo cosa 
mettere e cosa togliere perché cre¬ 
devo di essere pigro e invece mi so¬ 
no accorto che ho scritto tantissi¬ 
mo». 

Ci saranno poesie nuove? 

«Sì, ci sarà una sorta di appendice 
che vorrei chiamare "Abbozzi e 
schizzi". Anche qui con poesie ritro¬ 
vate. Lo vedrete, ci sarà anche qual¬ 
che sorpresa - dice congedandomi -, 
uscirà a novembre». 


Mario De Santis 


Il festival 


A Bologna una manifestazione internazionale 

Canti, versi, suoni: tutto il potere alla voce 
La poesia sonora entra nel nuovo secolo 


Seguitissime dal pubblico dei giovani le performances di artisti che utilizzano nuovi mezzi tecnologici 
per riproporre un fenomeno che affonda le sue radici nel Futurismo e nel Dadaismo. 


Psichiatria 
Curare con 
la vocalità 

Al festival di Bologna non 
c'erano solo le esibizioni di 
poesia sonora. Una sezione 
della manifestazione è stata 
dedicata alla discussione 
teorica su questo 
fenomeno. Il pubblico ha 
potuto usufruire del 
supporto scientifico di 
alcuni studiosi per saperne 
qualcosa di più. Il tedesco 
Christian Scholz ha parlato 
della poesia sonora di 
lingua tedesca, dal 
dadadista Schwitters fino 
ad oggi; lo svizzero Vincent 
Barras ha evidenziato il 
rapporto tra glossolalia e 
poesia sonora, spiegando, 
tra l'altro, come si curino in 
psichiatria gravi forme di 
schizofrenia proprio col 
ricorso alla vocalità. Enzo 
Minarelli, il curatore 
dell'iniziativa, ha fatto il 
punto della situazione sulla 
poesia sonora in Europa, e 
l'inglese Nicholas 
Zurbrugg, su come si è 
sviluppata questo 
fenomeno nel mondo 
anglo-americano. 


La Poesia Sonora si avvia ormai a di¬ 
ventare fenomeno di massa. È quan¬ 
to si è potuto constatare al Festival 
On Line «Sia Poesia/Yesbe» svoltosi a 
Bologna nei giorni 12,13 e 14 aprile. 
Gli scenari sono stati il Link - centro 
multimediale che è il top della cultu¬ 
ra nella città - e il teatro S. Martino. 

L'organizzatore di questo evento 
poetico è Enzo Minarelli, un poeta 
sonoro che ha il merito di coinvolge¬ 
re poeti provenienti da ogni parte del 
mondo in performance che sono veri 
e propri spettacoli teatrali, con am¬ 
plificatori, proiezioni e basi stmmen- 
tali. 

Ne è risultato uno spettacolo tra¬ 
volgente, tale da richiamare, nella 
prima serata al Link, una gran folla di 
giovani attratti dalle altre sale del 
Centro, e vivamente interessati a un 
fenomeno che a loro appare nuovo, 
anche se in realtà la teoria secondo 
cui il suono della voce è un potente 
stmmento di creazione artistica, è ve¬ 
nuta affermandosi fin dall'inizio di 
questo secolo. 

L'attuale poesia sonora ha infatti 
due grandi genitori: il Futurismo e il 
Dadaismo; e il fenomeno ha investi¬ 


to negli anni - soprattutto dal dopo¬ 
guerra in poi - tutta la cultura interna¬ 
zionale. Oggi, con l'avvento dei nuo¬ 
vi mezzi tecnologici, la Poesia Sonora 
si è parecchio discostata non solo dal¬ 
le sue matrici primigenie, ma anche 
dalle sperimentazioni degli anni 
Cinquanta e Sessanta, senza tuttavia 
cedere a tali nuovi mezzi, i quali, vice¬ 
versa, tendono ad esaltare proprio la 
sonorità della voce. Ma soprattutto - 
e questa è la più grande novità - si ap¬ 
propria di un mezzo come Internet 
per trasmettere alla società l'oltrag¬ 
gio di un'avanguardia proprio in un 
sito istituzionale. La voce «Poesia so¬ 
nora» compare su Internet ben 
Só.OOOvolte! 

Ma torniamo al Festival di Bolo¬ 
gna. Molti applausi sono stati attri¬ 
buiti a tutti i poeti che si sono esibiti al 
Link. Il portoghese Fernando Aguiar; 
l'ungherese Endre Szkarosi; il concet¬ 
tuale danese Eric Andersen; l'austria¬ 
co Ide Hintze; lo spagnolo Xavier Sa- 
bater; il gruppo italiano degli Ul- 
trash. Certo, al Link eravamo lontani 
dal rigore stilistico di poeti come Arri¬ 
go Lora Totino o Henry Chopin, ma 
questi nuovi poeti, meno sperimen¬ 


tatori e più radicati nella realtà socia¬ 
le, hanno una forte presa emotiva sul 
pubblico soprattutto dei giovani, 
educati ai ritmi del rap e del rock. 

La seconda serata ha avuto come 
cornice il teatro S.Martino. Qui si so¬ 
no presentati: Massimo Chiamenti, 
che inserisce nella poesia il canto gre¬ 
goriano, il rock e il pentametro giam¬ 
bico; il polacco Miroslaw Rajkowski, 
che usa il corpo come se fosse voce, 
quasi in una struggente levitazione 
estatica; il russo Valeri Scherstjanoi, 
seguace dei futuristi russi, che ha la ti¬ 
pica sonorità del poeta fonetico; 
Massimo Mori, che sperimenta il rap¬ 
porto Natura-Cultura e fa fiorire su li¬ 
bri il canto dell'usignolo; Luisa Sax, 
che fa dello sberleffo erotico cabaret¬ 
tistico la base dei suoi poemi, e lo stes¬ 
so Enzo Minarelli, accompagnato al 
contrabasso da Ares Tavolazzi e al 
flauto da Barbara Costner, che, gio¬ 
cando sulla parola Nordsud, sottoli¬ 
nea una polare posizione geografica 
con conseguente conciliazione degli 
opposti (speriamo non solo in poe¬ 
sia). 

La rassegna si è conclusa con la per¬ 
formance dell'olandese Rod Sum- 


mer, che ha celebrato un allegro fu¬ 
nerale per Gutemberg; con quella più 
affabulante dell'islandese Magnus 
Pàlasson e del suo gruppo che, in co¬ 
stumi simili a ragni hanno tessuto 
una divertente conversazione tratta 
da un testo di Calvino; con quella 
coinvolgente del canadese Mark Su- 
therland, che con la voce riesce a 
creare un'orchestra che spazia dal 
jazz al blues; e con quella veramente 
shockante del giapponese Bobuo Ku- 
bota, che emette con la bocca suoni 
inimmaginabili. 

Tra i nomi storici della poesia sono¬ 
ra italiana, che si sono esibiti nella se¬ 
rata conclusiva del festival di Bolo¬ 
gna, figurano Tomaso Binga, attenta 
e caustica sperimentatrice linguisti¬ 
ca, che fa dell'amarezza sottesa all'i¬ 
ronia il supporto del suo messaggio 
civile e morale («America è la terra» è 
una poesia di inediti accenti sonori); 
e Giuliano Zosi, musicista, che si affi¬ 
da totalmente alla musicalità della 
voce. La sua ricerca linguistica è rigo¬ 
rosa anche quando prende in giro 
BerlusconieBossi. 


Maria Roccasalva 



Si è inaugurata «Città natura», una mostra che si (dipana in cinque luoghi significativi dì Roma 

Natura e cultura: quando gli artisti dicono la loro 

Dalle installazioni al Palazzo delle esposizioni a quelle dell'Orto botanico, alla ricerca di un equilibrio tra due realtà che devono convivere. 


ROMA. Città e natura: difficile bino¬ 
mio, se affidato ai governi e alle am¬ 
ministrazioni locali. Possibile, forse, 
in mano agli artisti che hanno la lun¬ 
gimiranza, il talento, l'intuito, per 
suggerire soluzioni e scenari positivi. 
«Città Natura» è il titolo di una bella 
mostra, aperta fino al 23 giugno che 
si dipana come una caccia al tesoro in 
cinque diverse sedi che sono altret¬ 
tanti monumenti di Roma: Palazzo 
delle Esposizioni, Villa Mazzanti, i 
mercati di Traiano (con l'installazio¬ 
ne di Jannis Kounellis), l'Orto Bota¬ 
nico (con Haim Steinbach) e il museo 
Civico di zoologia (Mark Dion). Alcu¬ 
ne di queste opere sono state realizza¬ 
te appositamente qui per esplorare le 
relazioni tra città e territorio, tra na¬ 
tura e cultura, o denunciare la preca¬ 
ria persistenza di «isole» naturali, in¬ 
globate nell'agglomerato urbano. 
Curata da Carolyn Christov Bakar- 
giev, Ludovico Pratesi e Maria Grazia 
Tolomeo, la manifestazione è pro¬ 
mossa dal Comune di Roma ed è ac¬ 
compagnata da un agevole libro-ca¬ 
talogo edito da Palombi. Ad essa si af¬ 


fianca una sezione di urbanistica cu¬ 
rata da Rosario Pavia, Massimo Ilardi 
e Paolo Desideri che illustra la storia 
dell'evoluzione della città moderna 
dal 700 ad oggi, attraverso piante sto¬ 
riche, fotografie, progetti, daPiranesi 
alla bioarchitettura. Ma è tra le opere 
degli artisti il percorso più suggesti¬ 
vo. Al Palazzo delle Esposizioni si par¬ 
te dalle «nature» di Lucio Fontana, 
quando il padre dello «Spazialismo», 
uscito dalla superficie piana «dopo i 
Buchi e i Tagli» inventò ambienti 
spaziali e quella sorta di meteoriti in 
bronzo che sono in antitesi con l'idea 
di scultura: non «sottrarre» materia 
per liberare una forma, bensì «con¬ 
servare» materia attorno allo spazio 
scalato nella sfera. Si passa poi ad am¬ 
mirare il colore puro di Yves Klein, 
quel blu brevettato dall'artista che 
rende surreali immagini consuete. 
Biomorfi le opere di Carla Accardi, tra 
i fondatori del gruppo Forma nel 
1947; del '69 è la «Triplice Tenda», un 
labirinto percorribile formato da tre 
involucri trasparenti dipinti con i se¬ 
gni «organici» tipici della pittrice. La 



lezione di Piero Manzoni appare qui 
ancora straordinariamente attuale, 
dall'azzeramento dell'arte informale 
attraverso i suoi «achromes» alla vi¬ 
sione provocatoria dei legami tra ci¬ 
viltà e natura e in questo caso corpo 
biologico, nel barattolo di «merda 
d'artista» del '61. La «naturalità del¬ 
l'artificiale» si propone nei giocosi 
«Bachi da setola» di Pino Pascali del 
'68, assemblaggi multicolori di spaz¬ 
zole di plastica. Esemplari le opera¬ 
zioni di Land-art di Robert Smithson 
che sentenziava «l'arte emerge dal- 
l'inspiegabile». Oltre alla documen¬ 
tazione fotografica dei suoi interven¬ 
ti sul paesaggio è qui installata un'o¬ 
pera del '69 in specchi, quarzo e vetro 
«Closed mirror square». Willie Do- 
herty propone una video-installazio¬ 
ne del'94 che intrappola l'osservato¬ 
re in una marcia simulata, affannosa 
in un prato di periferia di notte, nei 
pressi di un'autostrada. All'opposto 
la rassicurante «Wax room» di Wol¬ 
fgang Laib accoglie il visitatore in 
una specie di utero materno, tutto in 
cera d'api, profumato e caldo. In una 


E morta 
la Kiittrice 
americana 
Helene Hanff 

Helene Hanff, autrice del 
best-seller «84, Charing 
Cross Road», è morta a 
New York di polmonite. 
Aveva 80 anni e nel 1971 il 
romanzo della sua 
corrispondenza con il 
libraio londinese Frank 
Doel era diventato un best¬ 
seller mondiale, che aveva 
portato alla trasposizione 
teatrale e poi a un film con 
Anthony Hopkins e Anne 
Bancroft. Se ne è andata in 
silenzio come era vissuta: 
della sua morte il 9 aprile si 
sono accorti in pochi. «Ma 
ora i seguaci del culto che 
aveva creato con il suo libro 
è in lutto», ha scritto il 
«NewYorker», l'unico 
giornale americano che 
sull'ultimo numero ha dato 
la notizia. Tra le 
ammiratrici di «84, Charing 
Cross Road», le suore di un 
monastero benedettino 
che avevano messo il libro 
in una teca di vetro e lo 
leggevano collettivamente 
una pagina al giorno. Il 
libro, pubblicato nel 1971, 
era stato un successo 
immediato. Era nato in un 
momento di crisi della 
carriera di autrice di 
commedie che nessuno 
voleva produrre della 
Hanff, e con l'arrivo della 
notizia della morte di Doel, 
il commesso della libreria 
Marks and Co a Londra da 
cui per vent'anni, dal 1949 
al 1969, la scrittrice aveva 
ordinato libri rari che a 
stento poteva permettersi. 
«La notizia fu devastante - 
raccontò poi - La libreria su 
Charing Cross Road era 
l'unica ancora che mi 
attaccava alla vita. 
Cominciai a piangere, non 
riuscivo a fermarmi». Fu 
allora che Helene decise di 
scrivere la storia del 
rapporto con Doel: una 
relazione epistolare che da 
semplice richiesta di libri 
era diventato stima, 
amicizia e quasi inespresso 
amore. Nel 1981, dieci anni 
dopo la prima edizione, il 
romanzo approdò sulle 
scene del West End, l'anno 
dopo a Broadway. Nel 
1987 il regista David )ones 
ne fece il film con la 
Bancroft e Hopkins. Il 
successo seguito alla 
pubblicazione del libro 
permise alla Hanff per la 
prima volta di recarsi a 
Londra, solo per scoprire 
che Marks and Co. aveva 
ormai chiuso. E oggi una 
targa a 84 Caring Cross 
Road ricorda la sua opera: 

«I librai Marks and Co. si 
trovavano in questo sito 
divenuto famoso nel 
mondo con il libro di 
Helene Hanff». 


serra dell'Orto Botanico di Roma ha 
ambientato il suo lavoro concettuale 
Haim Steinbach: lì vegetano, segre¬ 
gate, alcune palme brasiliane impor¬ 
tate illegalmente. L'artista ha fodera¬ 
to di legno l'interno della serra, quasi 
a radicalizzare quella reclusione. Tra 
l'involucro ligneo e il vetro ha collo¬ 
cato gabbie con criceti vivi e su una 
parete, una sequenza fotografica di 
Edward Murbridge del 1887 che do¬ 
cumenta i movimenti di un ragazzo 
senza gambe. Un lavoro che dunque 
evoca le limitate possibilità di vita en¬ 
tro confini naturali o artificiali. E sic¬ 
come l'utopia di un incorrotto «uo¬ 
mo naturale» opposto alla civitaliz- 
zazione, come lo concepì Rousseau, 
ha prodotto il mito illuminista di una 
arcadia sociale, da allora la coscienza 
collettiva naviga irrequieta tra i due 
confini dell'urbano-costruito e del 
naturale-edenico. Ma d'altra parte, 
come scrisse Walter Benjamin, «la 
città è a volte un paesaggio, a volte 
una stanza». 


Eia Caroli 
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l'Unità 


Economia e Lavoro 


Unindagine sulFanno 1996 conferma la drammaticità della crisi occupazionale. 

Cnel: 40.000 posti in meno 
So mme rso il 25% del lavoro 

«Il mercato del lavoro si sta sempre più divaricando dal resto d'Europa. Necessaria la riforma^ 
Ma il terziario avanzato continua ad assumere. E nel settore le donne crescono più degli uomini. 


L^ex sindacalista considera ormai un «feticcio» la legge del 70 

Foa: «Lo Statuto 
deve essere cambiato» 

Intervista al Gr3: «Guai a difenderlo così com'è, sta cambiando tutto an¬ 
che nel lavoro». Ea proposta trova consensi e critiche nel sindacato. 


ROMA. Sono 40 mila i posti di lavoro 
persi nei primi tre mesi del 199 7: il da¬ 
to si aggiunge al milione e 100 mila 
occupati in meno registrati nei cin¬ 
que anni precedenti e fa crescere l'al¬ 
larme perchè è il risultato di un perio¬ 
do, la fine del 1996, di crescita econo¬ 
mica discreta. È quanto emerge dal 
Rapporto Cnel sul mercato del lavoro 
1996 che ricorda anche che la caduta 
occupazionale è 11 risultato della crisi 
del 1992-94 (-1.278 mila posti) e la 
«rlpresina» del 1995-96 (t-179 mila). 

11 mercato del lavoro italiano resta 
caratterizzato da un basso tasso di at¬ 
tività (59,6% contro il 67,5 della me¬ 
dia europea) e dalla separazione tra 
«inclusi» e «esclusi», con tutele e ga¬ 
ranzie differenti per i lavoratori che 
riescono a ottenere un'occupazione 
regolare e quelli che sono al margini o 
fuori dalmercato. 

11 rapporto ricorda l'esistenza di 
una percentuale di sommerso che si 
avvicina al 25% della forza lavoro e 
afferma la necessità di una riforma 
della struttura del mercato Italiano 
perchè si sta divaricando sempre più 
da quella degli altri paesi europei. 

«in Italia - spiega il curatore del rap¬ 
porto, Luigi Prosperetti - la disoccu¬ 
pazione è soprattutto giovanile 
(33%) mentre tra gli anziani i senza 
lavoro sfiorano appena il 4% soprat¬ 
tutto grazie agli ammortizzatori so¬ 
ciali. I segnali sono preoccupanti per¬ 
chè cresce lo «scoraggiamento» tra 
chi è in cerca di lavoro e la divarica¬ 
zione con gli altri paesi mentre le mi¬ 
sure di sostegno al mercato del lavoro 
sono Insufficienti e in gran parte an¬ 
cora inattuate. C'è una distanza ec¬ 
cessiva tra l'entità dei problemi del 
mercato e le politiche di governo e 
Parlamento». 

Secondo il rapporto resta alta la di¬ 


soccupazione di lunga durata (63% 
contro il 45% della Francia e il 9,7% 
degli Stati Uniti) e la ricerca di lavoro 
si allunga soprattutto per quelli in 
cerca di prima occupazione (il 77% è 
senza lavoro da più di 12 mesi). Il tas¬ 
so di disoccupazione femminile 
(16,9%) è di molto superiore a quello 
maschile (9,3%), ma le donne in per¬ 
centuale negli ultimi anni hanno 
perso meno posti di lavoro rispetto 
agli uomini (il 29% contro il 71 %). 

È cresciuto il peso del lavoro «atipi¬ 
co» rispetto a quello a tempo pieno e 
indeterminato ma la creazione di la¬ 
voro flessibile - per il Cnel - è ancora 
in forte ritardo rispetto agli altri paesi 
industrializzati. Per quanto riguarda i 
settori, la flessione maggiore è stata 
registrata dall'agricoltura (- 18%) 
mentre l'industria ha perso circa 
259.000 posti di lavoro (-3,5%). I ser¬ 
vizi sono In calo dell' 1,5%. 

Il rapporto del Cnel si occupa infi¬ 
ne delle retribuzioni e dell'andamen¬ 
to del costo del lavoro. L'accordo di 
luglio, secondo gli studiosi del Consi¬ 
glio, ha raggiunto gli obiettivi per 
quanto riguarda l'inflazione e le retri¬ 
buzioni con un collegamento tra di¬ 
namica dei salari e andamento dell'e¬ 
conomia. «Abbiamo registrato - af¬ 
ferma Prosperetti - una flessione dei 
salari di fatto nel periodo della crisi e 
questo è ciò che avviene negli altri 
paesi. Nel 96 le retribuzioni hanno 
segnato una ripresa che proseguirà 
nel 1997 grazie alla contrattazione 
nazionale e aziendale. Alla fine del 
quadriennio sapremo se i salari han¬ 
no mantenuto il potere d'acquisto». 

Il protocollo di luglio trova invece, 
secondo gli studiosi del Cnel, un 
«punto debole» In tutto ciò che ri¬ 
guarda i provvedimenti del governo. 
«Le misure fino ad adesso - ha conclu¬ 


so Prosperetti - sono state prese sotto 
la pressione dell'emergenza e questo 
non giova al mercato. Per tornare a ri¬ 
forme strutturali del mercato biso- 
gnarisalireall984». 

Continua invece a crescere l'occu¬ 
pazione nel terziario avanzato: ri¬ 
spetto al -t8,9% registrato nel 1996 
(-t85mlla unità), i primi tre mesi del 
1997 mettono a segno un incremen¬ 
to recordo del -t9,8%. Lo rende noto 
la Fita-Federazlone terziario avanza¬ 
to (aderente a Confindustria) secon¬ 
do la quale» l'accelerata fase di espan¬ 
sione del settore, confermata da al¬ 
meno tre anni di crescita a ritmi sem¬ 
pre più sostenuti, in controtendenza 
nazionale, beneficia soprattutto l'oc¬ 
cupazione femminile che, all'Inizio 
del '97, ha fatto registrare un tasso di 
crescita del 12,9®/o a fronte di un 
-t7,4% degli addetti maschili. I lavo¬ 
ratori autonomi segnano un +11,4% 
mentre i lavoratori dipendenti 
-t8,4%». 

La fase positiva del settore, che or¬ 
mai conta su circa 1 milione di addet¬ 
ti - afferma la Flta nel comunicato - è 
confermata dal buon andamento di 
ordini e fatturato messo in luce dal¬ 
l'indagine congiunturale effettuata 
dall'Isco nell'ultimo trimestre del 
'96. 

Secondo Rosario Alessandrello, 
presidente di Fita: «L'emersione del 
Terziario Avanzato come comparto 
autonomo si sta rivelando un fatto di 
Importanza strategica per lo sviluppo 
dell'economia e della società italia¬ 
na. Ora è importante che questa di¬ 
namica venga sostenuta con decisio¬ 
ne attraverso il pieno riconoscimen¬ 
to giuridico del settore, un'efficace 
disciplina sulla flessibilità del lavoro 
e la definizione di un contratto na¬ 
zionale del settore». 


Concessione 
Stet-Telecom 
Oggi il decreto 

Nuovo passo avanti nel 
processo di privatizzazione 
della Stet. Oggi il consiglio 
dei ministri esaminerà il 
decreto che autorizza il 
trasferimento della 
concessione per l'esercizio 
della telefonia fissa da 
Telecom Italia 
all'incorporante Stet. Il 
passaggio è un 
adempimento necessario 
per il completamento della 
fusione che sarà deliberata il 
30 aprile. Essa comporterà 
anche un'uscita di dirigenti 
da Stet e Telecom. È infatti 
previsto un esodo 
incentivato, entro giugno, 
di circa 250 dirigenti che 
abbiano raggiunto i 56 anni. 
Si stringono anche i tempi 
per il terzo gestore di 
telefonia cellulare. Il 29 
aprile, infatti, il consiglio dei 
ministri dovrebbe varare il 
decreto di recepimento 
della direttiva comunitaria 
che liberalizza le reti 
alternative di 
telecomunicazioni, passo 
obbligato senza il quale non 
è possibile indire la gara per 
il terzo gestore che 
Maccanico intende lanciare 
entro giugno. 


ROMA. Basta con i «feticci» e le 
«posizioni iperconservative» sullo 
statuto dei lavoratori, non si può 
sempre difendere quello che c'è. 
L'ex sindacalista della Cgil Vittorio 
Foa, in una intervista al Gr3, ha spie¬ 
gato di essere favorevole alla modi¬ 
fica dello statuto dei lavoratori a 
condizione che ciò corrisponda ad 
un aumento delle garanzie. «Guai a 
difenderlo così com'è. 

Per carità - ha spiegato Foa - non 
facciamo dei feticci. Lo Statuto dei 
lavoratori deve essere migliorato». 
«Certo bisogna estendere la tutela 
anche alle forme di lavoro disconti¬ 
nuo - ha aggiunto Foa - che oggi 
stanno diventando l'elemento do¬ 
minante delle assunzioni. Le assun¬ 
zioni di oggi non sono più fatte co¬ 
me eranofatte 10-15-20 anni fa. So¬ 
no fatte con contratti di formazione 
lavoro, contratti di apprendistato; 
sta cambiando tutto e bisogna 
estendere la tutela anche ai settori 
che in passato non lo erano. Smet¬ 
tiamola con queste posizioni iper- 
conservatrici». 

Foa ha anche parlato di Stato So¬ 
ciale: «Perché bisogna partire solo 
dalle pensioni? Non è mica giusto. 
Si parte da tutto. Quando si discute 
un problema lo si discute tutto». Ot¬ 
timistica la previsione di Foa sulla 
possibilità di superare le resistenze 
di Rifondazione Comunista sulle ri¬ 
forme: «Rifondazione in generale 
dice di no a tutte le proposte che 
vengono e poi, al momento buono, 
esprime un senso di responsabilità 
che va apprezzato». 

Le tante certezze di uno dei padri 
storici della sinistra e del sindacato 
italiano non trovano, però, d'accor¬ 
do parte dell'attuale sindacato ita¬ 
liano. Anzi, la sortita di Vittorio Foa 


ha preso largamente di sorpresa al¬ 
cuni dirigenti delle confederazioni. 
La proposta di modifica dello Statu¬ 
to dei lavoratori in vista di un au¬ 
mento delle garanzie, avanzata dal¬ 
l'ex sindacalista della Cgil Vittorio 
Foa divide il fronte sindacale. Favo¬ 
revole il commento del segreatrio 
confederale della Uil, Adriano Mu¬ 
si: «Siamo perfettamente d'accordo 
- ha detto - e crediamo che lo Statu¬ 
to, oggi, corra il richio di difendere 
solo una parte esigua di diritti dei la¬ 
voratori, considerate le grandissime 
trasformazioni verificatesi negli ul¬ 
timi anninelmondodel lavoro». Lo 
statuto, secondo Musi, va aggiorna¬ 
to - «proprio come sostiene Foa» - e 
ciò «per poter tutelare tutte le nuove 
figure che oggi operano sul merca¬ 
to». In definitiva, ha concluso il di¬ 
rigente sindacale, «si tratta di ag¬ 
giornare un testo che è stato pensa¬ 
to quando esisteva ancora il lavoro 
stabile, ma la situazione oggi è del 
tuttodiversa». 

Non proprio le steee parole e la 
stessa apertura mostrata da altri. 
Critico è. infatti, il giudizio del se¬ 
gretario confederale della Cisl, Na¬ 
tale Forlani, che taccia Vittorio Foa 
di «genericità». Secondo Forlani, 
«Foa è troppo vago, anche perché 
molte parti dello statuto - ha detto - 
sono ancora attuali e non necessita¬ 
no di modifiche e solo pochi capito¬ 
li, come quello sul licenziamento ad 
esempio, potrebbero essere rivedu¬ 
ti». Piuttosto, «bisognerebbe pensa¬ 
re ad una regolamentazione del la¬ 
voro autonomo - ha concluso Forla¬ 
ni - ma questo è un problema che 
non ha niente a che vedere con lo 
Statuto».Qualcosa da riformare c'è, 
anche se non tutto, per un testo che 
ha27anni. 


Accordo Ford 
meno salario 
lavoro sicuro 


Rinunce retributive e 
flessibilizzazione 
dell'orario in cambio di 
posti di lavoro assicurati 
per almeno dieci anni: 
questo il senso del patto 
che la Ford Werke Ag di 
Colonia, l'affiliata tedesca 
della casa automobisistica 
americana, ha firmato coni 
rappresentanti dei suoi 44 
mila dipendenti. Con il 
patto, la Ford tedesca 
conta di risparmiare 
l'equivalente di circa 200 
miliardi di lire l'anno ma si 
impegna a compiere entro 
l'anno 2000 investimenti 
che evitino tagli 
occupazionali. Fra le 
rinunce accettate dalle 
maestranze vi sono anche 
le remunerazioni della 
Vigilia di Natale e San 
Silvestro non lavorate, 
integrazioni previdenziali. 
Nell'annunciare l'accordo, 
la Ford ha sottolineato che 
l'intesa non intaccai 
contratti di categoria e non 
è in relazione con le perdite 
di 550 milioni di marchi 
accusate per il 1996 
nonostante l'aumento del 
fatturato (-1-5,5%) a 26,4 
miliardi di marchi. 
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Dietro-front 
di Fino 

sui caso Shehu 
«Ci riproverò» 

Finofa marcia indietro sulla 
revoca del capo della polizia 
nonché vice-ministro 
dell'interno Agim Shehu. Il 
premier albanese, in 
un'intervista rilasciata ieri al 
quotidiano «Zeri I Popullit», 
organo del partito 
socialista, ha ammesso che 
la decisione di allontanare 
Shehu è stata adottata 
«senza sapere che esistesse 
un decreto di nomina nei 
suoi confronti firmato dal 
presidente della 
Repubblica». Fino non 
rinuncia però a rimuovere il 
potente capo della polizia 
albanese, uomo fidato del 
presidente Berisha. La 
richiesta sarà presentata di 
nuovo e questa volta le 
procedure saranno 
rispettate. Shehu, sostiene il 
primo ministro albanese, 
«potrebbe essere impiegato 
in un'altra funzione». Il 
braccio di ferro tra Fino e 
Berisha si conclude 
momentaneamente con un 
dietro-front del capo del 
governo di riconciliazione 
nazionale. Shehu perora 
resta al suo posto, la 
televisione di Stato ieri lo 
mostrava mentre 
all'aeroporto salutava il 
ministro dell'interno Belul 
Celo, in partenza per l'Italia. 
Il siluramento di Shehu, 
chiesto a gran voce dai 
comitati degli insorti e dai 
partiti d'opposizione, era 
stato giudicato illegale dal 
presidente albanese Berisha 
e dal suo Partito 
democratico. Ma il conflitto 
solo apparentemente 
procedurale, cela a stento 
uno scontro tra poteri. 
Quelli del presidente 
Berisha, che nel caos 
dell'Albania è riuscito finora 
a restare a galla anche 
grazie a uomini come 
Shehu, e quelli del neo¬ 
premier Fino, venuto fuori 
dallefiledel partito 
socialista e deciso a 
riprendere le redini del 
paese: senza il controllo 
sulla polizia, usata come 
arma politica e per questo 
contestata dagli insorti, le 
probabilità di farcela sono 
piuttosto scarse.Fino ha 
dovuto cedere per 
scongiurare mali peggiori, il 
naufragio del governo di 
riconciliazione nazionale 
che rappresenta l'unica 
autorità del paese. Berisha 
canta vittoria attraverso il 
quotidiano del Partito 
democratico «Rilindja 
Demokratike», che definisce 
Fino un criminale legato ai 
comitati degli insorti. E 
conclude: «se ne torni a 
casa. Non può guidare 
l'Albania verso le elezioni 
generali». 


DALL’INVIATO 


TIRANA. Dritero Agolli abita nel co¬ 
sidetto «palazzo Kadaré», laddove, 
cioè, c'era anche la casa di Ismail, 
quand'era in Albania. Ma questo a 
Dritero non glielo si può dire, perchè, 
è già successo, risponderebbe: «No, 
questo è palazzo Agolli». La rivalità 
tra i due, che ad ogni buon conto si 
possono considerare i massimi intel¬ 
lettuali albanesi, è fin troppo nota. Al 
telefono, lo scrittore ci aveva pregato 
di portare anche un interprete. «Sa, 
in certi giorni l'italiano lo parlo be¬ 
nissimo, in certi altri è come se non lo 
sapessi. Ma, forse -aveva aggiunto, ri¬ 
dendo- dipenderà anche da quanto 
ho bevuto la sera prima». 11 suo ulti¬ 
mo romanzo si chiama «La casa del 
diavolo» mentre l'ultima raccolta di 
poesie è titolata «Arriva l'uomo stra¬ 
no». È un bizzarro signore di 65 anni, 
Dritero, con quel suo viso da artista 
incorniciato da lunga chioma bianca 
e con quelle pantofole ai piedi men¬ 
tre, per il resto, è vestito di tutto pun¬ 
to, con giacca, gilet e cravatta. 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Lincrociatore italiano si è insabbiato nella notte di ieri col mare a forza otto, inutili i primi tentativi 

La gaffe dell'Alba nel porto dì Valona 
n Vittorio Veneto finisce nella sabbia 

Gli albanesi del porto: «Li avevamo avvisati della doppia secca ma non ci hanno voluto dare retta». Tre rimorchiatori, 
due arrivati da Brindisi, hanno cercato di riportare al largo senza successo la nave. Aumenta la tensione nella città. 



Due rimorchiatori trainano la Vittorio Veneto incagliata davanti a Valona Alessandro Bianchi/Ansa 


Un giornalista ricattato: «O salvi i nostri amici o ti rapiamo» 

Tg5 e Rai aggrediti e minacciati 
Zani litiga con il leader dei ribelli 

Il capobanda Zani Caushi ieri si è scontrato con il capo del comitato dei ribelli 
per la leadership di Valona ma poi i due hanno fatto pace. Demhati 3 tecnici Rai. 


DALL'INVIATO 


VALONA. Non sarà facile, per la Ma¬ 
rina militare, dimenticare la «Plage 
Vieter», la spiaggia vecchia tre chilo¬ 
metri a nord di Valona, piena di bun- 
ker in cemento spostati da furiose 
mareggiate. Dalla mezzanotte di lu¬ 
nedì l'incrociatore Vittorio Veneto, 
ammiraglia dell'operazione Alba, è 
fermo a 300 metri dalla riva, incaglia¬ 
to su un banco di sabbia. Lo ha porta¬ 
to lì il vento a forza otto, nella notte di 
lunedì. Fa quasi pena, la grande nave 
armata, con i suoi missili che posso¬ 
no colpire aerei o altri incrociatori, 
bloccata come una balena su un fon- 
daletroppobasso. 

«lo ieri ero al porto - racconta Na- 
ko, 51 anni, che è appena uscito dal 
mare per gettare le reti - ed ho applau¬ 
dito gli italiani. Ed oggi dico: mi di¬ 
spiace, mi dispiace troppo». Ma si 
mette a ridere, guardando la nave che 
prende il mare su una fiancata. «11 fat¬ 
to è - racconta il pescatore - che tutti 
sanno che la nave grande come quel¬ 
la non poteva essere ancorata in quel 
pezzo di mare. C'è sempre una cor¬ 
rente forte, e quando c'è burrasca, 
quello diventa un posto assoluta- 
mente da evitare. Venti anni fa, qui 
sulla spiaggia vecchia, si è arenato un 
mercantile msso. Era proprio dove 
adesso c'è la nave italiana. Ma su que¬ 
sta sabbia sono finite anche navi rus¬ 
se, turche... lo sanno tutti, a Valona, 
quali sono i pericoli del nostro mare». 
Si inginocchia sulla sabbia, e disegna 
tre archi paralleli. «Questa è la spiag¬ 
gia, questa è la prima barriera di sab¬ 
bia, questa èia seconda barriera, dove 
è fermo l'incrociatore. Se la nave en¬ 
tra fra la seconda e la prima barriera, 
non esce più. Diventerà un giocatto- 
lopernoi albanesi». 

Panayht Xhori, 42 anni, è il co¬ 
mandante della capitaneria di porto. 
È a casa sua, nel quartiere Skela, per¬ 
ché i suoi ufficiali sono scappati in 
Italia con tutti i mezzi della capitane¬ 
ria. «Ma la radio l'ho presa con me, e 
la tengo sempre accesa». È sul tavolo 
del tinello, a basso volume perché un 
figlio del capitano sta dormendo sul 
divano. «Stand by, canale 12. Era su 
questa frequenza che dovevano chia¬ 
mare, per avere consigli. Non lo han¬ 
no fatto, lo l'altro giorno ho visto il 
colonnello Nardi ed il generale Gi¬ 
glio, ho detto loro che eravamo pron¬ 
ti a collaborare per indicare il modo 
di fare entrare le navi e i punti miglio¬ 
ri per ormeggiare. «Se abbiamo biso¬ 
gno, vi chiamiamo, mi hanno rispo¬ 
sto. E non hanno chiesto nulla. Cosa 
potevofare?». 

Senza nemmeno un mezzo per po¬ 
ter andare in mare è anche il capo pi¬ 
lota Grigor Sceferi, che della baia co¬ 
nosce ogni scoglio. «La Vittorio Ve¬ 
neto è stata ormeggiata nel porto più 
sbagliato. Lì c'è il fondale di sabbia, 
mentre più a sud c'è la roccia. Con il 
mare che c'era ieri notte, non si dove¬ 
va gettare l'ancora, ma contrastare il 
mare con i motori. Non c'è àncora al 
mondo, gettata nella sabbia, che pos¬ 
sa fermare una nave come quella, lo 
mi chiedo una cosa sola: perché non 


ci hanno chiamati? Avevano paura 
di spendere dei soldi? In tutti i porti 
una nave come questa ha bisogno di 
piloti locali. Non ci hanno chiamati, 
ed ora pagano. Certo di più di quello 
che avrebbero speso per il nostro la¬ 
voro». 

Nel pomeriggio la nave viene ag¬ 
ganciata da tre rimorchiatori, che 
cercano di allontanarla da riva, ma 
non riescono. 1 mezzi sono arrivati 
dal porto di Valona e da quello di Du- 
razzo, e sono tutti della Marina mili¬ 
tare. Altri due rimorchiatori arrivano 
verso sera da Brindisi, non fa una bel¬ 
la figura, la Marina italiana. 11 Vitto¬ 
rio Veneto è stato «esibito» per due 
settimane, davanti a tutte le televisio¬ 
ni del mondo, nel porto di Brindisi. 
Nello stesso giorno in cui arriva in zo¬ 
na operativa, si blocca su una secca, 
di fronte ad una pineta. 

Sembra che Valona non riesca a vi¬ 
vere senza tensione. Si cerca in ogni 
modo di accendere gli animi, se per 
caso questi si acquietano per qualche 
ora. Comizio quotidiano in Piazza 
delle Bandiere, alle 10.30. «Berisha - 
annuncia il capo del Comitato - ha ri¬ 
lasciato un'intervista ad una radio te¬ 
desca ed ha detto di aver mobilitato i 
suoi duemila uomini per riconqui¬ 
stare Valona». fischi ed urla, e grida 
di «morte a Berisha». «11 presidente 
ha anche detto - grida quello al mi¬ 
crofono - che gli italiani e i greci sono 
d'accordo con il piano di riconqui¬ 
sta». «Notizie come questa - com¬ 
menta il generale Girolamo Giglio - 
non stanno né in cielo né in terra». Lo 
stesso Comitato precisa poi che l'in¬ 
tervista era ad una radio belga, e che 
Berisha non ha detto che italiani e 
greci erano d'accordo con lui. Ma 
quelli erano al comizio stanno già gi¬ 
rando strade e quartieri, per dire a tut¬ 
ti che «il dittatore sta scatenando l'at¬ 
tacco ai patrioti di Valona». 

Sparatorie nella notte, rapine du¬ 
rante il giorno. Un camionista viene 
ferito sulla strada per Argirocastro, e 
rischia di restare paralizzato. 1 suoi 
chiedono che venga trasferito in Ita¬ 
lia. «Qui non abbiamo i mezzi per 
operare», dicono i medici. Una stan¬ 
za con cinque letti, nell'ospedale alla 
periferia della città, è occupata tutta 
da bambini. Ferite sulla faccia, mani 
o piedi amputati. Sono i bambini che 
trovano le granate e si mettono a gio¬ 
care. «1 soldati italiani vanno bene, 
troppo bene - dice uno dei genitori - 
ma voi dovete mandare anche dei 
medici e delle sale operatorie». 

Ai soldati del porto un gruppo di 
donne vestite di nero chiedono di en¬ 
trare e di salire sul molo. «Dobbiamo 
ricordare i nostri morti», dicono. Le 
lasciano passare e le scortano. Butta¬ 
no in mare un mazzo di fiori. La gente 
di Valona, stasera, non va più a vede¬ 
re i soldati. Prende la strada per la 
«spiaggia vecchia» a guardare la gran¬ 
de nave degli italiani che appena arri¬ 
vata è andata a fermarsi a 300 metri 
da una spiaggia, dove i camion cari¬ 
cano la sabbia per costmire le nuove 
case di Valona. 


Jenner Meletti 


VALONA. Giornata movimentata a 
Valona. Un giornalista del Tg5 mi¬ 
nacciato, un altro del Tgl stratto¬ 
nato di brutto, tre operatori Rai de¬ 
rubati. E poi il leader del comitato 
dei ribelli, Albert Shujti e il capo¬ 
banda Zani Caushi ai ferri corti. 1 
due si scontrano per la leadership 
a Valona e poi fanno pace davanti 
alle telecamere. Cominciamo da 
quest'ultimo episodio. Ad accen¬ 
dere la miccia basta la fotocopia di 
un articolo di un giornale italiano, 
in cui Shujti dice che Zani non 
conta nulla. 11 capobanda legge e si 
arrabbia di brutto. Allora convoca 
due giornalisti italiani in una sala 
giochi dove si fa trovare intento a 
giocare con un videogame e cir¬ 
condato da uomini armati fino ai 
denti. È nero di rabbia e spara a ze¬ 
ro contro Shujti. Dice: «Quelli del 
comitato sono solo dei chiacchie¬ 
roni, la sera se ne vanno a letto e 
sono io con i miei 500 ragazzi a fa¬ 
re la guardia a Valona per mante¬ 
nere l'ordine. Shujti è solo uno che 
vuole una poltrona, lo invece 
combatto per il popolo. Sono io il 
capo del sud dell'Albania». Poi in¬ 


vita i due giornalisti ad andare in 
giro con lui la notte: «Così vi fac¬ 
cio vedere io chi sta con il comita¬ 
to e chi con Zani a Valona, ma 
non solo, in tutto il sud». Quella di 
Zani è una specie di dichiarazione 
di guerra contro il comitato. Ma lo 
scontro dura pochissimo. 11 porta¬ 
voce del comitato raggiunge i gior¬ 
nalisti e getta acqua sul fuoco: «Za¬ 
ni si è sbagliato. Ora tutto è a po¬ 
sto, lui ed Albert si stanno bacian¬ 
do». I due in effetti si fanno ri¬ 
prendere dalle telecamere mentre 
si abbracciano e assicurano: «Si è 
trattato solo di incomprensione». 
Sempre in mattinata tre albanesi 
sono entrati nell'albergo che ospi¬ 
ta i giornalisti e hanno avvicinato 
l'inviato del Tg5, Alberto Billè di¬ 
cendogli che avevano due loro 
compagni feriti, bisognosi di cure 
e che se i giornalisti italiani non 
fossero intervenuti per farli ricove¬ 
rare in Italia lo avrebbero seque¬ 
strato. Lì vicino c'è l'operatore del 
Tgl, Claudio Speranza che viene 
sbattuto contro un muro. Billè va 
subito a denunciare l'accaduto nel 
recinto del porto, a fianco all'al¬ 


bergo, che ospita i marò del San 
Marco e viene fatto allontanare da 
Valona e portato a Tirana. Dei ca¬ 
rabinieri del Tuscania ispezionano 
l'albergo intorno al quale viene 
predisposto un servizio di sicurez¬ 
za. Si viene poi a sapere dal genera¬ 
le Giglio, che comanda la zona sud 
dell'Albania che, mentre il giorna¬ 
lista veniva minacciato, un ragaz¬ 
zo albanese di 17 anni, ferito, era 
stato caricato su un elicottero e 
portato all'ospedale di Lecce. Si 
trattava di uno dei due per i quali i 
tre albanesi avevano minacciato 
Billè, ma Giglio assicura che i mili¬ 
tari italiani hanno saputo solo do¬ 
po che era uno delle bande. Il di¬ 
rettore del Tg5, Enrico Mentana in 
una dichiarazione sdrammatizza il 
clima: «Sono cose che possono 
succedere nel nostro lavoro. Di 
tutto si sente il bisogno meno che 
di gonfiare questa vicenda». Nel 
frattempo Un gruppo di tecnici 
della Rai, provenienti da Tirana a 
bordo di un furgoncino, sono stati 
aggrediti e derubati a Valona, a 
due chilometri dal centro della cit¬ 
tà. 


L intervista 


Parla Dritero Agalli, poeta e scrittore, grande celebrità del paese 


«Io, il destino delFAlbania e Ismail Kadaré...» 

«Temo che sia una rivoluzione a metà, una rivoluzioine tradita, ma la determinazione del sud è, per me, un'ottima garanzia». 


Professor Agolli, a che punto è 
la crisi albanese? 

Siamo al punto in cui solamente 
piccoli elementi del mosaico si van¬ 
no mettendo a posto. La situazione, 
in generale, non è buona come la tv 
di Stato e gli stessi partiti vorrebbero 
farci credere. Tanto, sarà sempre co¬ 
sì, fino a che, Berisha non se ne va. 

Già, ma come? Sta pensando, 
per caso, a pressioni intemazio¬ 
nali di vario tipo? 

No, no, penso alla pressione del 
popolo albanese, di quello del sud 
ma anche di quello del nord. Lui, 
Berisha, non è il simbolo dell'unità 
del paese ma della di-visione. Da 
quando ha preso il potere non ha 
fatto altro dìe mettere zizzania. Ha, 
perfino, cercato di riscrivere la sto¬ 
ria, cambiando la data della festa 
nazionale. Prima era il 29 novem¬ 
bre, giorno simbolo della liberazio¬ 
ne dal fascismo. Adesso è il 28, sem¬ 
pre di novembre, in cui si celebra la 
liberazione sì, ma dalla Turchia. E 
Tha fatto proprio lui, che si è vendu¬ 
to ai paesi islamici ed Ankara in par¬ 


ticolare. Ha cercato, addirittura, di 
cambiare la lingua, mobilitando 
scienziati e studiosi, ma non c'è riu¬ 
scito.... 

Ma questi sono peccati veniali, 
diciamo. 

Aspetti, aspetti. Adesso arrivo alle 
cose grosse. Con le privatizzazioni 
sono state mbate tutte le ricchezze 
del paese che sono state svendute 
per due lire agli amici di Berisha stes¬ 
so. Lei sa che per avere un posto sta¬ 
tale bisogna avere in tasca la tessera 
del Partito democratico? 

Succedeva anche in Italia, mae¬ 
stro Agolli, e neppure tanto tem¬ 
po fa... 

Qui, però, c'era una legge del co¬ 
dice civile, la ventiquattro barra 
uno, a decretarlo, mi spiego? Vado 
avanti? Ha distrutto l'esercito e tut¬ 
te le strutture civili. Neppure i vigili 
del fuoco e la protezioni civile fun¬ 
zionavano più. Ci sono state tre al¬ 
luvioni con milioni di dollari di 
danni, pompe e idrovore erano rot¬ 
te. E i tribunali? Non amministrava¬ 
no, certo, la giustizia. Arrivava ai 


giudici una telefonata: bisogna che 
il tale venga condannato, diceva 
una voce e tanto bastava. Ecco, l'Eu¬ 
ropa si accontentava delle apparen¬ 
ze e guardava ai chioschetti aperti, 
ai ristoranti. Qui non c'è niente. Lei, 
per caso, ha visto una qualche strut¬ 
tura industriale? C'è la fabbrica del¬ 
la Coca-Cola, nostro vanto nazio¬ 
nale. Ma era falsa anche quella: la bi¬ 
bita, infatti, viene importata dalla 
Romania... 

Eppure per qualche tempo Sali 
Berisha ha avuto il consenso della 
gente. Non è cosi? 

Mi sono sbagliato anch'io nel giu¬ 
dicare il mio popolo. Perun periodo 
ho pensato che fosse finito, da but¬ 
tare via nei rifiuti della storia.Invece 
si è ribellato, dando una dimostra¬ 
zione di grande civiltà. E dico all'Eu¬ 
ropa: non allevare più dittatori co¬ 
me Berisha. Ho un'unica paura: che 
questa sia una rivoluzione a metà, 
oppure tradita. 

Chi la dovrebbe tradire? Profes¬ 
sor Agolli, tra due o tre mesi, TAl- 
bania andrà al voto. Sarà quella 


l'occasione della resa dei conti. 

Temo le provocazioni. La tv è an¬ 
cora nelle mani di Berisha, gli uomi¬ 
ni dei servizi segreti agiscono tutte 
le notti. Per questo parlo di rivolu¬ 
zione tradita. Ah, lo so, lo so. Se si 
potesse votare, in piena tranquilli¬ 
tà, oggi come oggi, il partito demo¬ 
cratico prenderebbe il cinque per 
cento dei voti. Ma questa condizio¬ 
ne, chi ce la garantisce? La forza 
multinazionale di pace? Credo che 
abbiano altre priorità. 

Non sia allora così pessimista. 
Ma lei batte sempre sul tasto della 
rivoluzione tradita. Chi sono que¬ 
sti Giuda? C'è anche il premier Fi¬ 
no tra questi? 

No, assolutamente, lui va avanti 
per la sua strada e fa bene a parlare il 
linguaggio della moderazione. 

Se l'Europa dormiva, gli Usa, 
però, non Thanno fatto. Washin¬ 
gton non abbandona la presa tan¬ 
to facilmente, non le pare? 

L'America prima ha sponsorizza¬ 
to Berisha, poi Tha scaricato. Un an¬ 
no fa, al tempo delle elezioni, aveva 


detto a Berisha: mba pure un pò di 
voti ma non tantissimi. Lui, e’viden- 
temente, ha esagerato. Ma gli Usa 
hanno i loro obiettivi, anche lonta¬ 
nine! tempo, pensano alle basi mili¬ 
tari, aiBalcanieatuttoilresto. 

Ma quale dovrebbe essere, se¬ 
condo lei, la strategia politico¬ 
elettorale del socialisti? 

Io penso che bisogna puntare 
moltissimo sulla questione dei vil¬ 
laggi e dell'agricoltura. I contadini 
non riescono a vendere ciò che pro¬ 
ducono e per tanti motivi. Un pò 
per la concorrenza di Grecia e Mace¬ 
donia, eppoi perchè non c'è nessu¬ 
n'agenzia, chiamiamola così, che 
aiuti il loro lavoro. Certo, nessun 
piccolo agricoltore scende le mon¬ 
tagne per portare qualche uovo al 
mercato di Tirana. 

Lei è musulmano, professor 
Agolli? 

Come tradizione familiare farei 
parte di una setta musulmana ereti¬ 
ca. In realtà sono ateo. 

E la situazione culturale com¬ 
plessiva, com'è? Sono nati nuovi 


Mercoledì 25 aprile 1997 

Clinton minimi/ya 

Saddam 
sfida 
il divieto 
di sorvolo 

BAGHDAD. Per questa volta gli Usa 
lasceranno correre e non reagiran¬ 
no al mancato rispetto della «no 
fly zone», nelTIrak meridionale, 
preannunciata da Baghdad. Lune¬ 
dì scorso e ieri elicotteri civili ira¬ 
cheni hanno fatto la spola con la 
frontiera saudita per prelevare 104 
pellegrini di ritorno dalla Mecca e 
da Medina per pregare nei luoghi 
sacri dell'Islam. Tutte persone ma¬ 
late o ultracinquantenni, per le 
quali il viaggio -via terra sarebbe 
stato troppo faticoso, questa la 
spiegazione data dalTIrak. Le con¬ 
tromisure minacciate dagli Stati 
Uniti non ci sono state. Il Pentago¬ 
no parla di «violazioni tecniche». 
«Saddam spinge sempre per vede¬ 
re fino a dove può arrivare. Ma non 
per questo arriveremo al punto di 
abbattere un apparecchio civile», 
ha detto un responsabile militare. 
«Noi siamo con coloro che eserci¬ 
tano la libertà di religione e vivono 
nelle loro convinzioni religiose, in 
qualsiasi parte del mondo. E ciò 
vale sicuramente anche per il 
mondo musulmano - ha detto ieri 
il presidente Clinton -. Ma non vo¬ 
gliamo vedere la religione... sfrut¬ 
tata... nel tentativo di aggirare gli 
obblighi internazionali». Il presi¬ 
dente americano ha, quindi, riba¬ 
dito che gli aerei Usa continueran¬ 
no a pattugliare i cieli delTIrak me¬ 
ridionale per impedire le rappresa¬ 
glie del regime iracheno contro la 
minoranza sciita. 

Lunedì scorso il portavoce presi¬ 
denziale Mike McCurry aveva di¬ 
chiarato: «Reagiremo in maniera 
adeguata, ma non abbatteremo 
elicotteri civili». Una reazione 
morbida, che lasciava spazio a so¬ 
luzioni indolori. Il segretario ame¬ 
ricano alla Difesa Cohen invitava 
Baghdad a fare appello a istanze 
umanitarie anziché mostrare inu¬ 
tilmente i muscoli. 

Gli iracheni avevano violato la 
zona di interdizione aerea anche il 

9 aprile, quando un aviogetto del¬ 
la Iraqi Airways aveva portato un 
gruppo di pellegrini a Gedda. La 
«no fly zone» violata dagli elicotte¬ 
ri di Saddam è pattugliata dagli ae¬ 
rei Usa, francesi e britannici ed è 
stata istituita per proteggere la po¬ 
polazione sciita del sud dalle azio¬ 
ni di rappresaglia di Saddam Hus¬ 
sein (appartenente alla minoranza 
sunnita). Il divieto di sorvolo a sud 
del 32" parallelo risale al 27 agosto 
del 1992. La «no fly zone» meridio¬ 
nale fu successivamente ampliata 

10 scorso settembre da Stati Uniti e 
Gran Bretagna, ma il governo di 
Parigi si rifiutò di avallare il prov¬ 
vedimento. Un'altra zona di inter¬ 
dizione aerea riguarda TIrak set¬ 
tentrionale. Si estende a nord del 
36" parallelo ed è stata istituita a 
protezione dei curdi iracheni mi¬ 
nacciati dalla repressione di Sad¬ 
dam, nell'ambito delle misure in¬ 
ternazionali adottate contro Ba¬ 
ghdad dopo l'invasione del Ku¬ 
wait da parte delle truppe irache¬ 
ne. 


talenti in questi anni? 

Se parliamo della pittura e del ci¬ 
nema, devo dire che un certo labo¬ 
ratorio sperimentale si è creato ma 
per quanto riguarda la letteratura è 
un vero disastro. La situazione è 
peggiorata. Del resto, gli intellettua- 
ii non hanno da-wero il tempo per 
scrivere. E come farebbero? Un pro¬ 
fessore di liceo guadagna 60 dollari 
al mese. I veri proletari albanesi so¬ 
no gli intellettuali. Pensi, che per 
farsi pubblicare un libro bisogna pa¬ 
gare l'editore. Gli unici che esulano 
da questo cappio al collo sono io e 
Kadaré. 

Ecco, come sono i suoi rapporti 
con Kadaré? 

Normali, normali 

Che significa normali? 

Non buonissimi, io gli rimprove¬ 
ro diverse cose, ma ci parliamo, ogni 
tanto. 

Sarà lei il prossimo presidente 
della repubblica? 

Chi, io? 


Mauro Montali 
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Napoli 

pensionata 

uccisa 

col suo cane 

Ancora sangue nella 
provincia violenta. Ieri, 
un'anziana donna ed il suo 
cane sono stati uccisi a 
Pomiglianod'Arco 
(Napoli) mentre ad 
Ércolano un quindicenne è 
stato ferito alle gambe da 
due banditi che volevano 
sottrargli il motorino. 

La pensionata Carolina 
Gesuele, 69 anni, è stata 
trovata nella sua 
abitazione legata mani e 
piedi ed imbavagliata con 
uno straccio: aveva il cranio 
fracassato. A dare l'allarme 
è stato un fratello della 
donna. Salvatore di 70 
anni, agricoltore, che è 
stato interrogato dai 
carabinieri per oltre cinque 
ore. Sotto il materasso del 
letto della vittima, i militari 
hanno trovato un milione e 
settecentomila lire. Ad un 
primo esame, la porta di 
casa della pensionata non 
sarebbe stata forzata 
mentre era chiuso il 
cancello. Quest'ultimo 
varco dà nel piccolo orto 
dove gli assalitori hanno 
massacrato il bastardino 
della donna. 

Forse Carolina Gesuele, che 
era vedova e viveva con 
una pensione di 
reversibilità del marito, 
conosceva bene l'assassino 
(o gli assassini), perciò 
avrebbe aperto senza 
alcun sospetto la porta. 
Insomma, qualcuno sapeva 
che l'anziana, 
periodicamente, prelevava 
somme di danaro dal 
libretto postale di risparmi, 
che poi nascondeva sotto 
le lenzuola magari perfar 
fronte a spese impreviste. 
L'altro grave fatto di 
sangue è avvenuto, a 
poche ore di distanza, ad 
Ércolano. Ivan Cozzolino, 
quindici anni appena 
compiuti, stava 
percorrendo a bordo del 
suo motorino la 
centralissima via Marconi 
(dove abita con i suoi 
genitori) quando due 
giovani, armati di pistola, 
gli hanno imposto di 
scendere dallo scooter. 
Nonostante lo choc, Ivan 
ha tentato di allontanarsi a 
tutta velocità con il suo 
"Piaggio Free", ma uno dei 
rapinatori (forse 
tossicodipendente) ha 
cominciato a sparare 
contro di lui. Il ragazzo è 
stato centrato alle gambe 
da quattro proiettili. 

A questo punto i malviventi 
sono fuggiti a bordo di una 
vespa, lasciando sul posto il 
ciclomotore e quattro 
bossoli calibro/65. 

Mario Riccio 


La donna è convinta che sia con un adulto che lo aiuta a stare fuori di casa. «E tu figlio toma, non devi temere» 

«Chi è con il mio Davide lo riporti» 
Appello della mamma del bimbo 

Si continua a seguire una pista che porta a Napoli nella ricerca del bambino scomparso da Pescara nove giorni fa. La madre: «Non 
ho idea di dove possa essere finito. Deve scoprirlo la polizia». Indagini nel quartiere dove il ragazzino è cresciuto. 



Davide Mutignani, il bimbo scomparso a Pescara /Ap 


L^episodio in un liceo di Bolzano, goliardia o razzismo? 

Scuola chiusa col filo spinato 
contro studentesse ferraresi 

Gli studenti del «Walter von der Vogelweide» minimizzano: «Era uno scherzo». 
Puniti con una nota, dovranno fare una ricerca di gruppo sulla convinvenza 


DALL'INVIATO 


PESCARA. Piega il viso in una smor¬ 
fia di rabbia e di dolore, mentre parla 
e grida, e si tortura le mani, e ripete 
che non è colpa sua se Davide è scap¬ 
pato, che non poteva stargli tutto il 
giorno appresso, che Dio sa dov'è fi¬ 
nito. «Ma la polizia, la polizia me lo 
deve trovare. Ho diritto o no?», ripe¬ 
te, quasi a convincere se stessa che c'è 
ancora speranza. 

Giovanna Di Francesco, 36 anni, è 
la mamma del bimbo scomparso a 
Pescara nove giorni fa. ieri ha deciso 
di inviargli un messaggio attraverso 
giornali e televisioni: «Davide, sono 
la mamma, torna a casa. Qualunque 
cosa tu abbia fatto stai tranquillo, 
non ti faremo nulla». E poi, rivolgen¬ 
dosi ad un eventuale adulto che pos¬ 
sa trovarsi in questi giorni con lui: 
«Non abbiamo denaro. Ma ti prego, 
porta mio figlio al più vicino posto di 
polizia. Poi vai via, non abbiamo al¬ 
cun desiderio di vendetta. Vogliamo 
solo che Davide torni a casa». Gio¬ 
vanna Di Francesco abita, con il ma¬ 
rito, Alfredo, 40 anni, camionista, e 
gli altri due figli Patrizio, 15 anni e Sa¬ 
ra, di 12, in un modesto appartamen¬ 
to dell'lacp, in un modesto quartiere 
del capoluogo abruzzese. Meglio di 
prima, prima vivevano, sempre in af¬ 
fitto nel quartiere Rancitelli, zona 
malfamata, regno di spacciatori. Da¬ 
vide è cresciuto lì, lì le prime amicizie, 
lì, forse, i primi adulti da emulare. 
«Andate, andate a chiedere ai vicini 
di casa - riprende la mamma -, chiede¬ 
tegli se abbiamo fatto mai mancare 
niente a Davide. Niente, mai. Voleva 
i jeans, e noi i jeans gii compravamo. 
Invece sui giornali scrivono quelle 
cose, che noi gli davamo le botte, che 
litigavamo sempre. Invece no, non è 
vero, sono tutte cattiverie. Voglio be¬ 
ne a tutti i miei figli, ma Davide... 
Ogni mattina che si svegliava veniva 
subito a darmi tre bacetti. Davide 
mio, non ve lo riesco nemmeno a dire 
quanto mi manca... ». 

La donna s'interrompe all'ennesi¬ 
ma squillo del citofono. In casa è un 
via vai di parenti, amici, conoscenti. 
Più che con le parole la solidarietà si 
misura con la presenza, al massimo 
con uno sguardo velato di pianto. Ri¬ 
prende: «Che idea mi sono fatta? 
Nessuna, io non lo so dove è finito 
Davide, quello la polizia deve scoprir¬ 
lo. Io non posso nemmeno pensare a 
dove può essere, con questa pioggia, 
questo freddo...», e la voce s'increspa, 
solo un attimo, poi riprende ferma, 
dura: «E poi continuano a chiamare 
noi in questura, a farci le domande... 
Ma perché non vanno a prendere Yu¬ 
ri, chiedessero a lui se sa qualcosa di 
più, perché lui sicuramente sa qual¬ 
cosa». InrealtàlafiguradiYuri, anche 
lui 11 anni, l'amico più amico di Da¬ 
vide, è assai complessa. L'unica cosa 
certa, finora, è che inizialmente ha 
mentito. Davide era uscito di casa 
l'ultima volta lunedì della scorsa set¬ 
timana, dicendo che sarebbe andato 
a prendere Yuri alla fermata dell'au¬ 
tobus. Il giorno successivo un testi¬ 
mone li aveva visti insieme. A con¬ 


fronto con l'uomo, e alla presenza di 
uno psicologo, Yuri aveva finito per 
ammettere che sì, in effetti si trovava 
in quel posto, dove stava guardando 
una batteria per auto. «E Davide do- 
v'era?», gli avevano chiesto. «Era più 
avanti, aveva visto in un cortile una 
macchinetta a pedali che gli piace¬ 
va». Ed è questa la prova in mano agli 
investigatori che esclude, almeno in 
una prima fase, l'ipotesi del rapimen¬ 
to. Fuga volontaria, con ogni proba¬ 
bilità «coperta» dal patto di amicizia 
tra Yuri e Davide. La conferma che il 
bambino, almeno la prima notte, ha 
dormito a Pescara. Poi però qualcosa 
dev'essere accaduto. Sono del giorno 
dopo alcune segnalazioni di ami¬ 
chetti del bimbo che sostengono di 
aver ricevuto brevi telefonate di Da¬ 
vide. E siamo a mercoledì della scorsa 
settimana. Poi più nulla. Da lì in poi si 
moltiplicano le segnalazioni che pro¬ 
vengono dalla Campania. Due diver¬ 
si testimoni sostengono di aver visto 
un bambino assai somigliante a Da¬ 
vide, solo, sui treni della Circumve¬ 
suviana. Ma come le precedenti, sem¬ 
bra che anche queste due piste siano 
presto svanite. 

Non c'era una bella atmosfera ieri 
mattina tra gli investigatori. Una per¬ 
sona ascoltata fin dalle prime ore del 
mattino, poi un lungo vertice con il 
questore, appena rientrato dalle fe¬ 
rie, e il magistrato che si occupa del¬ 
l'inchiesta, Giuseppe Bellelli. 

L'ipotesi che Davide sia ancora a 
Pescara perde sempre più consisten¬ 
za con il passare delle ore. Le indagi¬ 
ni, dunque, sono concentrate nella 
zona di Napoli. Secondo Yuri, Davide 
a Napoli «aveva degli amici». Sicura¬ 
mente non parenti. Ma è probabile, 
stando alla logica e a quanto sosten¬ 
gono gli esperti, che il bambino si sia 
rivolto a qualche adulto. 

Recentemente la procura di Pesca¬ 
ra ha inviato a una quindicina di pre¬ 
sunti spacciatori del quartiere Ranci¬ 
telli, dove la famiglia di Davide abita¬ 
va fino alla fine del '95 e dove Davide 
aveva mantenuto molte amicizie, al¬ 
trettanti avvisi di garanzia. Metà di 
loro sono napoletani. Potrebbe esse- 
reuna traccia. 

Sempre ieri Alfredo Mutignani ha 
distribuito un volantino con la foto 
del figlio ai suoi colleghi camionisti, 
rivolgendosi anche ad una ditta 
abruzzese, di Pratola Peligna, con se¬ 
di in varie parti d'Italia che si è impe¬ 
gnata a trasmettere il volantino via 
fax a tutte le filiali. Da ieri pomeriggio 
circa mille camionisti viaggiano con 
attaccata sul loro Tir Fultima foto di 
Davide, scattata dalla zia Mara, la 
scorsa estate, al mare. E proprio da 
Mara Mutignani, 36 anni, sorella del 
papà di Davide, arriva l'ultimo appel¬ 
lo, ripetuto ieri sera davanti alle tele¬ 
camere di «Chi l'ha visto?»: «Davide, 
ti prego, torna a casa. Spero che tu 
possa sentirmi, anche se sono passati 
così tanti giorni da quando sei anda¬ 
to via». E questa è anche l'ultima spe¬ 
ranza degli investigatori: che qualcu- 
nol'abbia visto. 


Andrea Gaiardoni 


DALL’INVIATO 


BOLZANO. I quattro pierinen la pe- 
sten del liceo tedesco «Walther von 
der Vogelweide» stavolta l'hanno 
combinata grossa. Passi fin che incol¬ 
lavano le pagine dei registri di classe, 
sigillavano le porte per far star fuori 
l'insegnante di scienze e infilavano 
chiodi nei gessetti dell'insegnante di 
religione. Ma quando hanno steso 
nientemeno che un filo spinato per 
bloccare l'ingresso della loro aula, e 
proprio mentre arrivava in visita una 
classe di liceali ferraresi... Apri ti cielo. 
Titoloni: «Accoglienza col filo spina¬ 
to». Commenti scandalizzati sul 
«razzismo etnico». Una nota preoc¬ 
cupata dal segretario del Pds altoate¬ 
sino, Guido Margheri: «Sarebbe un 
grave errore sottovalutare segnali di 
intolleranza dovuti ad una continua 
propaganda di stampo nazionali¬ 
sta...». I colpevoli piagnucolano: «Era 
solo uno scherzo fra di noi, neanche 
sapevamo di avere ospiti». Serve a po¬ 
co, in una provincia dai nervi scoper¬ 
ti e dai precedenti spinosi. Il fattaccio 
risale a venerdì scorso. Le studentesse 
della seconda classe ad indirizzo lin¬ 


guistico del liceo «Ariosto» di Ferrara 
sono in gita in Alto Adige e, dopo va¬ 
rie escursioni, si recano anche invisi¬ 
ta al liceo «tedesco» locale - 450 allie¬ 
vi, inclusi parecchi italiani e mistilin- 
gui, fra gli studenti famosi Alex Lan- 
ger e lo scrittore Josef Zoderer - col 
quale c'erano già stati degli scambi di 
materiali. Si incontrano col preside e 
con l’insegnante della «seconda lin¬ 
gua», cioè l'italiano. Viene deciso di 
inserire i ferraresi, a piccoli gruppi, 
nelle prime e seconde classi, perun'o- 
retta, per fare amicizia coi ragazzi su¬ 
dtirolesi. E' il momento dell'interval¬ 
lo. Intanto, al secondo piano del 
«Walther von der Vogelweide»... In 
una classe una ragazza decide proprio 
allora di buttar via un pezzo di filo 
spinato appeso ad un attaccapanni 
sopra il suo banco. E' lì dimenticato 
daunmese, era servito ad una rappre¬ 
sentazione di classe sui diritti civili 
violati nel mondo. La studentessa 
esce in corridoio e si imbatte in alcuni 
ragazzini della prima a fianco: i Pieri¬ 
ni locali. «Dallo a noi, quel filo spina¬ 
to». Entrano nella loro aula, lo legano 
a due sedie davanti all'ingresso, 
aspettando di vedere che faccia farà il 


II caso 
a «Chi rha 
visto» 

Il caso di Davide Mutignani è 
stato al centro della trasmissio¬ 
ne di ieri sera di « Chi l'ha visto». 
I parenti del bambino ieri han¬ 
no dialogato da Pescara con la 
conduttrice del programma, 
Giovanna Milella. La trasmis¬ 
sione dopo aver ricostruito le 
ultime ore prima della scom¬ 
parsa e dopo aver mandato in 
onda i pareri degli amichetti ha 
aperto il telefono alle segnala¬ 
zioni dei telespettatori. Come 
di consueto le telefonate sono 
state molte. Tra tutte le segnala¬ 
zioni giunte gli investigatori 
prenderanno in considerazio¬ 
ne quelle più attendibili. Molte 
nei giorni scorsi sono state le te¬ 
lefonate giunte dal napoleta¬ 
no, dove si sono concentrate le 
ricerche proprio a causa dei rac¬ 
conti dei compagni di Davide, 
secondo i quali il sogno del 
bambino era di recarsi in auto¬ 
bus a Napoli. 


prof.. .Ahimè, quella è proprio la clas¬ 
se verso la quale si stanno dirigendo 
cinque ragazze ferraresi per «frater¬ 
nizzare». Per fortuna, prima di loro 
passa per il corridoio una prof di ma¬ 
tematica, che si accorge dell'aula-la- 
ger, molla un urlacelo e fa sbaraccare 
tutto. Meno male: le ospiti non si ac¬ 
corgono di nulla. La fraternizzazio- 
ne, aiutata intuibilmente anche dalla 
grazia e dall’espansività delle ferrare¬ 
si, va a gonfie vele. A fine ora i turbo¬ 
lenti liceali del posto vorrebbero 
stendere un altro filo spinato, ma per 
farle restare dentro. Scambio di indi¬ 
rizzi, di numeri telefonici, di promes¬ 
se... La bravata ha comunque un se¬ 
guito: una nota sul registro, apposta 
dall'insegnante di italiano Elena Wi- 
dmann: «Le questioni etniche non 
c'entrano. Semplicemente, con quel 
filo qualcuno poteva farsi male». Ieri 
ai quattro quindicenni è stato ap¬ 
pioppato l’otto in condotta, anche se 
da Ferrara il preside dell' «Ariosto», 
Giancarlo Mori, li scagiona: «Ci era¬ 
no sembrati tutt'altro che inospitali. 
Noi non ci eravamo accorti di nulla». 


Michele Sartori 


Ieri Roma in tilt 

Scioperi 
trasporti 
Oggi tocca 
ai treni 

Mentre prosegue, fino a stasera alle 
21, l'astensione dal lavoro dei mac¬ 
chinisti aderenti al Comu e dei capi¬ 
stazione Ucs, ieri il maltempo me¬ 
scolato allo sciopero dei dipendenti 
del trasporto pubblico, ha mandato 
in tilt la Capitale. L'agitazione degli 
autisti Atac-Cotral, proclamata dai 
sindacati autonomi, ha avuto un'a¬ 
desione del 50%. La paralisi del ser¬ 
vizio, insomma, non c'è stata ma la 
paura di nonpoter usufruire di bus e 
metro e la pioggia battente hanno 
convinto i romani a utilizzare, quasi 
in massa, l'automobile. 

Così, un normale martedì, si è tra¬ 
sformato in una giornata caotica, da 
dimenticare. Al punto che la «fascia 
blu», quella che come una cintura 
chiude il centro storico, è stata aper¬ 
ta al traffico. I vigili, ai varchi, han¬ 
no permesso l'accesso a tutti dalle 
10 fino alle 5 del pomeriggio. «Una 
misura più dettata dalla logica e dal 
buon senso che da un'ordinanza co¬ 
munale - spiegano dall'assessorato 
alla viabilità del Campidoglio - e che 
di norma viene messa in pratica 
quando ci sono delle manifestazio¬ 
ni». 

Freddo, pioggia e strade scivolose 
come sapone hanno, per altro, 
sconsigliato l'uso dei mezzi a due 
ruote anche ai fans dei motorini. Ed 
èstatoilcaos. 

Oltre duecento incidenti, maxi 
ingorghi durati ore. L'«apoteosi» si 
è raggiunta tra le 7 e le 9 del mattino 
quando la rampa d'accesso dal 
Grande raccordo anulare all'Ardea- 
hna è stata chiusa perché la strada 
era completamente paralizzata dal¬ 
le auto. Dalla Tuscolana alla Salaria, 
dalla Boccea ai Lungotevere è stato 
un concerto di clacson e impreca¬ 
zioni, code infinite e tamponamen¬ 
ti a catena. La sala operativa dei vigi¬ 
li urbani è stata sommersa dalle 
chiamate. 

Lo sciopero, naturalmente, ha 
aumentato il disagio. Il 50% degli 
autisti degli autobus ha incrociato 
le braccia, aderendo così alla prote¬ 
sta proclamata da Cnl, Cobas e Co¬ 
mitati unitari dibaseperla vertenza 
sul contratto di lavoro fermo da 15 
mesi. 

Un'agitazione di 24 ore legata a 
doppio filo alla solidarietà nei con¬ 
fronti di cinque lavoratori sospesi 
dall'Atac, in quanto portavoce del¬ 
l'assemblea di Tor Sapienza che lo 
scorso 8 aprile, dichiarando uno 
sciopero «selvaggio» a sorpresa, ha 
lasciato un milione di romani a pie¬ 
di. 

L'astensione ha riguardato anche 
la metropolitana: l'80% dei lavora¬ 
tori della linea B ha partecipato alla 
protesta, mentre la linea A ha aderi¬ 
to solo al 20%. Su 1586 vetture sono 
rimaste ferme, nei depositi, 791. 

Per l'ennesima volta, dunque, la 
Capitale resta invischiata nell'in¬ 
gorgo. Il risultato è stato di centi¬ 
naia di tamponamenti, trenta dei 
quali con feriti, e naturalmente 
stress alle stelle. 


Daniela Amenta 


Lintelligence segnalò nomi sospetti che nonostante ciò ottennero il visto. A Roma il commando turco? 

Diplomatici terroristi; è scontro Sismi-Farnesina 

Dietro la diffusione del recente allarme vi sarebbe una polemica tra i servizi segreti militari e il ministero degli esteri. 


Il documento al vaglio degli 007 

Su Internet la «lista nera» 
dei pasdaran ira ni ani 


ROMA. Godono dell'immunità di¬ 
plomatica, ma in realtà sono sospet¬ 
tati di essere i «referenti» delle orga¬ 
nizzazioni terroristiche islamiche 
disseminate in mezza Europa. Gira¬ 
no per tanti paesi, ma in realtà l'Italia 
continua ad essere una delle loro 
principali basi logistiche. Il sospetto - 
molto più di un sospetto - è dei nostri 
servizi segreti che accusano la Farne¬ 
sina di essere troppo «morbida». Gosì 
il nostro paese - è l'accusa - si è riempi¬ 
to di agenti libici, iraniani e di altri 
paesi del Medio oriente. Esattamente 
come molti anni fa, quando l’Italia 
era poco più di un crocevia del terro¬ 
rismo internazionale. 

I «doveri» della diplomazia spesso 
contrastano con le «esigenze» della 
sicurezza; una contrapposizione che 
negli ultimi anni (e soprattutto negli 
ultimi mesi) ha provocato diversi 
contrasti tra la Farnesina da un lato e 
il Sismi e gli altri apparati investigati¬ 
vi, dall'altro. I termini della polemica 
sono noti: capita che i servizi segreti 
diano parere negativo per la conces¬ 
sione di un visto 0 del «gradimento» 


ad un cittadino chiamato presso 
un'ambasciata straniera. Ma alla fine 
la «realpolitik» ha il sopravvento: un 
sospetto terrorista non vale una crisi 
diplomatica. E arrivano visti e gradi¬ 
mento. 

G’è anche questo retroscena dietro 
l'ultimo allarme tenorismo, di cui si è 
tanto discusso in questi giorni. Un al¬ 
larme - vero - che ha determinato il 
rafforzamento delle misure di sicu¬ 
rezza in alcuni aeroporti, Fintensifi- 
cazione dei controlli in Vaticano e il 
potenziamento della scorta che se¬ 
gue il Cardinal Martini. Un allarme - 
reso di dominio pubblico - che na¬ 
sconde anche una forte insofferenza 
da parte della nostra «intelligence» 
nei confronti della politica che l'Ita¬ 
lia ha adottato negli ultimi anni nei 
confronti dell'Iran, paese sospettato - 
ben prima delle accuse tedesche - di 
utilizzare il personale d'ambasciata 
per assassinare gli oppositori del regi¬ 
me o portare a compimento opera¬ 
zioni coperte. Non solo: gli stessi ser¬ 
vizi sono allarmati perché in alcune 
segnalazioni è stato riferito che il 


commando islamico entrato in Italia 
con l'obiettivo di organizzare un at¬ 
tentato al Papa, sarebbe transitato a 
Roma. E avrebbe goduto, a quanto 
pare, dell'appoggio logistico fornito 
da qualche diplomatico. Insomma, 
da parte di alcuni settori dei nostri 
servizi c’è la volontà di sottolineare 
che questa situazione va contrastata 
con maggiore energia e che i rischi 
per la nostra sicurezza vanno aumen¬ 
tando. 

Ma chi sono i diplomatici indivi¬ 
duati dal Sismi come i possibili refe¬ 
renti dei terroristi islamici? I nomi so¬ 
no top secret. Ma alla Farnesina c'è 
un elenco piuttosto lungo di persone 
che negli ultimi anni sono state se¬ 
gnalate come pericolose e che, ugual¬ 
mente, sono andate a lavorare nelle 
ambasciate loro assegnate. Alcune di 
queste persone rappresenterebbero 
un pericolo. 

Davvero è così? Possibile. Certo è 
che l'Iran, ad esempio, è considerato 
attualmente dai nostri analisti un 
paese assai diverso da quello del pe¬ 
riodo di Khomeini; un paese nel qua¬ 


le è aperto un confronto tra diverse 
«anime». Gli «allarmi» ovvero la scel¬ 
ta di incriminare le maggiori autorità 
politiche come mandanti degli omi¬ 
cidi degli oppositori rifugiati all'este¬ 
ro è considerato un grave errore. Per¬ 
ché porterebbe alla fine del dialogo, 
che pure faticosamente sta andando 
avanti. L'isolamento - si sostiene 
sempre - porterebbe le frange radicali 
a prendere il sopravvento, con tutto 
quello che ne consegue in termini di 
rischio per la sicurezza dei paesi oc- 
cientali. 

È anche vero, si sottolinea tra gli 
esperti di «intelligence», che attual¬ 
mente viene valutato il rischio di una 
nuova stagione di terrorismo islami¬ 
co in funzione «interna» più che anti 
occidentale. In poche parole ci po¬ 
trebbe essere chi, in quei paesi, cerca 
l'isolamento internazionale per po¬ 
ter imporre la propria leadership. O, 
nel caso dell'Iran, per poter minare la 
politica di Rafsanjani, giudicata trop¬ 
pomoderata. 

La situazione, insomma, è com¬ 
plessa. Di sicuro, c’è una certa fibrilla¬ 


zione, anche l'«allarme» è certamen¬ 
te più contenuto di quanto non sia 
apparso. Dunque c'è il sospetto che 
alcuni terroristi siano passati o siano 
a Roma e c’è un notevole malumore 
da parte di settori dei nostri servizi 
per l'atteggiamento del ministero de¬ 
gli Esteri nei confronti di alcuni paesi 
«a rischio». Del resto non si sono an¬ 
cora placate le polemiche per il caso 
Naghdi, ossia l'assassinio di uno dei 
leader della resistenza iraniana ucci¬ 
so a Roma il 16 marzo 1993. Uno dei 
principali sospettati, Hamid Paran- 
deh, aveva preso servizio poco tempo 
prima all'ambasciata iraniana. 

Anche in quel caso, i nostri servizi 
segreti avevano sconsigliato la con¬ 
cessione del visto. Ma dopo le insi¬ 
stenze iraniane, Parandeh aveva ot¬ 
tenuto il permesso per trasferirsi in 
Italia. E dopo l’omicidio Naghdi, 
l'uomo è stato accreditato presso la 
Santa Sede e si è trasferito nell'altra 
ambasciata iraniana a Roma. Di casi 
simili ce ne sono altri. Tutti segnalati. 


G. Cipriani G. Sgherri 


Un sito Internet per denunciare le 
complicità del regime iraniano negli 
omicidi degli oppositori a-wenuti al¬ 
l'estero; un sito preparato dal Consi¬ 
glio nazionale della Resistenza Ira¬ 
niana che nei mesi scorsi è stato indi¬ 
viduato e analizzato dalla nostra «in- 
tellligence» e segnalato alle stmtture 
che si occupano di antiterrorismo. 
Dentro ci sono molte notizie, consi¬ 
derate piuttosto attendibili - anche se 
di parte - che consentono di ricostrui¬ 
re l'ipotetico organigramma delle 
strutture para-militari (o terroristi- 
che) che agiscono all'estero per neu¬ 
tralizzare chi combatte il regime. 

A capo di tutto - si sostiene nel dos¬ 
sier - c'è il Consiglio nazionale supre¬ 
mo della Sicurezza del regime, che fa 
capo ai principali esponenti dell'I¬ 
ran, dal presidente della Repubblica 
ai vari ministri. Secondo il Cnri, del 
Consiglio fanno parte anche il co¬ 
mandante dei guardiani della rivolu¬ 
zione, Mushen Rezzai e l'ex capo del 
Consiglio di comando per le opera¬ 
zioni in Iraq, Ali Aga Mohammadi. 

Il Consiglio Supremo avrebbe poi 


decretato la morte di Mohammad 
Hossein Naghdi, oppositore del regi¬ 
me che da molti anni viveva in Italia. 
Ma chi ha organizzato l'operazione? 
Nel dossier viene evidenziato il molo 
di Hamid Parandeh, entrato in Italia 
con il passaporto diplomatico nume¬ 
ro 010236 il 7 gennaio 1993; a marzo 
due «Pasdaran della rivoluzione», 
Hossein Nissavi e Ahmad Kalami Va- 
hjabadi arrivarono in Italia. Il 16 di 
quel mese un commando assassinò 
Naghdi. 

Pochi giorni prima, si accusa sem¬ 
pre nel dossier, una delegazione del 
ministero dell'Informazione irania¬ 
no composta di sette persone era arri¬ 
vata a Roma, con il chiaro compito di 
distogliere l'attenzione dei nostri ser¬ 
vizi segreti e delle forze di polizia. 

Sull'assassinio di Naghdi indagò 
poi la Digos romana, che rintracciò 
ben sei testimoni oculari che rico¬ 
nobbero in Hamid Parandeh l'uomo 
che controllava la casa di Naghdi fino 
al giorno prima dell'agguato. 


G. Cip. G.S. 
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Il leader del Pds a colloquio con Prodi: il welfare già nel documento di programmazione economica 

D'Alema-Marìnì: punti dì incontro 
su verìfica, rìforme, leg^e elettorale 

Il segretario del Ppi non avanza pregiudiziali sul doppio turno. Dopo il faccia a faccia a Palazzo Chigi «ambienti ulivisti» at¬ 
tribuiscono al presidente della Bicamerale l'intenzione di fare «terra bruciata» attorno alla proposta Barbera. 


Da D^Alema esponenti di Sd, Ppi, Fi e An 

Incontro a quattro 
sulle riforme 
Gli esclusi protestano 
Salvi: colloqui informali 


Elezioni; 
domenica 
exit-poli 
in diretta tv 

Rai e Mediaset 
realizzeranno domenica 27 
aprile e lunedì 28 exit-poll e 
proiezioni per le elezioni 
amministrative che 
interessano quasi 10 
milioni di cittadini. A 
realizzarli sarà, sia per la 
Rai che per Mediaset, 
l'Abacus, che ha già svolto 
questo compito in comune 
in occasione delle ultime 
elezioni politiche. 

11 primo exit-poll è previsto 
al momento della chiusura 
dei seggi e cioè alle 22 e 
contemporaneamente, 
sempre alle 22, l'Abacus, 
solo per la Rai, fornirà i 
risultati dei sondaggi di 
voto pergli altri 9 
capoluoghi di provincia 
impegnati nel turno 
elettorale di domenica, e 
cioè Novara, Lecco, 

Belluno, Padova, Ravenna, 
Grosseto, Siena, Terni e 
Crotone. La mattina di 
lunedì, 28 aprile, la Rai 
fornirà le proiezioni di voto 
sugli scrutini delle schede 
elettorali. La prima 
proiezione è prevista alle 
7.45. Sia gli exit-poll che i 
sondaggi, come pure le 
proiezioni, saranno 
realizzate dalla Abacus su 
un universo di riferimento 
di 6.000 sezioni elettorali. 
Sarà Bruno Vespa a 
condurre domenica sera 
perilTgl lo«Speciale 
elezioni», che andrà in 
onda dalle 21.50 fino a 
tarda notte e in cui saranno 
forniti gli exit-poll e i 
sondaggi. Il Tg2 effettuerà 
dalle 23.15 alle 23.45 
un'edizione prolungata del 
normale Tg2 della notte, 
che durerà 30 anziché 15 
minuti. Raitre fornirà i 
risultati di exit-poll e 
sondaggi nell'edizione 
della notte delle 23.30. 
Sono previsti «Speciali 
elezioni» della Tgr in sede 
regionale dalle 23.45 alle 
24.20, sempre su Raitre, in 
cui sulla base di exit-poll 
sono previsti i primi 
commenti. Lunedì, il Tgl e 
Raiuno riprenderanno lo 
«Speciale elezioni» a 
partire dalle 6.30 durante 
«Uno mattina». 


ROMA. Si accelera il passo, perché si 
arrivi a capire cosa davvero unisce e 
cosa divide, tanto nei rapporti inter¬ 
ni alla maggioranza che sostiene l’a¬ 
zione del governo quanto nel più am¬ 
pio confronto sulle riforme istituzio¬ 
nali. L'intreccio è nelle cose, e inevi¬ 
tabilmente ha condizionato l'agen¬ 
da di Massimo D'Alema, ieri partico¬ 
larmente fitta di impegni: ha incon¬ 
trato in mattinata Franco Marini; poi 
ha avuto colloqui informali nel suo 
ufficio di presidente della Bicamerale 
per le riforme con alcuni rappresen¬ 
tanti dell'opposizione, Forza Italia e 
Alleanza nazionale, e della maggio¬ 
ranza, Sinistra democratica e Ppi; in¬ 
fine, si è recato a palazzo Chigi per un 
lungo colloquio con Romano Prodi. 
Ma le precisazioni sulla natura meto¬ 
dologica delle iniziative di D'Alema, 
mirate ovviamente a spianare il per¬ 
corso decisionale della Bicamerale, 
nonsonobastatea sgombrare il cam¬ 
po dai sospetti di Rifondazione co¬ 
munista. Con una protesta di Cossut- 
ta sull'esclusione a suo dire subita, 
ancorato però soprattutto alla preoc¬ 
cupazione che prenda piede l'ipotesi 
di mediazione formulata da Augusto 
Barbera, che tanto suggestiona gli uli¬ 
visti sparsi tra le diverse forze politi¬ 
che della maggioranza e i radicali di 
Forza Italia: «Porta al pensiero unico, 
oggi di gran moda, ma che nulla a che 
fare con la realtà politica e soprattut- 


ROMA. A lungo covate, le tensioni 
nel centrodestra sul nodo-magi- 
strati sono esplose ieri mattina nel 
comitato-giustizia della Bicamera¬ 
le quando il sen. Marcello Pera ha 
presentato ufficialmente le propo¬ 
ste di Forza Italia. Le misure su cui 
si attesta non tanto e non solo l'e¬ 
stremista Tiziana Parenti quanto 
anche e soprattutto il rappresen¬ 
tante ufficiale degli azzurri si risol¬ 
vono infatti in altrettante contro- 
proposte sia rispetto alla originaria 
bozza del relatore Boato (non par¬ 
liamo poi dell'abisso che le separa 
dalla linea, pur non uniforme, del¬ 
l'Ulivo), e sia soprattutto rispetto 
alle posizioni già espresse da An, e 
sempre ieri nettamente conferma¬ 
te dal capogruppo Giulio Macera- 
tini. 

Il contrasto tra Fi e An è tanto più 
significativo perchè investe pro¬ 
prio i punti più cruciali. An insiste 
per la divisione («molto netta», ma 
sempre e solo divisione) delle fun¬ 
zioni tra inquirenti e giudicanti? 
Forza Italia non solo contrappone 
la separazione delle carriere, ma ti¬ 
ra improvvisamente fuori dal cap¬ 


to con la democrazia». 

Se le preoccupazioni di Rifonda¬ 
zione fossero solo squisitamente de¬ 
mocratiche (e non dettate dall'inte¬ 
resse di mantenere se non di accresce¬ 
re la quota proporzionale), allora già 
dall'incontro di D’Alema con Marini 
arriva qualche schiarita. Non è che il 
favore del Ppi alla proposta mediana 
avanzata da Barbera, vale a dire di li¬ 
mitare al primo turno la competizio¬ 
ne nei collegi e di riservare eventual¬ 
mente un secondo turno all'opzione 
sul premier a cui legare un premio di 
maggioranza (da sottrarre all'attuale 
quota proporzionale), sia venuto me¬ 
no. Ma Marini non la considera alla 
stregua di una pregiudiziale da op¬ 
porre alla ricerca di D'Alema di mar¬ 
gini di intervento sull'ipotesi semi¬ 
presidenziale avanzata da Sartori, 
comprensiva di un secondo turno. 
L'interesse dei popolari, semmai, si 
concentra sul modello di governo. Il 
che può aiutare il presidente della Bi¬ 
camerale a riportare in primo piano 
la discussione sulle soluzioni istitu¬ 
zionali più efficaci per dare un com¬ 
piuto sbocco al bipolarismo dell'al¬ 
ternanza. La proposta storica del Ppi 
è quella del cancellierato, ben conci¬ 
liabile però con un premierato forte 
di una duplice legittimazione: dal¬ 
l'indicazione sulla scheda da parte 
degli elettori e dalla fiducia da parte 
del Parlamento. Fatto è che Marini as¬ 


pello una formula che rende in 
pratica impossibile - nella vita in¬ 
tera di un magistrato - il passaggio 
da una funzione all'altra. E per 
giunta espropria tanto il Csm 
quanto il pg della Cassazione dalla 
titolarità dell'azione disciplinare, 
trasferendola in via esclusiva al mi¬ 
nistro di Giustizia che per di più di¬ 
venta responsabile del funziona¬ 
mento degli uffici giudiziari. 

Inoltre, sulla composizione del 
Csm (o dei Csm) il sen. Pera ha 
confermato la richiesta di un dra¬ 
stico ridimensionamento della 
presenza dei membri togati (non 
più del 50%), mentre il centrosini¬ 
stra conferma la necessità di man¬ 
tenere, seppur riducendola, la 
maggioranza dei togati: i tre quin¬ 
ti. Sicché, alla fine di una giornata 
di dibattito (da tutti considerata 
proficua e serena, ma i giornalisti 
non seguono in diretta i lavori dei 
comitati), si torna all'inizio della 
giornata. Quando in radio il capo- 
gmppo Sd in Bicamerale, Cesare 
Salvi, aveva detto che «l'atteggia- 
mentodiAnè più vicino al nostro» 
di quanto non sia quello dei forzi- 


sicura che «il Ppi farà di tutto per non 
far fallire la Bicamerale». In attesa del¬ 
la segreteria di martedì, il compito di 
riposizionare i paletti sulla legge elet¬ 
torale se lo è assunto il vice segretario 
Dario Franceschini: «Non deve farci 
tornare indietro rispetto al bipolari¬ 
smo e tutelare il molo dei partiti». Ed 
è così che l'adesione alla soluzione 
indicata da Barbera fa seguito una 
specificazione significativa: «Per 
ora». Ma già ora c'è un avvicinamen¬ 
to in materia di giustizia. Marini, in¬ 
fatti, conferma che la Bicamerale ha il 
compito di fissare «un principio di 
equilibrio tra accusa e difesa» e di va¬ 
lutare «la composizione del Csm». 
Ma a Forza Italia non sembra bastare. 
Mentre sulla forma di governo, è An 
ad alzare la barricata del presidenzia¬ 
lismo: «Irrinunciabile». 

Non sarà, insomma, facile la ricer¬ 
ca di larghe convergenze. Tanto più 
se il confronto, che per principio par¬ 
te senza maggioranze precostituite, 
fosse condizionato dalle tensioni po¬ 
litiche sui passaggi, altrettanto deli¬ 
cati, che impegnano il governo. Pro¬ 
di e D'Alema confermano l'orienta¬ 
mento di legare la verifica della mag¬ 
gioranza ai tempi (metà maggio, 
quindi stretti) e ai contenuti del do¬ 
cumento di programmazione econo¬ 
mica e finanziaria che, avendo validi¬ 
tà triennale, potrà delineare gli ele¬ 
menti di riforma del welfare (com- 


sti e Giulio Maceratini aveva con¬ 
fermato con un implicito e pole¬ 
mico riferimento all'alleato: «Pos¬ 
siamo accettare che si passi ad una 
divisione di funzioni molto netta 
tra pm e giudici ma senza separare 
le carriere». E del resto, sempre ieri 
il responsabile giustizia della 
Quercia, Pietro Polena, aveva det¬ 
to al "Corriere" che sì, «su molti 
punti, come la separazione delle 
funzioni, c'è una fortissima conso¬ 
nanza tra An e Pds» mentre con 
Forza Italia «c'è una maggiore di¬ 
versità di vedute» anche se in quel 
movimento «esistono anime di¬ 
verse». 

Certo è che con "l'anima" inter¬ 
pretata ieri in comitato dal sen. Pe¬ 
ra non ci sono margini d'intesa. 
Prendiamo a campione la questio¬ 
ne della separazione delle carriere 
e al sin qui inedito meccanismo 
volto a rendere impossibile uno 
scambio delle funzioni. AlTinizio 
formazione comune, quindi tiro¬ 
cinio comune ma in previsione di 
concorsi separati: candidati-giudi¬ 
ci da una parte, candidati-pm dal¬ 
l'altra. Superato il concorso non si 


prensivi del riequilibrio del sistema 
previdenziale) senza compromettere 
il confronto con il sindacato. Anche 
nell'incontro di palazzo Chigi, quin¬ 
di, il tema dominante è stato quello 
istituzionale. Particolarmente deli¬ 
cato se si immagina Prodi a capo della 
posizione ulivista. Ma se le prime in¬ 
discrezioni segnalavano un Prodi at¬ 
tento alle spiegazioni di D'Alema sul¬ 
le potenzialità di una soluzione ten¬ 
dente all'ipotesi Sartori e sui limiti 
della soluzione indicata da Barbera, è 
poi sopraggiunta da ambienti parla¬ 
mentari vicini al presidente del Con¬ 
siglio (così definiti da agenzie di 
stampa) una bordata di accuse, se¬ 
condo le quali il segretario del Pds sta¬ 
rebbe cercando di fare «terra brucia¬ 
ta» attorno al modello Barbera per¬ 
ché «praticamente in minoranza». Il 
tutto supportato da due dichiarazio¬ 
ni, della pidiessina Claudia Mancina 
(«Il problema è il Pds: pare che D'Ale¬ 
ma non voglia sentirne parlare, men¬ 
tre a noi ulivisti non piace il doppio 
turno alla Sartori rivisto da D'Ale¬ 
ma») e del verde Mauro Paissan che 
arriva a diffidare addirittura Rifonda¬ 
zione di «inseguire» D'Alema. Chissà 
se argomenti tanto brutali e toni così 
aspri non si spieghino con il fatto che 
se pure l'approdo è incerto, forse la 
sostanza dell'accordo è in vista. 


può più tornare indietro: a meno 
che il magistrato non si dimetta e 
ricominci daccapo la carriera af¬ 
frontando l'altro concorso. 

Se a questo si aggiunge la volon¬ 
tà, espressa dal sen. Pera soppesan¬ 
do bene le parole, di «scardinare», 
in tema di iniziativa dell'azione 
penale, il «monopolio» dei pubbli¬ 
ci ministeri, il cerchio si chiude. 
Così che al sen. Salvatore Senese 
non è rimasto che ribadire le posi¬ 
zioni del Pds, dalla tutela dall'ob¬ 
bligatorietà dell'azione penale alla 
difesa di un Consiglio superiore 
che sia della magistratura. Con il 
risultato di far proclamare alTuni- 
sono, da Pera e Parenti, che «se le 
posizioni di Senese son quelle di 
Polena è chiaro che un accordo è 
molto difficile». Anche un altro 
esponente del Pds, il garantista 
della prima ora Giovanni Pellegri¬ 
no, confermava: «Non c'è accor¬ 
do», e dava per scontato che mar¬ 
tedì Boato «presenterà proposte al¬ 
ternative, senza nessuno scanda¬ 
lo». Neanche di Pera e Parenti? 


Giorgio Frasca Poiara 


ROMA. Si Stringono i tempi in bica¬ 
merale. Ieri mattina il presidente 
Massimo D'Alema si è dedicato, in 
particolare, aUa parte di riforme isti¬ 
tuzionali relativa alla forma di go¬ 
verno. E così ha incontrato il relato¬ 
re Cesare Salvi, il popolare Sergio 
Mattarella e per il Polo Domenico 
Nania (An) e Giuliano Urbani, Pop¬ 
pino Calderisi e Giorgio Rebuffa, 
tutti di Forza Italia. L'incontro tra i 
rappresentanti di queste quattro 
forze politiche ha subito suscitato 
reazioni sospettose tra i partiti as¬ 
senti. Ma, come hanno spiegato al¬ 
cuni dei presenti, si è trattato di in¬ 
contri «istituzionali e informali». E, 
comunque, nessuno sarà tagliato 
fuori dal processo di riforma delle 
istituzioni. Lo ha spiegato Cesare 
Salvi, annunciando di aver già av¬ 
viato consultazioni con tutti i gmp- 
pi parlamentari attivi nella bicame¬ 
rale. Queste consultazioni precedo¬ 
no la presentazione delle proposte 
sulla forma di governo. Infatti, lo 
stesso Salvi presenterà, forse già la 
prossima settimana, due "bozze" 
organiche sui due modelli di gover¬ 
no che riscuotono più consensi nel¬ 
la commissione: il semipresidenzia¬ 
lismo e il governo del premier. Sarà 
poi la bicamerale a decidere il meto¬ 
do con il quale procedere all'esame 
delle due proposte. 

La rassicurazione alle forze politi- 


Bìcamerale 
Fissato 
il calendario 

Martedì prossimo il 
relatore del comitato- 
garanzie della 
commissione Bicamerale, 
Marco Boato, presenterà 
la seconda bozza del 
documento sulla riforma 
della giustizia, riveduta e 
corretta sulla base del 
dibattito e delle audizioni 
di questi giorni. 
L'indomani dovrebbe 
esser pronta anche la 
seconda bozza della 
riforma della Corte 
costituzionale, sulla quale 
Boato presenterà 
stamane in comitato le 
sue prime proposte, che 
saranno oggetto di 
immediato dibattito da 
cui lo stesso relatore 
dovrebbe trarre spunti 
per la proposta definitiva 
da formulare la settimana 
prossima. 

Entro il 5 maggio il 
pacchetto-garanzie verrà 
trasmesso al presidente 
della commissione 
Bicamerale, Massimo 
D'Alema. 


che assenti ieri mattina alTincontro 
con D'Alema è netta: «Il primo con¬ 
fronto - ha detto Salvi - tra i rappre¬ 
sentanti dei quattro gruppi più con¬ 
sistenti è stato utile .Però, questi col¬ 
loqui non preludono affatto ad ac¬ 
cordi, e nemmeno alla ricerca di ac¬ 
cordi, che escludano pregiudizial¬ 
mente le altre forze politiche. Non 
so se si riuscirà a giungere a soluzio¬ 
ni tali da determinare le ampie con¬ 
vergenze auspicate, certamente è 
mio compito di relatore, e per que¬ 
sto sto lavorando, non lasciare nulla 
di intentato perchè questo obietti- 
vosiaraggiunto». 

Nell'incontro del mattino il tema 
della riforma della legge elettorale è 
stato soltanto sfiorato e, comun¬ 
que, non si è discusso della proposta 
del costituzionalista Augusto Bar¬ 
bera. Tutti d'accordo con Giorgio 
Rebuffa, il primo a definire «assolu¬ 
tamente informale» l'incontro con 
D'Alema. «Un'esplorazione non 
impegnativa», secondo la definizio¬ 
ne di Domenico Nania. D'altronde, 
lo stesso D'Alema ha parlato di un 
primo di una serie di colloqui e con¬ 
sultazioni informali con i diversi 
gruppi, per vedere come procedere. 
Essendo quello della forma di go¬ 
verno il tema forse più complesso, 
ecco spiegato perchè la prima con¬ 
sultazione ha riguardato questa ri¬ 
forma. 

Nonostante i colloqui abbiano 
avuto queste caratteristiche, le rea¬ 
zioni negative non sono mancate. 
Soprattutto da parte dei Verdi, di Ri¬ 
fondazione, del Ccd. I due commis¬ 
sari del "Sole che ride", Maurizio 
Pieroni e Marco Boato, sono stati i 
più duri, minacciando addirittura 
l'abbandono della bicamerale «se 
sulla forma di governo fosse rag¬ 
giunta un'intesa senza l'assenso dei 
Verdi». Incontrarsi senza Rifonda¬ 
zione comunista sarebbe un meto¬ 
do sbagliato. Questa è l'opinione di 
Armando Cossutta, al quale risulta¬ 
no «strane queste riunioni cosid¬ 
dette informali. Quando si mettono 
intorno a un tavolo rappresentanti 
di numerose forze politiche - ha ag¬ 
giunto Cossutta - non vedo perchè 
non si debba chiedere che attorno a 
questo tavolo sieda anche Rifonda¬ 
zione comunista». 

Voci di contestazione si levano 
anche tra i reparti del Polo. «Massi¬ 
mo D'Alema può vedere chiunque, 
non è questo il punto», dice Pierfer- 
dinando Casini, il segretario del 
Ccd, più preoccupato della sostanza 
dei colloqui. Soprattutto se questa 
dovesse riguardare la legge elettora¬ 
le. E Casini riafferma che il suo parti¬ 
to, «in linea di massima», è contra¬ 
rio al sistema elettorale a doppio 
turno. I maggiori partiti che discu¬ 
tono insospettiscono anche France¬ 
sco D'Onofrio, capogruppo al Sena¬ 
to del Ccd. E li avverte di non stipu¬ 
lare accordi prima della tornata elet¬ 
torale amministrativa. D'Onofrio 
«prevede» al Nord risultati «clamo¬ 
rosi» per Rifondazione e Lega Nord. 


Giuseppe F.Mennella 


Bicamerale, ultima riunione del comitato-giustizia prima della relazione finale di Boato 

Carriere dei magistrati, contrasti nel Polo 
Il Pds: «Più vicine a noi le posizioni di An» 

Gli azzurri: al ministro Guardasigilli l'esclusiva dell'azione disciplinare, nessun passaggio tra pm a giudici, il 
partito di Fini, invece, insiste per la distinzione «molto netta» delle funzioni, ma boccia la separazione. 


«No ai tagli e al ridimensionamento del ruolo del quotidiano» 

I giornalisti contro il piano dì Rìffeser 
Ancora sciopero al «Giorno» 


Dopo il primo numero cessa la pubblicazione delFerede di Cuore 

Chiude il settimanale satirico Zapata 
«Con Craxì e Andreotti sì rìdeva dì più...» 


MILANO. Il Giorno, il popolare 
quotidiano milanese fondato negli 
anni Sessanta, acquisito di recente 
dal gruppo Monti - Riffeser, man¬ 
cherà anche oggi dalle edicole. 
Due giorni di sciopero erano stati 
proclamati l'altro ieri dal comitato 
di redazione contro il piano di ri- 
stmtturazione presentato dal nuo¬ 
vo editore, piano di ristrutturazio¬ 
ne assai pesante e che per giunta 
sembra delineare assai nettamente 
il carattere del giornale, secondo i 
progetti della nuova proprietà, 
sempre meno «nazionale» e sem¬ 
pre più «locale», insediato nell'a¬ 
rea lombarda, tradizionale peraltro 
mercato forte della testata. 

Il programma presentato preve¬ 
de, per una diffusione di 130 mila 
copie (ma domenica scorsa sareb¬ 
bero state 167 mila), il taglio di 
ventisei giornalisti (da 109 a 83), 
con la chiusura della redazione ro¬ 
mana (undici giornalisti e cinque 
poligrafici) e dell'ufficio grafici 
(cinque redattori) e l'azzeramento 
delle posizioni di inviato. In più 


dodici pagine nazionali su venti- 
quattro verrebbero pubblicate in 
fotocopia con il Resto del Carlino e 
la Nazione. Il nuovo Giorno preve¬ 
de due dorsi, il secondo dei quali 
interamente riservato alle crona¬ 
che locali. L'obiettivo della ridu¬ 
zione degli organici dovrebbe esse¬ 
re raggiunto grazie ai prepensiona¬ 
menti , agli incentivi e alla mobili¬ 
tà all'interno del gmppo. 

Il forte ridimensionamento e so¬ 
prattutto la sottolineatura della 
vocazione «locale» del quotidiano 
hanno suscitato le proteste della 
redazione. Il comitato di redazione 
ha in un comunicato commentato 
che «un sacrificio così alto in ter¬ 
mini di snaturamento e dimensio¬ 
namento del prodotto e di riduzio¬ 
ne dei posti di lavoro (un quarto 
dell'organico) costituirebbe la ro¬ 
vina del giornale e non trova giu¬ 
stificazioni dal punto di vista degli 
oneri finanziari che pesano su un 
giornale da risanare». Cè un punto 
che in particolare il comitato di re¬ 
dazione sottolinea polemicamen¬ 


te: il Giorno godrà di una dote di 
66 miliardi garantita dall'Eni per il 
risanamento e il rilancio del gior¬ 
nale, ma l'ente petrolifero non si 
sarebbe preoccupato di «vincolarla 
alla difesa dei posti di lavoro che la 
sua inettitudine gestionale aveva 
messo a rischio nel passato». 

Contrastato dai giornalisti, Riffe¬ 
ser è riuscito nel frattempo però a 
mettere a segno un altro obiettivo 
del suo programma di risanamen¬ 
to. Ha ceduto cioè la tipografia 
della Nuova Same al gruppo Sere- 
gni, rientrando così, in parte alme¬ 
no, dall'esposizione conseguenza 
dell'acquisto della testata milane¬ 
se, avvenuto appena due mesi fa: 
proprio ieri il pretore del lavoro 
Roberto Atanasio ha disposto il de¬ 
posito degli atti relativi al trasferi¬ 
mento delle azioni dalla Sogedit al 
gruppo Riffeser, bloccato in segui¬ 
to a un ricorso della Associazione 
lombarda dei giornalisti, che la¬ 
mentava la mancata informazione 
dei giornalisti sul piano editoriale 
prima della vendita della testata. 


Feltri pagherà 
30 milioni 
alla Lega Coop 

Trenta milioni, dei quali 20 
a titolo di provvisionale 
immediatamente esecutiva 
e 10 a titolo di riparazione 
pecuniaria. È quanto dovrà 
pagare alla Lega delle 
Cooperative il direttore 
responsabile del 
«Giornale», Vittorio Feltri, 
in base alla sentenza di 
primo grado emessa lunedì 
dal tribunale di Monza, che 
lo ha condannato al 
pagamento di una multa di 
BOOmila lire per il reato di 
«omesso controllo diretto 
ad impedire il reato di 
diffamazione», stabilendo 
anche il pagamento di 4 
milioni e mezzo per le 
spese processuali e al 
risarcimento del danno. 
Presentò querela Giancarlo 
Pasquini, all'epoca 
presidente della Lega delle 
Cooperative. 


ROMA. Un solo numero e poi l'a¬ 
mara ma inevitabile decisione: si 
chiude. Zapata, il settimanale sa¬ 
tirico creato dal gruppo di Cuo¬ 
re, non ce Tha fatta a resistere al¬ 
le dure leggi del mercato che per 
un giornale satirico sono ancora 
più dure. «Dopo aver diffuso e 
stampato il giornale a nostre 
spese abbiamo fatto i conti e ve¬ 
rificato che erano state vendute 
solo venticinquemila copie, 
troppo poche per accollarci gli 
ulteriori rischi economici - spie¬ 
ga il direttore Claudio Sabelli 
Fioretti - ma poche anche per 
identificare un mercato ed un'a¬ 
rea culturale». A pensarci bene 
potrebbe essere questo il proble¬ 
ma: una satira di sinistra quante 
frecce ha al suo arco per infilza¬ 
re la sinistra di governo? Sabelli 
Fioretti prende in considerazio¬ 
ne Tipotesi ma poi riflette sul 
fatto che «oggi evidentemente 
la domanda è cambiata in un 
mondo in cui la stampa in gene¬ 
rale va male. Ma non credo che 


siano cambiati gli autori di sini¬ 
stra perché l'Ulivo è al governo, 
come dicono alcuni. Piuttosto è 
il pubblico che si divertiva alla 
satira su Craxi o su Andreotti e 
che oggi non si diverte se prendi 
in giro Prodi e Veltroni. Io stesso 
- anche se il governo Prodi per¬ 
sonalmente non mi piace - se 
cade non sarei contento come 
quando è caduto quello Berlu¬ 
sconi. Tuttavia bisogna ricorda¬ 
re che la satira più cattiva con¬ 
tro la sinistra è venuta proprio 
dagli autori di sinistra». Giorgio 
Forattini, invece sposa la tesi 
della sinistra che non sa ridere 
di se stessa. Dimenticando pla¬ 
tealmente Elle Kappa, salva solo 
il team di «Pippo Chennedy 
Show», «Tunica trasmissione 
con la quale hanno preso un po' 
di coraggio in una televisione 
che si è finalmente vergognata 
di non avere una trasmissione 
satirica. «Per me è in crisi solo la 
satira militante: per chi è vera¬ 
mente libero - aggiunge Foratti¬ 


ni - la crisi non c'è. Io godo di 
ottima salute sulle pagine di Re¬ 
pubblica e Panorama e Giannelli 
lavora ogni giorno per il Corriere 
della Sera (ma anche ai vertici 
della Fondazione Monte dei Pa¬ 
schi di Siena ndr)». 

In attesa di capire il perché la 
sinistra fa ridere o ride di meno 
o si appassiona solo, a sentir Fo¬ 
rattini, a Prodi-parroco o a Vel- 
troni-bruco, a Zapata bisogna 
dire addio. Almeno per il mo¬ 
mento. Ma c'è anche chi si rici¬ 
cla e dalla satira passa ad altro 
argomento. Entro maggio uscirà 
Il Tribunale, tabloid settimanale 
di 40 pagine a colori, al cui pro¬ 
getto sta lavorando Fabrizio Di 
Jorio, ex direttore del settimana¬ 
le satirico La Peste che a questa 
avventura non parteciperà da 
direttore. A disposizione del let¬ 
tore un numero verde per de¬ 
nunciare le ingiustizie subite. E 
ci sarò poco da ridere. 


M.Ci. 
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Per star bene 
dolci, vino 
e niente 
sensi di colpa 

Solo 30 anni fa sarebbe 
stato impensabile, ma 
oggi ci si sente in colpa 
soprattutto per aver 
mangiato torte, cioccolata 
e gelati, per avere fatto 
poco esercizio fisico, aver 
fumato o bevuto vino o 
birra. È questo il risultato 
di una ricerca condotta 
dall'Associazione per la 
ricerca sulla scienza del 
piacere. Arise, e 
presentata a Roma, nel 
convegno sul piacere e la 
colpa in programma fino a 
oggi. Per lo psichiatra 
Vittorino Andreoli, 
dell'ospedale civile di 
Verona, i sensi di colpa dei 
ragazzi di oggi sono 
molto diversi da quelli dei 
loro genitori: «Se - ha 
detto - trent'anni fa ci si 
sentiva colpevoli per aver 
rubato o per non aver 
rispettato un'altra 
persona, oggi è una colpa 
avere mangiato un po' di 
più o avere fatto un po' 
meno ginnastica». 
Secondo il fondatore di 
Arise, lo 

psicofarmacologo inglese 
David Warburton, 
dell'università di Reading, 
all'origine delle nuove 
colpe sono anche 
campagne troppo severe 
di educazione sanitaria. 
«Non si considera - ha 
detto - che un'iniezione di 
piacere al giorno è una 
garanzia per vivere in 
buona salute e un 
antidoto efficace contro lo 
stress della vita 
quotidiana». È stato 
dimostrato, ha aggiunto, 
che la colpa aumenta lo 
stress e che questo 
scatena ormoni, come il 
cortisolo, legati alla 
depressione. Stretto 
anche il legame tra senso 
di colpa e disordini dell' 
alimentazione (come 
anoressia e bulimia), 
ulcera, malattie 
cardiovascolari e, in casi 
estremi, danni cerebrali. 

La ricetta per vivere con 
piacere e in buona salute è 
quindi non essere troppo 
severi. Secondo 
Warbuton «un paio di 
caffè, due bicchieri di 
vino, qualche tirata di 
sigaretta, un po'di 
cioccolato e un po' di 
musica ci fanno sentire più 
felici e il sistema 
immunitario gioisce di 
questi eventi piacevoli, 
aumentando le difese 
contro infezioni e perfino 
tumori». 

Compiere gesti piacevoli, 
ha detto Andreoli, è 
investire in salute. «Chi ha 
meno frustrazioni - ha 
rilevato - ed è meno 
depresso ha maggiori 
garanzie di difendere la 
propria salute. Chi invece 
non riesce a godere è più a 
rischio di malattie 
somatiche». Italiani, 
francesi e spagnoli 
sembrano, perii 
momento, più lontani da 
questi rischi rispetto agli 
americani. Da un'indagine 
coordinata dal Consiglio 
nazionale delle ricerche 
francese, ad esempio, è 
risultato che le donne 
americane si sentono più 
infelici dopo aver 
mangiato torte o 
cioccolata, seguite dalle 
giapponesi. Mangiano 
dolci più allegramente e 
senza rimorsi le donne di 
orgine latina. Sociologi, 
psicologi e medici 
accusano del fenomeno le 
restrizioni sempre più 
severe su cibi, bevande e 
abitudini di vita imposte 
dalla medicina. 

Per Faith Fitzgerald, della 
California, queste hanno 
creato un effetto 
«nocebo»che, al contrario 
del «placebo», riesce a 
determinare effetti 
negativi sulla salute dei 
pazienti, provocati da 
angoscia e stress. 


Avvisa gli utenti il Ciac, un organismo del governo americano incaricato della sicurezza degli elaboratori 

Virus in viaggio per posta elettronica 
distrugge la memoria dei computer 

Si tratta di un cosiddetto «cavallo di Troia», perché per entrare in azione deve essere attivato da chi sta utilizzando la macchina. Un 
programma innocuo con lo stesso nome fu diffuso alcuni mesi fa da un pirata informatico. 


L'avviso porta il numero H-47a e a 
diffonderlo in tutto il mondo è il se¬ 
rissimo CIAC, il Computer Incident 
Advisory Capability, un organismo 
governativo statunitense. E avverte 
che un programmino diffuso con la 
posta elettronica può distruggere 
completamente il contenuto del- 
l'hard disk dei computer con siste¬ 
ma operativo Dos o Windows che lo 
dovessero ospitare. 

Il CIAC venne costituito alcuni 
anni fa all'interno del dipartimento 
dell'Energia degli Stati Uniti per ga¬ 
rantire la sicurezza dei computer di 
questo ente che ha, tra i suoi compi¬ 
ti, quello di gestire le centrali nu¬ 
cleari americane. Rapidamente il 
CIAC è diventato un punto di riferi¬ 
mento mondiale per la scoperta dei 
virus e per la messa a punto delle re¬ 
lative contromisure. Tanto da esse¬ 
re considerato una sorta di organi¬ 
smo ufficiale per quanto concerne 
la protezione fisica dei dati informa¬ 
tici. 

Chiamato AOL4FREE.COM, è un 
cosiddetto Trojan Morse, un cavallo 
di Troia, perché, a differenza dei vi¬ 
rus veri e propri, per entrare in azio¬ 
ne deve essere attivato dalTutilizza- 
tore del computer. E che si tratti di 
un vero e proprio cavallo di Troia, 
comprensivo del trabocchetto, lo 
dice il nome. AOL è infatti l'abbre¬ 
viazione di America On Line, il 
maggiore dei servizi di messaggeria 
elettronica e fornitore di accesso In¬ 
ternet degli Stati Uniti che conta 
quasi sei milioni di abbonati. 

Un programma con lo stesso no¬ 
me venne diffuso alcuni mesi fa da 
un hacker, un pirata informatico. 
Chi lo utilizzava poteva abbonarsi 
ad America On Line senza pagare. 
L'autore, precisa puntiglioso il co¬ 


municato del CIAC, ha riconosciu¬ 
to la propria responsabilità. 

Sfruttando la notorietà del pro¬ 
grammino originario, qualcuno ha 
pensato bene di far circolare questo 
cavallo di troia per fare danni, danni 
gravi, a chiunque lo dovesse riceve¬ 
re e utilizzare. AOL4FREE. COM atti¬ 
va infatti un comando Dos, «del- 
tree», che ordina la cancellazione di 
tutti i file del computer. Un vero e 
proprio disastro se non sono attiva¬ 
te in tempo le opportune contromi¬ 
sure, anche se Tunica vera difesa è 
non attivare il programma. 

Il trabocchetto di questo cavallo 
di Troia è ancora più pericoloso, so¬ 
prattutto per chi è relativamente 
esperto. È ben noto a tutti gli utiliz¬ 
zatori della rete che è impossibile 
diffondere dei virus con la posta 
elettronica. I messaggi di e-mail so¬ 
no infatti dei semplici file di testo, 
ed in quanto tali non possono inte¬ 
ragire con il computer. Tant'è che 
per anni c'è stato chi ha spaventato 
mezzo mondo mandando di tanto 
in tanto avvisi allarmistici sulla e- 
mail. Stavolta, l'allarme era circola¬ 
to in fretta, ma molti lo avevano sot¬ 
tovalutato proprio per questi prece¬ 
denti. Lo stesso CIAC non lo aveva 
preso molto sul serio, tanto che l'al¬ 
larme è arrivato almeno un mese 
dopo che erano stati diffusi i primi 
avvisi per via telematica. 

In realta viene mandato come 
«allegato» ai messaggi di posta elet¬ 
tronica. Dunque solo chi lo ricevere 
lo può attivare, dopo averlo salvato 
sul suo hard disk. E se questo succe¬ 
de, al danno si associa la beffa: finito 
di distmggere i dati delThard disk, 
questo programmino lungo appe¬ 
na 993 bytes lancia questo messag¬ 
gio: «Your computer has just been 



fucked. Fuckyou», il vostro compu¬ 
ter è andato a farsi fottere. Fottetevi. 
Ma non tutto è perduto se questo ca¬ 
vallo di Troia dovesse colpire come 
an-nunciato. Il rimedio istantaneo 
è premere i tasti «control» e «C». Se 
non ce se ne dovesse accorgere si 
può ancora tentare di recuperare i fi¬ 
le usando uno dei numerosi pro¬ 
grammi disponibili a questo fine. Il 


comando «deltree» si limita infatti a 
togliere dal file l'indirizzo, quegli 
elementi cioè che permettono al 
computer di riconoscerlo. 

È la seconda volta in pochi mesi 
che viene scoperto un vims diffuso 
con questa subdola forma delTalle- 
gato alla posta elettronica. Una 
trappola più rischiosa per gli esperti. 

Lo scorso febbraio venne indivi¬ 


duato lo ShareFunA (letteralmente 
«spartiamoci il divertimento») che 
colpiva Microsoft Word 6 e 7 per 
Windows 3.1 e Windows 95. Se atti¬ 
vato, oltre a produrre danni al com¬ 
puter ospite, il vims si replicava ver¬ 
so altri tre utenti della posta elettro¬ 
nica. 


Toni De Marchi 


Fondi Aids 
La querelle 
su Science 

Le polemiche della scorsa 
estate sulla distribuzione 
dei fondi per la ricerca 
italiana sull'Aids sono 
arrivate sulle pagine della 
rivista scientifica «Science» 
che dedica un'articolo dal 
titolo: «Ricerca sull'Aids e 
programma di 
finanziamento, Italian 
style». Da quando è 
scoppiata la polemica sulla 
gestione dei fondi del 
programma nazionale, 
scrive la rivista, il progetto è 
stato sospeso e «nel 
frattempo il ministro della 
Sanità Rosy Bindi lo ha 
revisionato». Il conseguente 
«congelamento dei fondi 
sta creando seri danni alla 
ricerca italiana» sostengono 
alcuni ricercatori. La rivista 
americana ricorda 
l'episodio della raccolta di 
fondi della scorsa estate a 
Roma, promossa da Lue 
Montagniere dalTAnlaids, 
nella quale «in 20 minuti di 
invettive Vittorio Agnoletto 
della Lila aveva accusato la 
gestione del programma 
nazionale. L'attacco aprì un 
grande dibattito e spinse il 
ministro Bindi a congelare i 
fondi in attesa di 
approfondimenti». Mail 
programma di ricerca 
sull'Aids ripartirà fra una 
settimana, ha assicurato 
Stefano Velia, virologo 
dell'Istituto superiore di 
sanità, il quale ha 
annunciato che i bandi dei 
quattro progetti saranno 
pubblicati a giorni con 
alcune novità. «Una 
revisione dei progetti era 
doverosa - ha detto Velia - 
perché occorre un 
aggiornamento sui nuovi 
obiettivi da raggiungere». 


Conferenza su medidne-man e archeologia 

Lo sciamano-guaritore 
Il più antico esperto 
di funghi allucinogeni 


L'esperienza estatica - scriveva il 
grande storico delle religioni Mir- 
cea Eliade - è un «fenomeno origina¬ 
rio» costitutivo della condizione 
umana e di conseguenza noto a tut¬ 
ta l'umanità arcaica. Fin dalla prei¬ 
storia l'uomo ha cercato di trascen¬ 
dere la realtà ordinaria per raggiun¬ 
gere il soprannaturale, per comuni¬ 
care con gli spiriti e con gli dei. A tale 
scopo si è avvalso delle tecniche più 
diverse, dalla deprivazione senso¬ 
riale alla mortificazione fisica, dalla 
meditazione alTascesi, dalla danza 
accompagnata dal suono ossessivo 
degli strumenti alTingestione di 
particolari sostanze vegetali. L'uso 
di piante e funghi allucinogeni è 
diffuso in innumerevoli culture e 
molte di esse hanno posto il vegeta¬ 
le sacro al centro del loro sistema re¬ 
ligioso: dono concesso da una divi¬ 
nità, si identifica talvolta con la di¬ 
vinità stessa. 

Il viaggio estatico, inserito in una 
complessa cornice di riti e simboli, è 
elemento specifico dello sciamane- 
simo. Lo sciamano, il guaritore, è 
colui che funge da tramite con Tal di 
là. La sua iniziazione segue ovun¬ 
que percorsi assai simili: abbando¬ 
nata la vita precedente, volontaria¬ 
mente oppure in seguito a malattia, 
un preciso rituale induce lo stato di 
trance, nel corso del quale il futuro 
sciamano entra in rapporto con es¬ 
seri sovrumani che gli conferiscono 
proprietà straordinarie, magiche e 
terapeutiche. Nella sua attività sarà 
sempre guidato da una motivazio¬ 
ne sociale: il beneficio della comu¬ 
nità, la difesa delTintegrità fisica 
della sua gente. 

Proprio perché presente fin dalle 
epoche più remote, la figura dello 
sciamano è rintracciabile in molte 
vestigia archeologiche. E l'archeo¬ 
logia, ma anche la medicina e l'et¬ 
nologia sono chiamate a confron¬ 
tarsi su questo tema. Se ne è discusso 
recentemente a Milano, nel corso di 
una conferenza dal titolo «Sciama¬ 
ni e archeologia. Documenti anti¬ 
chi sugli stati modificati di coscien¬ 
za», che faceva seguito a un semina¬ 
rio sull'argomento organizzato da 
un continente all'altro, presentan¬ 
do testimonianze affascinanti acco¬ 


munate, nonostante le enormi di¬ 
stanze spazio-temporali, da un so¬ 
strato comune. Si veda l'arte rupe¬ 
stre della grotta eritrea di Zeban 
Abur, illustrata da Giulio Calegari, 
direttore scientifico del Centro: 
spicca fra tutti il personaggio fanta¬ 
stico delle grandi mani, interpreta¬ 
to dagli studiosi come uno spirito o 
uno sciamano. I monumenti litici 
della civiltà dei Dauni (Puglia set¬ 
tentrionale, VIII-VI secolo a. C.), ri¬ 
visitati dalTarcheologa Laura Leo¬ 
ne, ci retituiscono invece scene di 
un culto del papavero da oppio, gra¬ 
zie al quale sacerdoti e sacerdotesse 
effettuavano interventi curativi. Lo 
stesso culto si rintraccia in statuette 
cretesi del periodo miceneo e in re¬ 
perti provenienti da Cipro e dal Me¬ 
dio Oriente. Dal papavero ai funghi. 
Ne ha parlato Giorgio Samorini, il¬ 
lustrando le grandi costruzioni in 
pietra che sorgono nel Kerala (India 
meridionale). Risalenti a un perio¬ 
do di tempo compreso fra il 1000 a. 
C. e il 100 d. C., sono costituite da 
quatto massi posti l'uno contro l'al¬ 
tro a formare la base, mentre un 
quinto - arrotondato in alto - funge 
da copertura. 

Vengono chiamate pietre-om¬ 
brello, ma in realtà assomigliano a 
giganteschi funghi, in particolari al¬ 
le specie in grado di indurre alluci- 
nazioni. Lo stesso Samorini sostie¬ 
ne che, esaminando attentamente 
le incisioni sui megaliti di Stone- 
henge, in Gran Bretagna sia possibi¬ 
le riconoscere anche le immagini di 
funghi psicoattivi, scambiati dagli 
archeologi per asce sacrificali. Infi¬ 
ne l'America precolombiana. Qui 
Antonio Aimi e Daniele Nani han¬ 
no voluto dimostrare come molte 
rappresentazioni iconografiche la¬ 
sciateci dalle grandi civiltà dal Mes¬ 
sico e del Centro America (Olmechi, 
Maya, Aztechi) siano incentrate sul¬ 
la figura del guaritore. Ad esempio i 
cosiddetti contorsionisti delle sta¬ 
tuette olmeche sarebbero - secondo 
gli studi più recenti - sciamani nella 
caratteristica postura da trance, la 
posizione che agevolerebbe il rag¬ 
giungimento dell'estasi. 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV 
IN HOMEVIDEO 

• LE TRAME 

• I GIUDIZI 

• LE RECENSIONI 

• I CIRCUITI PRIVATI 
E I SATELLITI 

• LE SCHEDE 
DEI FILM 
DEL MATTINO 
E DELLA NOTTE 

• CURIOSITÀ 
NOTIZIE 
ANEDDOTI 

ED INOLTRE 

• LA PROGRAMMAZIONE 
DETTAGLIATA DELLE RADIO 
PUBBLICHE E PRIVATE 

E DELLA FILODIFFUSIONE 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SEHIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 


Nicoletta Manuzzato 







23SPE02A2304 ZALLCALL 12 00:18:36 04/23/97 


Mercoledì 25 aprile 1997 



I'Unità2 


+ 

Gli Spettacou 


La Mondaini 
operata 
ai poimone 
Intervento ok 

Sandra Mondaini ha subito 
un delicato intervento a un 
polmone all'ospedale San 
Raffaele di Milano. Ne dà 
notizia il settimanale 
«Oggi»in un articolo 
pubblicato nel numero in 
edicola. «È vero, abbiamo 
trascorso giorni molto 
difficili-ha detto al 
settimanale il marito 
Raimondo Vianello - ma il 
peggio è passato. Adesso le 
cose vanno bene. Siamo 
ottimisti e sereni», ha 
concluso Vianello. Sandra 
Mondaini è da almeno un 
trentennio uno dei 
personaggi più amati e 
seguiti della televisione 
italiana. Nata a Milano nel 
1931, Sandra Mondaini ha 
iniziato a recitare in teatro 
per Marcello Marchesi e 
poi è entrata nella 
compagnia di Macario, 
diventando una delle 
protagoniste della rivista 
italiana. Del 1961 è la sua 
prima prova importante in 
Rai, per«Canzonissima», 
cui seguirono sempre in 
coppia con Vianello, 
diventato nel '62 suo 
marito, molti altri successi; 
da «Studio Uno» a 
«Domenicain». Nel 1982è 
stata con Vianello tra i 
primi «big» a passare alla 
Fininvest, dove ha 
condotto molti varietà e in 
particolare la sit-com «Casa 
Vianello», in onda dal 1988 
con poche variazioni, 
caratterizzata dalla 
comicità lieve sui temi della 
vita di coppia. 


LA NOVITÀ 


Pubblicata Tedizione completa delle composizioni del filosofo 


Quando Theo suonava per Beig 
Un cd per Adorno musicista 

Le registrazioni realizzate dal celebre quartetto d'archi Leipzig incise per l'etichetta tedesca Cpo, in 
Italia edite da Nuova Carisch. Il caso non è isolato: su discho anche le musiche di Nietzsche. 


BOLOGNA. «Sono nato a Francofor¬ 
te nel 1903, dove ho completato la 
mia istruzione secondaria nel '21 e 
dove mi sono laureato in filosofia nel 
'24 con una tesi sull'epistemologia. Il 
mio interesse per la musica risale alla 
mia infanzia; prima ho suonato il 
violino e poi il pianoforte.[...] Ho stu¬ 
diato armonia da autodidatta e poi, 
nel 1919, sono andato da Bernard Se- 
kles con miei lieder e della musica da 
camera. Da allora sono un suo stu¬ 
dente». Con questa lettera del 1925 
indirizzata ad Alban Berg, il filosofo 
Theodor Wiesengrund Adorno chie¬ 
deva al grande compositore della Se¬ 
conda Scuola di Vienna di poter di¬ 
ventare suo allievo. Berg accettò e il 
promettente Adorno realizzò in bre¬ 
vissimo tempo per il suo nuovo mae¬ 
stro una variazione, che nelle sue 
forme più complesse divenne una 
componente essenziale del lin¬ 
guaggio dodecafonico ed un terre¬ 
no assai adatto per testare le capa¬ 
cità compositive di un musicista. 

Un lato poco conosciuto, quello 
più strettamente musicale, dell’au¬ 
tore della Filosofia della musica mo¬ 
derna e di altri memorabili scritti, 
ma che ora, grazie alla pubblica¬ 
zione dell'edizione completa delle 
sue composizioni fatta da Heinz 
Metzgar e Rainer Riehn, può essere 
analizzato con maggior precisione. 
Il celebre quartetto d'archi Leipzig 
ha appena inciso per l'etichetta te¬ 
desca Cpo - distribuita in Italia da 
Nuova Carisch - la musica di Ador¬ 
no ìnTheodor W. Adorno - Hanns 
Eisler, Works for String Quartet. 

Il disco, tra cui un quartetto ed 
una fuga di Hanns Eisler, ci pre¬ 
senta tre lavori del filosofo: Sei stu¬ 
di per quartetto d'archi (1920). Quar¬ 
tetto d'archi (1921) e Due pezzi per 


quartetto d'archi op. 2 (1925-26). 

I Sei studi, composti dal dicias¬ 
settenne Adorno, mostrano una 
chiara influenza espressionista che 
si fa ancora più nitida nei due 
quartetti successivi: il 1921 oscilla 
fra la tonalità tardoromantica e l'a¬ 
tonalità, ma è nei Due pezzi per 
quartetto d'archi op. 2 che emergo¬ 
no con forza all'interno della scrit¬ 
tura gli insegnamenti di Berg, spe¬ 
cialmente per quanto riguarda il 
trattamento chiaro e Incielo dei te¬ 
mi e dei relativi motivi. 

Berg scriverà a Schònberg: «I 
membri del Quartetto Kolisch 
hanno studiato il difficile quartet¬ 
to di Adorno per otto giorni, [...] 
nella sua estrema purezza struttu¬ 
rale potrebbe essere descritto come 
appartenente alla scuola schonber- 
ghiana (e a nessun altra)». E 
Schònberg, voce dell'interiorità, 
nel pensiero filosofico adorniano, 
rimarrà, all'opposto di Stravinsky, 
sempre estraneo a quell'«alienazio- 
ne» causata dal processo di indu¬ 
strializzazione della società, giun¬ 
gendo per mezzo della «dialettica 
della solitudine» a concepire la 
«solitudine come stile». 

II caso di un grande filosofo che 
si diletta anche a comporre non è 
certo isolato: andando indietro 
con gli anni ecco la musica di Frie¬ 
drich Nietzsche, che è stata pubbli¬ 
cata dalla Newport Classics: Frie¬ 
drich Nietzsche. Piano Music (1992) 
eseguita da John Bell Young e 
Constance Keens e F. Nietzsche. 
Music and Songs (1193) con John 
Bell Young e Thomas Coote (pia¬ 
noforte), Nicholas Eanet (violino) 
e John Aler (tenore). 

Nietzsche, figlio di un pastore 
luterano che si occupava delle rap¬ 


presentazioni musicali e di una 
pianista che gli insegnò i primi ru¬ 
dimenti, scrisse «la via senza la 
musica sarebbe un errore». A diffe¬ 
renza di Adorno, Nietzsche non ha 
mai avuto una preparazione musi¬ 
cale vera e propria: sappiamo però 
che aveva studiato contrappunto 
sul testo di Johann Georg Albre- 
chtberger, uno degli insegnanti di 
Beethoven. 

La sua scrittura usa molto spesso 
tecniche conservatrici, legate pro¬ 
babilmente alla conoscenza pater¬ 
na della musica liturgica. E una 
musica disadorna, ritmicamente 
rigida ed un po' zoppicante. Sono 
partiture piene di errori di gram¬ 
matica musicale che il biografo e 
ricercatore Curt Paul Jantz ha riu¬ 
nito e pubblicato nel 1976 in un'e¬ 
dizione critica intitolata Musikali- 
sches Nachlass. 

L'attività di compositore è con¬ 
centrata nel periodo della giovi¬ 
nezza (scriveva musica già all’età 
di 10 anni) e la maggior parte delle 
sue composizioni sono pianistiche 
e si ispirano prima a Schumann e 
poi a Liszt. Ci sono anche una se¬ 
rie di lieder (forse i suoi lavori mi¬ 
gliori), alcuni brani corali e un duo 
per pianoforte e violino. In defini¬ 
tiva, se non l'avesse scritta Nie¬ 
tzsche, questa musica forse non 
l'avrebbe mai registrata nessuno. 
Meglio invece le parole del filosofo 
come fonte di ispirazione per mu¬ 
sicisti: nel quarto tempo della Ter¬ 
za sinfonia Gustav Mahler, il con¬ 
tralto intona versi da Così parlò Za¬ 
rathustra, che diventò anche il ti¬ 
tolo di un'opera di grande respiro 
di Richard Strauss. 


Helmut Failoni 


Morto Zipper 
fondò orchestra 
nel lager 

Herbert Zipper, direttore 
d'orchestra viennese che 
creò un'orchestra 
clandestina nel lagerdi 
Dachau, è morto a Los 
Angeles. Aveva 92 anni. 
Internato dai nazisti nel 
campo di concentramento 
bavarese, Zipper reclutò i 
musicisti tra gli altri 
prigionieri e riuscì a 
mettere in piedi 
un'orchestra che si esibiva 
di nascosto ogni domenica 
per i compagni di lager. Da 
Dachau, Zipper fu 
trasferito a Buchenwald, 
da dove fu tratto in salvo 
dai familiari. Fuggito nelle 
Filippine, neanche a Manila 
trovò la pace: fu arrestato e 
internato dagli invasori 
giapponesi. Finalmente 
libero alla fine della guerra, 
il direttore d'orchestra 
emigrò negli Usa, dove 
condusse l'orchestra 
sinfonica di Brooklyn e poi 
insegnò presso la facoltà di 
muscia dell'Università della 
California meridionale. La 
sua storia è raccontata in 
una biografia di Paul 
Cummins dal titolo 
«Dachau Song» (la 
canzone di Dachau). 


Il comico presentò un esposto neir89 

Beppe Grillo il profeta 
«Sui quiz-truccati 
avevo previsto tutto: 
Di Pietro mi bloccò» 


ROMA. Beppe Grillo il profeta. Pre¬ 
sagì con largo anticipo l'esistenza di 
quiz-truffa ma non fu ascoltato. Il 
comico denunciò il trucco, vinse 
davanti al Giurì dell'autodisciplina 
pubblicitaria, ma Antonio Di Pietro 
(sì, proprio lui) archiviò l'esposto. 
Poi grillo se la prese con il 144 ed è 
ancora in causa, ma quel prefisso 
non esiste più: i vecchi amministra¬ 
tori della Stet gli hanno chiesto due 
miliardi di danni dopo il suo inter¬ 
vento all'assemblea degli azionisti 
del 9 giugno '95 perché aveva spara¬ 
to a zero contro la violazione della 
privacy: ora quegli amministratori 
sono stati sostituiti e sulla privacy 
dovrebbe entrare in vigore l'8 mag¬ 
gio una nuova legge. 

Beppe Grillo, soddisfatto di tanti 
colpacci messi a segno, medita di 
partecipare anche all'assemblea 
della Stet che si terrà a Torino il pros¬ 
simo 30 aprile per spiegare a Guido 
Rossi che non capisce più con chi è 
in causa e perché. «Nell'89 - ricorda 
il comico - con l'associazione degli 
Utenti Consumatori vincemmo un 
ricorso davanti al Giurì di autodisci¬ 
plina pubblicitaria contro uno dei 
primi giochini attira-lettori offerti 
dai quotidiani, le cui vincite potè va¬ 
no essere, almeno in teoria, deter¬ 
minate dagli organizzatori. Ma in 
sede penale, dove accusavamo la 
scarsa trasparenza dei meccanismi 
di autorizzazione e controllo del mi¬ 
nistro delle Finanze, un pubblico 
ministero destinato a diventare fa¬ 
moso, Antonio Di Pietro, archiviò 
tutto. Quando leggo adesso dell'in¬ 
dagine a seguito della famosa telefo¬ 
nata a Mara Venier non so più se so¬ 
no nel passato, nel presente o nel fu¬ 
turo». Lo stesso gli capita quando va 
in tribunale a difendersi dalle accu¬ 


se della Stet. «Non ne posso più, an¬ 
che se la storia mi sta dando una ma¬ 
no: raccoglie le prove per me. Ma io 
mi sono stufato di essere un partici¬ 
pio presente: ultimamente sono so¬ 
prattutto un dichiarante», ironizza 
Grillo. 

Pochi giorni fa il giudice istrutto¬ 
re torinese Andrea Scotti ha ordina¬ 
to alla Stet di depositare la registra¬ 
zione dell'intervento di Grillo al¬ 
l'assemblea dei soci del 9 giugno 
1995. La prossima udienza è fissata 
perii 18 giugno. «Confesso di essere 
invidioso di Antonio Ricci e dello 
staff di Striscia», afferma Grillo. 
«Loro si sono appellati al diritto 
di satira ed hanno vinto, ma han¬ 
no avuto anche la fortuna di esse¬ 
re accusati di diffamazione e di 
essere finiti davanti a un giudice 
penale. Io, invece, sono sempre 
stato chiamato a rispondere dei 
danni prodotti (ma mai specifica¬ 
ti) e devo difendere tesi e posizio¬ 
ni sulle quali si è già pronunciata 
la storia. Mi sento un paradosso 
vivente. Basti pensare che oltre al 
discorso sul 144 e sulla privacy, 
dovrei andarmi a difendere per le 
mie insinuazioni sulla dubbia ge¬ 
stione degli investimenti pubbli¬ 
citari della Stet, quando ora alla 
presidenza del gruppo c'è Rossi 
che è il primo a non voler sentire 
più neanche parlare delle risorse 
gestite dalla Mmp. Pino D'Ippoli- 
to, il mio legale, ormai mi chia¬ 
ma il "profeta" e io gli ho consi¬ 
gliato di andare a fare l'avvocato 
nel prossimo episodio di Ritorno 
al ftituro». Di questi paradossi 
Grillo ha comunque trovato il 
modo di ridere: l'incubo dei tri¬ 
bunali ispirerà il suo prossimo 
spettacolo. 


TEATRO 


Il debutto della pièce a Torino 


Gli «Happy days» dei Marcido 
Quasi un musical per Beckett 


Allestimento à la manière di Marco Isidori e Daniela Dal Gin tratto liberamente 
da «Giorni felici». Winnie, la protagonista, «imbragata» in un enorme girello. 




NTLTTAejnOTA 


SOLO MUSICA ITALIANA 


presenta 

questa sera in diretta dalle 21.00 



Maria 
Luisa Abate 
nel ruolo di 
Winnie in 
«Happy days 
in Marcido's 
Field» di 
Marcido 
Marcidoris e 
Famosa 
Mimosa. 


TORINO. Non si incendia nessun 
ombrellino in Happy days in Marci¬ 
do's Field (Giorni felici nel campo 
di Marcido), tratto - come è ovvio - 
da Giorni felici di Samuel Beckett. 
Non c'è la montagnola di sabbia 
dove sta confitta Winnie, che qui 
non ha né il cappellino né la sua 
borsetta con gli oggetti per il truc¬ 
co e la pistola. Teatro in tutto e per 
tutto «da camera della crudeltà» 
non tanto perché si svolge in una 
stanza dell'appartamento di via 
Beaumont a Torino, sede del grup¬ 
po, dove ci stanno pochi spettatori 
a volta, ma, soprattutto, perchè 
Giorni felici secondo Marco Isidori, 
regista di Marcido, è uno spettaco¬ 
lo claustrofobico e concentrazio- 
nario. Del resto molto di claustro¬ 
fobico c'è anche nella Winnie be- 
ckettiana che parla e parla del 
«vecchio stile», e dei vecchi tempi, 
ma che non può camminare con la 
proprie gambe, sepolta com'è fino 
alla vita e poi sempre più giù, dalla 
sabbia che la sotterra. La claustro¬ 
fobia della Winnie dei Marcido, 
interpretata dalla brava Maria Lui¬ 
sa Abate, invece, nasce da un enor¬ 
me girello di legno con ruote, in¬ 
ventato da Daniela Dal Gin, che 


occupa quasi interamente la stan¬ 
za-palcoscenico e che trasforma il 
corpo della protagonista, che vi sta 
imbragata dentro, sospesa in aria 
come una gigantessa di qualche 
incubo infantile, in un'inquietan¬ 
te macchina celibe. 

Willie, il marito al quale Winnie 
si rivolge per tutto il tempo, non 
c'è. Al suo posto ci sono due ragaz¬ 
zi e cinque ragazze completamente 
nudi: una sorta di coro di saggi 
con barba e uno strano copricapo 
nero. Un coro che sembra uscito 
da qualche bassorilievo antico, il 
cui compito è quello di amplifica¬ 
re, di sottolineare quanto Winnie 
dice, con una recitazione spezzata 
alla ricerca della polifonia. All'ini¬ 
zio i sette corpi nudi sono appesi 
al soffitto per le braccia, ma poi il 
loro compito è quello di assaltare, 
di plasmare, di fare brulicare di vi¬ 
ta il Grande Girello che racchiude 
Winnie. E di soffocarla anche, in 
una vera e propria montagna di 
carne. In uno spettacolo giocato 
sulla sottrazione, su una recitazio¬ 
ne rituale, il coro è l'unico elemen¬ 
to sovrabbondante: un voluto «di 
più», la chiave di un'interpretazio¬ 
ne che segna l'originalità di questa 


performance che si è data un ironi¬ 
co titolo da musical. 

Winnie ha un'enorme parrucca 
grigia tutta cotonata, anni Cin¬ 
quanta, il corpo e il volto colorati 
di rosso acceso, mentre sulla testa 
le brilla, come un'aureola, una co¬ 
rona di lampadine accese che si ac¬ 
cendono e si spengono a intermit¬ 
tenza nei momenti chiave dello 
spettacolo. Una citazione ironica 
dei simboli beckettiani. L'attrice 
gioca con questa ironia, compo¬ 
nendo e scomponendo come un 
puzzle, una storia rappresentata 
con distanziazione. Ne risulta un 
grottesco che perde via via, per 
strada, il decoro del «vecchio sti¬ 
le». È questo, del resto, il momen¬ 
to in cui l'attrice esce dal girello- 
prigione mostrando come sia, in 
realtà, possibile la sua liberazione, 
come essa sia più metaforica, men¬ 
tale che reale. Nella chiave prescel¬ 
ta del rifiuto di mettere in scena 
uno spettacolo che rientri in una 
forma prestabilita, il lavoro di 
Marcido Marcidoris e Famosa Mi¬ 
mosa, si propone come un'emble¬ 
matica dichiarazione di stile. 


Maria Grazia Gregori 


P F M 
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l'Unità 


Lo Sport 


Golf, Tiger Woods 
«No afroamericano 
ma cabllnaslan» 

Tiger Woods, il giovane 
fuoriclasse del golf divenuto il 
primo nero ad aver vinto i 
Masters di Atlanta, non vuole 
essere definito «afroamericano». 
«Mi dà fastidio, io sono 
cablinasian, cioécaucasico, nero, 
indiano americano ed asiatico. 
Ecco quel che sono», ha aggiunto 
Tiger, 21 anni, spiegando che il 
suo sangue è per 1/4 thailandese, 
1/4 cinese, l/4hlack, 1/8 indiano 
e 1/8 bianco. 


Rugby serie A 
Dal '98 ogni team 
con due stranieri 

Due stranieri per tutte le squadre 
di A (dalTunico attuale), come 
richiesto dalle società; i 
comunitari considerati stranieri, 
così come i giocatori dalla 
nazionalità plurima che hanno 
già giocato in altri paesi. Così il 
presidente Giancarlo Dondi ha 
spiegato la mini-rivoluzione 
decisa dalla Fir: «Siamo dilettanti 
e pertanto non obbligati a tener 
conto della sentenza Bosmann 
aprendo ai comunitari». 



Doping, Biancone 
positivo anche 
alle controanalisi 

Il presidente Nizzola ha 
trasmesso al Procuratore 
Federale gli atti relativi al 
calciatore della Fodigiani 
Cristian Biancone, risultato 
positivo ai controlli antidoping 
effettuati dal laboratorio della 
Federazione Medico-Sportiva. 
Dopo il primo esame del 29 
marzo scorso, ieri la 
controanalisi ha confermato la 
positività del giocatore della 
Fodigiani, Cristian Biancone. 


Coppa dei Giornali 
Finali del trofeo 
Philips Morris 

Fe finaliste della quinta edizione 
della Coppa dei Giornali-Trofeo 
Philips Morris quest'anno sono 
Messaggero, Tgl, Italia 1 e Resto 
del Carlino. Semifinali e finali 
sono in programma oggi e 
domani a Roma sui campi del 
Flaminio Sporting Club, in via 
Vitorchiano. Poi venerdì sera 
durante la cena di gala a Villa 
Fiorita, Simona Ventura, come 
nella passata edizione, premierà i 
giornalisti vincitori. 



Imola, Ferrari 
in pista col 
nuovo motore 

La Ferrari ha deciso: ad 
Imola, nel quarto Gp della 
stagione, le vetture di 
Maranello utilizzeranno 
nelle prove ufficiali il «barra 
due». Poi in gara, forse per 
non rischiare troppo, 
torneranno a montare il 
«vecchio» motore, lo 046/1. 
Ieri pomeriggio infatti Eddie 
Irvine ha collaudato sul 
circuito di Fiorano le tre 
Ferrari F310B che saranno 
impiegate nel Gp di San 
Marino. Ognuna delle 
«rosse» ha compiuto cinque 
giri di pista e i tempi sono 
stati sempre sotto al record 
del circuito (sotto il 
minuto): con il "muletto" - 
che ha avuto un piccolo 
inconveniente tecnico - è 
stata fatta anche una prova 
di pit stop. Le tre Ferrari 
hanno girato con lo 046/1, 
ma sabato, per le prove 
ufficiali, verrà usato il nuovo 
10 cilindri che dovrebbe 
fornire qualche cavallo in 
più. 

Ma.C. 


Massacrato a colpi di mitra il potente presidente della federazione hockey su ghiaccio 

Mafia&sport in Russia 
«Giustiziato» dirìgente 



Poliziotti esaminano l'auto di Valentin Sych, nella foto in alto a sinistra T ass/Ap 


DALLA CORRISPONDENTE _ 

MOSCA. La mafia russa ha mirato e 
fatto fuoco di nuovo sullo sport. Sta¬ 
volta è toccata a Valentin Sych, presi¬ 
dente della federazione russa di ho¬ 
ckey su ghiaccio, uno degli uomini 
più potenti del mondo sportivo del¬ 
l'ex Urss. Lo hanno tmcidato a 200 
metri dalla sua dacia, sulla strada che 
porta nel villaggio di Ivanzevo, nel 
distretto di Dmitrov, a una cinquan¬ 
tina di chilometri a nord di Mosca. 
Sych era a bordo della sua Volvo bian¬ 
ca insieme alla moglie e all'autista e 
faceva ritorno nella capitale. E' passa¬ 
to davanti a una automobile ferma, 
una Moskvic familiare di colore ver¬ 
de, da dietro alla quale è spuntato im¬ 
provvisamente un kalashnikov im¬ 
bracciato da un uomo. 

In un lampo una sventagliata di 
ventritre colpi si è abbattuta sulla 
Volvo. Sych è morto immediatamen¬ 
te mentre la moglie è rimasta ferita a 
un braccio e all'autista una pallottola 
ha portato via un dito. E' stata la si¬ 
gnora Sych a chiamare soccorso con 
il telefono portatile una volta che i 
banditi si erano allontanati sulla loro 
automobile. La Moskvic è stata ritro¬ 
vata a qualche chilometro dal luogo 
del delitto insieme al kalashnikov e a 
un giubbotto insanguinato. 

Perché Sych e perché ancora lo 
sport? "Izvestija" scrive oggi che il 
presidente aveva accumulato 35 mi¬ 
liardi di rubli di debiti nella federazio¬ 
ne e che qualcuno probabilmente 
pensava che non avrebbe più potuto 
restituirli. Quanto allo sport, in nes¬ 
sun altro paese come in Russia gli af¬ 


fari criminali sono strettamente in¬ 
trecciati con il mondo sportivo. E 
non si tratta solo di partite truccate o 
cosedelgenere. 

Si tratta di affari che non hanno 
niente a che vedere con i campi da 
gioco, che passando dalla compra- 
vendita di utensili possono arrivare 
fino al traffico di droga e armi. 

Nessun poliziotto firmerebbe una 
dichiarazione del genere perché - co¬ 
me si capisce - le prove di questi mer¬ 
cati sono quasi inesistenti. Ma ogni 
poliziotto è capace di raccontarti i re¬ 
troscena più intriganti che legano 
pezzi interi del pianeta sportivo russo 
a quello dei padrini. 1 contatti fra i 
due mondi iniziarono in tempi sovie¬ 
tici ma si sono stretti dopo il crollo 
dell'Urss. 

Allora le associazioni sportive inte¬ 
ressavano la mafia soprattutto per ri¬ 
ciclare o nascondere la valuta stranie¬ 
ra; oggi perché sono diventate veri e 
propri paradisi fiscali. Solo recente¬ 
mente infatti Eltsin ha tolto il diritto 
alle associazioni sportive di commer¬ 
ciare in proprio senza versare nelle 
casse dello Stato una lira di tasse. Una 
manna se si pensa che tutto quanto 
viene utilizzato oggi in Russia viene 
per il 60% dall'estero. In realtà la leg¬ 
ge dava ai fondi che si costituivano 
per aiutare lo sport solo il diritto di 
importare alcool, tabacco e beni di 
consumo senza pagare i dazi. Ma se 
non si è obbligati a dar conto alla do¬ 
gana è facile mettere qualcosa altro in 
un scatoloni dove è scritto "gin" op¬ 
pure "sigarette". E si capisce così lo 
straordinario interesse dei clan ma¬ 
fiosi per lo sport. In quelle casse si 


possono talvolta infilare auto di gros¬ 
sa cilindrata, ma anche kalashnikov e 
se occorre pure oppio. 

Nessuno è mai andato in galera per 
questo, solo alcuni sono rimasti sul 
terreno, uccisi da più intraprendenti 
"nuovi russi" o chissà da chi altro. Ac¬ 
cadde nell'aprile del '94 a Otari Kvan- 
trishvili, gran patrocinatore della lot¬ 
ta greco-romano, ammazzato men¬ 
tre usciva dalla sauna del suo quartie¬ 
re. Kvantrishvili era stato considera¬ 


to a lungo un benefattore anche dal 
partito comunista e solo pochi mesi 
prima di morire si era cominciato a 
rumoreggiare intorno ai suoi legami 
con la mafia giorgiana. Poi c'è stato 
l'attentato al presidente del più gran¬ 
de fondo per lo sport, Boris Fiodorov, 
il quale salvo per miracolo, ha indica¬ 
to come mandante dell'agguato 
nientedimeno che il ministro dello 
sport, Tarpiscev, all'epoca anche alle¬ 
natore personale di tennis di Eltsin. 


Tarpiscev ci rimise il posto ma oggi è 
tornato in auge chiamato ad allenare 
stavolta l'intera squadra tennistica 
nazionale. 

Cinque mesi fa infine la strage de¬ 
gli "afgani" in uno dei cimiteri di Mo¬ 
sca. Tredici persone fatte a pezzi dal 
tritolo per mettere le mani su un'altra 
associazione esentasse, quella dei ve¬ 
terani appunto. 

Maddalena Tulanti 


Katy Parker 
ai mondiali 
di ping-pong 
Ha 12 anni 

Katy Parker, 12 anni, sta per 
diventare la più giovane 
atleta britannica ad aver 
preso parte a un 
campionato mondiale, in 
questo caso di tennistavolo. 
La rassegna iridata comincia 
il primo maggio a 
Manchester ma, 
indipendentemente da 
come si comporterà in 
partita, Katy Hammersley 
ha già vinto essendo stata 
scelta per giocare in doppio 
misto con Michael Chang di 
13 anni (omonimo del 
campione di tennis Usa), e 
avendo il giorno della gara 
12annie144giorni, sarà la 
più giovane atleta inglese 
ad aver mai preso parte a un 
mondiale. La bambina è 
figlia d'arte: la madre Jill è 
stata campionessa europea 
di tennistavolo e ha 
assecondato subito il 
talento di Katy, la quale ha 
cominciato a giocare a sei 
anni, con l'aiuto di una 
cassetta che le permetteva 
di arrivare all'altezza del 
tavolo. A nove anni la 
bambina ha cominciato a 
vincere tornei giovanili, e 
ora è stata convocata nella 
squadra britannica che 
parteciperà al mondiale. La 
più giovane atleta ad avere 
ottenuto una medaglia 
d'oro alle Olimpiadi è Fu 
Ming Xia, che nel 1992, a 12 
anni, ha vinto a Barcellona la 
gara di tuffi dal trampolino 
di 10 metri. 


CONLVNfTA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 alni agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Daini al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casabianca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

I-1 

I Tutte le cinque crociere partono e | 
j arrivano al porto di Genova. Sono j 
i previsti collegamenti in autopullman i 
I diretti alla Stazione marittima di | 
I Genova da nnmerose città italiane. | 
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gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Vailetta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta’’ (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Poti Mahon/Minorca: Poti Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


CAI TIPO CABINE 

! Con oblò a 1 letti (2 bassi + 2 aiti) ubicate a poppa 

2 ’ Con oblò a 1 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa e al centro 

3 I Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa 

4 I Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e ai centro 

à I Con oblò a 4 ietti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e ai centro 

6 . Con oblò a 2 ietti sovrapposti ubicate a poppa e ai centro 

7 Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa 

8 ' Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro 

9 'Con finestra a 2 letti bassi 

lU ! Con finestra a 2 letti sovrapposti 

11 , Con finestra a 2 letti bassi 

12 ■.appartamenti con finestra a 2 letti bas.si 

■ Spese d'iscrizione' Tasse imbarco/sbarco 
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Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, 0 abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
eco. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe¬ 
ste danzanti. Dal giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione 
completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e 
rinnovatane! 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con 
oblò 0 finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico 
ed artistico italiano. La cucina intemazionale a bordo verrà diret¬ 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri¬ 
storanti. 

Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 

1 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
sulla quota (esclusa cat. 3). 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co¬ 
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
a 3 0 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1 ). 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga¬ 
nizzatrice. L'offerta è valida per i viaggi di nozze ohe verranno 
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810-6704844 
Fax 02/6704522 




E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 
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Editoriale 


II potere? 
Clonato 
e immortale 


MARINO NIOLA 


U N GRUPPO di scien¬ 
ziati russi pensa di 
clonare il corpo di 
Lenin. La notizia 
rimbalzata dall'ex impero 
sovietico, oltre alle consuete 
considerazioni di ordine 
bioetico - che stanno diven¬ 
tando un nuovo genere di 
lettura edificante - sembra 
evocare immagini arcaiche 
giacenti nella profondità 
simboliche della nostra cul¬ 
tura e delle rappresentazio¬ 
ni del potere. 

L'idea di custodire la so¬ 
vranità sottraendola anche 
alle ingiurie del tempo e alle 
offese della morte, è in real¬ 
tà strettamente connessa ai 
simboli e agli istituti del po¬ 
litico e della sovranità. So¬ 
prattutto laddove il potere 
appare fortemente incarna¬ 
to in una figura sovrana che 
finisce per condensare in un 
unico simbolo quella artico¬ 
lazione di funzioni e di attri¬ 
buti che nelle democrazie 
moderne si distribuisce in 
un insieme di istituzioni 
pubbliche. Ciò che nel mo¬ 
derno linguaggio politico si 
chiamerebbe distinzione tra 
persona e ruolo politico-isti¬ 
tuzionale, si esprime nei re¬ 
gimi assolutistici in una dot¬ 
trina del potere che attribui¬ 
sce ai re, che ne sono l'in¬ 
carnazione unica e assoluta, 
una natura diversa da quella 
degli uomini comuni. 

Nel Medio Evo europeo 
una autorevole e diffusa 
dottrina politica, di origine 
cristologica - destinata a so¬ 
pravvivere fino alla fine del¬ 
ie monarchie assolute - ac¬ 
creditava ai regnanti due 
nature, a somiglianza di 
quella di Cristo. E la cosid¬ 
detta teoria dei «due corpi 
del re», secondo la quale il 
sovrano, possiede al tempo 
stesso un corpo mortale, il 
suo corpo fisico, e un corpo 
immortale, cioè il corpo po¬ 
litico di cui è simbolo. Si 
cercava in tutti i modi di 
scongiurare la malattia, l'in- 
veccniamento del re perché 
l'indebolirsi del corpo fisico 
non contagiasse il corpo 
politico e non ponesse in 
discussione la perennità del 
potere a causa del declinare 
della potenza. 

Molte società accelerava¬ 
no addirittura la morte del 
sovrano, ai primi segni d'in¬ 
debolimento della forza del 
re, con un regicidio rituale, 
quasi a prendere in contro¬ 
piede, anticipandolo, il cor¬ 
so della natura. Nella Fran¬ 


cia e nell'Inghilterra rinasci¬ 
mentale per scongiurare i 
pericolo dell'interregno, 
cioè del vuoto di potere che 
si apriva alla morte del so¬ 
vrano, si nutriva e si trattava 
come persona viva un'effi¬ 
gie del defunto fino all'inco¬ 
ronazione del nuovo re. 

Preoccupazione analoga 
sembra ispirare quell'auten- 
tica liturgia del totalitarismo 
che fa della morte di grandi 
autocrati del Novecento 
una sorta di arcano le cui 
modalità e i cui tempi resta¬ 
no velati di sacrale mistero. 
Si pensi alla morte di Lenin, 
di Mao, di Tito e più di re¬ 
cente di Teng. E si pensi al¬ 
l'aura di mistero che circon¬ 
da le malattie dei leader. 

Alcune società accelerano 
dunque la morte dei capi, 
altre la ritardano simbolica- 
mente con pratiche come 
l'imbalsamazione, la mum¬ 
mificazione. Nell'immagi¬ 
nario del nostro secolo si 
manifestano, sia pur formu¬ 
lati in linguaggi diversi, te¬ 
mi arcaici relativi al potere 
ed alla comprensenza nella 
sua tessitura profonda, di al¬ 
cune polarità simboliche: 
forza e diritto, ordine e vio¬ 
lenza, legittimità e potenza, 
mortalità e immortalità. 

O GGI L'INGEGNERIA 
genetica sembra 
fornire il supporto 
di una avveniristica 
tecnologia del vivente ad 
una arcaica «liturgia» del 
potere. La metafora dei due 
corpi del re sembra riaffio¬ 
rare ma questa volta in for¬ 
ma rovesciata. Ad essere 
immortale è adesso addirit¬ 
tura il corpo fisico, che la 
clonazione potrebbe im¬ 
provvisamente richiamare, 
come uno zombie, come un 
«révenant», da uno scaffale 
della storia. Realizzando co¬ 
sì quel sogno d'immortalità 
che le antiche concezioni 
del potere affidavano, forse 
più saggiamente, ai lin¬ 
guaggi dei simboli sapendo 
bene che si tratta solo di 
metafore - esperimenti, so¬ 
gni, aspirazioni, timori - 
non certo destinate ad av¬ 
verarsi. Anche perché ad es¬ 
sere immortale sarebbe, in 
questo caso, un simulacro 
ignaro, grottesco manichi¬ 
no di un passato archiviato, 
che come diceva Marx, può 
ripresentarsi solo come cari¬ 
catura. O come incubo, co¬ 
me una grottesca replica di 
cellule senza storie. 




COPPA UEFA 

Inter in finale 
ma che fatica 
a Monaco (1-0) 

Un gol di Ikpeba decide 
ia partita. Un'aitra rete 
annuilata ai francesi 
provoca baruffa anche 
in tribuna d'onore. 

E Djorkaeff, ammonito, 
saràsquaiificato. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 13 

CHAMPIONS LEACUE 

Lippi consiglia: 
«Con TAjax 
avanti adagio» 

«Attaccare con giudizio» 
Questo i'ordine 
di Lippi per ia partita 
di stasera tra Juventus 
e Ajax. intervista 
a Deschamps: «Sì, ora 
sono uomo-squadra». 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 15 



MONTECARLO 

A sorpresa 
Furlan elimina 
Boris Becker 

Colpo grosso di Furlan 
al torneo di Montecarlo: 
al primo turno ha 
eliminato Boris Becker 
con ii punteggio di 
1-6,6-3, 7-6. Un'impresa 
di prima grandezza. 

DANIELE AZZOLINI 

A PAGINA 15 


RUSSIA 

Le mani 
della mafia 
sullo sport 

La mafia russa ha ucciso 
Vaientin Sych, capo 
dellafederazione 
deli'hochey-ghiaccio. 

È solo l'ultimo episodio 
di una guerra per ii 
controiio delio sport. 

MADDALENA TULANTI 

A PAGINA 14 


Presentata la selezione: per Tltalia in concorso «Il principe di Homburg» e «La tregua» 

A Cannes in gara Bellocchio e Rosi 

La giuria sarà presieduta da Isabelle Adjani. Si apre il 7 maggio con «The fifth element» di Lue Besson. 


Dopo il filmato sugli alieni un altro falso scoop su uomini clonati 
Lorenza Foschini si difende: «Soltanto una provocazione...» 

«Misteri», truffe in esclusiva 


LE AH 

RABINT 



UNA VITA INSIEME 


L’appassionante testimonianza 
della moglie e compagna di Yitzhak Rabin 

"/o prose&ilrò sulla sua strada. ” 


MOÌNDADOKI 


i 


Marco Bellocchio con «Il prin¬ 
cipe di Homburg» e Francesco 
Rosi con «La tregua» sono i due 
italiani in concorso al cinquan¬ 
tesimo festival del cinema di 
Cannes, che si aprirà il 7 maggio 
con l'atteso «The fifth element», 
nuova pellicola del francese Lue 
Besson autore del fortunato 
«Leon». Fuori concorso si vedrà 
anche «Nirvana» di Gabriele 
Salvatores. La chiusura, il 19 
maggio, è affidata a «Absolute 
power» di Glint Eastwood. La se¬ 
lezione ufficiale dei 28 film, an¬ 
nunciata ieri a Parigi, compren¬ 
de anche il nuovo lavoro di 
Wim Wenders, «The end of vio- 
lence». La giuria sarà presieduta 
da Isabelle Adjani e tra i dieci 
membri figurano i registi Tim 
Burton, Mike Leigh e Nanni Mo¬ 
retti e le attrici Mira Sorvino e 
Gong Li. 

ANSELMI PATERNO 

A PAGINA 11 
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■ sette. 
Samurai 


Uno dei film più importanti 
della storia 

del cinema nella sua versione 
integrale mai uscita in 
videocassetta, l’unica oggi 
riconosciuta da Akira 
Kurosawa. Una storia senza 
tempo ambientata nel 
Giappone del Cinquecento. 

Un capolavoro assoluto. 


sabato 
26 aprile con 

ruhità 


Ecco un altro, nuovo, eccezionale 
filmato In esclusiva. Gli autori del¬ 
la trasmissione «Misteri», non an¬ 
cora del tutto soddisfatti del suc¬ 
cesso regalato a Roy Santini, che 
l'anno scorso gli ha rifilato 11 filma¬ 
to della autopsia dell'alieno di Ro- 
swell rivelatori poi totalmente fal¬ 
so, hanno fatto 11 bis. Nella tra¬ 
smissione andata In onda lunedì 
scorso in prima serata su Raitre 
hanno presentato un nuovo fil¬ 
mato «in anteprima mondiale». 
Questa volta invece di improbabili 
extraterrestri (stranamente sem¬ 
pre con somiglianze inquietanti 
con l'Et di Rambaldi) si trattava di 
«omicidi clonati» ma anche loro 
ripresi di nascosto all'interno di 
un laboratorio segreto del governo 
Usa. Il tema della trasmissione era 
la clonazione e 1 conseguenti ri¬ 
svolti etico-morali. Dopo una bre¬ 
ve carrellata tra gli ospiti, Lorenza 
Foschini si è collegata con gli Usa 
con Sean David Morton, presenta¬ 


to come un giornalista che «ci aiu¬ 
terà a dare una risposta a cosa Clin¬ 
ton sa della clonazione e non ci ha 
voluto dire». Ci è stato così rivela¬ 
to che eravamo di fronte niente¬ 
meno che ad un documento segre¬ 
to ripreso direttamente con una 
telecamera del governo statuni¬ 
tense all'interno di un centro di ri¬ 
cerca genetica e che dimostra sen¬ 
za ombra di dubbio che sin dal 
1978 sono in corso esperimenti di 
clonazione umana. Alla doman¬ 
da, come mai un documento così 
eccezionale non fosse mai stato 
mostrato prima, Morton ha rispo¬ 
sto prontamente: «Perché è un'e¬ 
sclusiva di Misteri». 

State pensando che dopo questo 
emozionante lancio sia andato in 
onda il filmato? Niente affatto. Si è 
cominciato a sentire il parere degli 
ospiti, rinviando la visione ad un 
successivo momento. 

La trasmissione è così scivolata 
via attraverso una serie di afferma¬ 


zioni della conduttrice e coautrice, 
tutte a senso unico. Si è assistito a 
due ore di trionfo del «cover up», 
ovvero «voi scienziati sapete, ma 
non ci volete spaventare e così 
non ci dite le cose come stanno 
esattamente». Quindi, nonostan¬ 
te i pareri praticamente unanimi 
degli scienziati intervistati, il mi¬ 
stero resta (fortunatamente per 
lei). Negli ultimi minuti di trasmis¬ 
sione ecco finalmente il tanto atte¬ 
so spezzone. Si tratta di pochi se¬ 
condi di immagini, assai sfocate e 
confuse, ma che la Foschini ha su¬ 
bito catalogato come «molto im¬ 
pressionanti», in cui si intravede 
un simil-feto galleggiante in un 
contenitore. Alle pronte reazioni 
di sdegno dei presenti, tra le quali 
quella di Renato Dulbecco, pre¬ 
mio Nobel per la medicina, si è po¬ 
tuto assistere ad una veloce mar¬ 
cia. 

RICCARDO MANCINI 

SEGUE A PAGINA 6 
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Nel Mondo 


Le truppe peruviane assaltano Tambasciata giapponese: uccisi tutti i guerriglieri Tupac Amaru 

Dopo 126 giorni Fnjimori ordina U blitz 
Tra le fianune ostaggi tornano in libertà 

Spari, almeno otto esplosioni, poi sul terrazzo dell'edificio tra il fuoco compaiono i sequestrati. Strappata la bandiera dell'Mrta. 
Salvi l'ambasciatore nipponico e il ministro degli esteri peruviano, che è stato operato ad una gamba. 


Nuove tensioni e rischi in Cisgiordania 

Scuole palestinesi 
chiuse per sciopero 
Arafat fa arrestare 
i leader della protesta 


Tutte le fasi 

dell'assedio 

airambasciata 

Il blitz di ieri all'ambasciata 
giapponese ha messo fine 
ad un assedio durato 126 
giorni. Tutto è cominciato 
il 17 dicembre del'96 
quando un commando di 
circa 20 guerriglieri del 
Mrta, occupa la residenza e 
sequestra circa 500 
persone. Nei giorni 
seguenti, però, numerosi 
ostaggi vengono liberati: il 
15 gennaio nella residenza 
restano 72 prigionieri. Il 
Mrta chiede la 
legittimazione politica in 
cambio degli ostaggi ma 
Fujimori rifiuta. Il primo 
febbraio inconto a Toronto 
tra il presidente Fujimori e 
il primo ministro 
giapponese Ryutaro 
Hashimoto. Ribadita la 
linea della fermezza e la 
volontà di una soluzione 
pacifica. In seguito il 
governo e i guerriglieri del 
Mrta raggiungono un 
accordo per l'inizio dei 
colloqui sulla crisi. Il 
governo peruviano 
accorda pieni poteri al 
presidente Fujimori, 
avallando la sua linea di 
trattativa. In seguito per le 
strade di Lima si svolge una 
manifestazione di parenti e 
amici dei 72 ostaggi. È la 
prima dimostrazione di 
questo genere dall'inizio 
della vicenda. E poi il blitz 
di ieri notte, poco dopo le 
15 ora locale, che mette 
fine alla vicenda. 


LIMA. L'epilogo è arrivato improvvi¬ 
so: dopo 126 giorni di occupazione, 
dopo settimane di trattative e di atte¬ 
se, dopo un lungo silenzio alla fine il 
presidente peruviano Fujimori ha de¬ 
ciso il blitz. Ieri le teste di cuoio dell'e¬ 
sercito, i commandos antiguerriglia 
hanno fatto irruzione nell'ambascia¬ 
ta giapponese sparando e lanciando 
bombe. L'operazione è stata violenta 
e brevissima. È iniziata alle 15,33 (le 
22,33 in Italia) ed è durata poco più di 
cinque minuti. Le telecamere della 
Cnn e quelle delle televisioni peru¬ 
viane che da quattro mesi restavano 
fissate sull'edificio diplomatico a 
quel punto hanno mostrato i primi 
ostaggi che venivano condotti sul 
tetto del palazzo. Dalla tromba delle 
scale però faceva la sua comparsa an¬ 
che il fumo, seguito dalle fiamme. Se¬ 
gno che all'interno si era sviluppato 
un incendio violento, forse provoca¬ 
to dalle bombe usate per far saltare le 
porte o dai numerosi lacrimogeni 
sparati per confondere e immobiliz¬ 
zare il commando guerrigliero del¬ 
l'Mrta. 

Tra gli ostaggi diversi erano feriti. 
Settantuno sono stati liberati, uno 
soltanto dei prigionieri è rimasto uc¬ 
ciso. Mentre i guerriglieri secondo le 
prime fonti ufficiali sarebbero tutti 
morti. Lo ha dichiarato l'ambasciato¬ 
re del Perù in Cile: Julio Balbuena ha 
confermarto a Santiago che nessuno 
dei guerriglieri è rimasto in vita dopo 
l'assalto alla residenza dell'ambascia¬ 
tore nipponico. E ha commentato: 
«L'assalto è un successo evidente e 
un'operazioneimpeccabile». 

1 soldati, al termine dell'operazio¬ 
ne, in segno di vittoria e di gioia han¬ 
no dato alle fiamme una bandiera dei 
Tupac Amaru. 11 presidente Fujimori 
ieri si è subito recato all'ambasciata 
dove ha incontrato gli ostaggi libera¬ 
ti. 11 ministro degli esteri giapponese 
ha fatto sapere che il Perù non aveva 
infornato il suo governo del blitz: 
questo probabilmente porterà ad 
una formale protesta, anche se lo 
stesso ministro si è felicitato per la so¬ 
luzione del sequestro. 


In risposta al blitz e a questo gesto 
un rappresentante del movimento 
guerrigliero ha rilasciato una dichia¬ 
razione ai microfoni dell'edizione in 
lingua spagnola della Cnn parlando 
di nuova tragedia, di un gesto «rivol¬ 
to contro il mio popolo, che avviene 
nell'indifferenza dell'opinione pub- 
blicaintemazionale». 

Certo è che la vicenda del seque¬ 
stro dei diplomatici in Perù dopo aver 
suscitato l'interesse dei media e Fin- 
tervento diplomatico di molti paesi 
perché non avesse una soluzione 
cruenta era finita per scivolare via dai 
notiziari e la comunità internaziona¬ 
le aveva finito per disinteressarsene, 
in realtà, specie all'inizio, vi erano 
stati numerosi tentativi di mediazio¬ 
ne specie con l'intervento di dirigenti 
della Croce rossa internazionale (che 
si erano preoccupati di assicurare agli 
ostaggi e, indirettamente anche ai ra¬ 
pitori, cibo, acqua e energia elettrica) 
e della chiesa peruviana. 

Nell'ambasciata occupata si era re¬ 
cato più volte il vescovo di Lima che 
vi aveva anche celebrato una messa. 
Ma le trattative finivano sempre per 
bloccarsi: l'obiettivo dei Tupac Ama¬ 
ru era quello della liberazione di nu¬ 
merosi detenuti dell'organizzazione 
dalle carceri del Perù. Ma era sembra¬ 
to anche che la situazione si sarebbe 
potuta sbloccare se ai sequestratori 
fosse stato permesso di andarsene al¬ 
l'estero. Per questo c'erano stati an¬ 
che contatti tra Fujimori e Fidel Ca¬ 
stro. Ma l'ipotesi è caduta nel vuoto. 

L'intera vicenda è durata quattro 
lunghi mesi: l'occupazione da parte 
dei guerriglieri era avvenuta infatti il 
17 dicembre dello scorso anno, men¬ 
tre nella residenza diplomatica era in 
corso una festa in occasione del com¬ 
pleanno dell'imperatore giappone¬ 
se. Nell'ambascita si trovata pratica- 
mente l'intero corpo diplomatico ac¬ 
creditato a Lima insieme a molti 
esponenti politici peruviani, rapper- 
sentanti del governo e anche diversi 
parenti del presidente Fu jimori. 



Un'immagine del blitz dei militari peruviani 


RAMALLAH. Divieto di sciopero in 
Cisgiordania. Il braccio di ferro tra 
gli insegnanti in agitazione e Yas- 
ser Arafat si è concluso con una re¬ 
tata. Diciannove docenti sono sta¬ 
ti arrestati, dopo aver trasgredito 
all'«appello» del numero uno pa¬ 
lestinese che aveva perentoria¬ 
mente chiesto di sospendere lo 
sciopero. Tutti i membri del Comi¬ 
tato superiore di coordinamento 
degli insegnanti della Cisgiorda¬ 
nia sono finiti in carcere, compre¬ 
so il loro leader Fathi Lobada. Non 
è chiaro quale sia il reato che viene 
loro contestato. L'Autorità palesti¬ 
nese li ha genericamente tacciati 
di «istigazione contro le istituzio¬ 
ni» e di «tentativo di creare caos, in 
particolare in un momento di dif¬ 
ficoltà politiche ed economiche». 

Lo sciopero degli insegnanti è 
andato avanti, in due riprese, dal¬ 
l'inizio dello scorso marzo. Gli in¬ 
segnanti, che attualmente perce¬ 
piscono stipendi medi di circa 300 
dollari al mese, chiedono aumenti 
sostanziosi, nell'ordine dell'85- 
100 per cento. Richieste solo appa¬ 
rentemente esose. Per tirare avan¬ 
ti, una famiglia media palestinese 
ha bisogno almeno di 600 dollari. 
E maestri e professori si sono stan¬ 
cati di tirare la cinghia. Ma il tipo di 
risposta che hanno ottenuto fino¬ 
ra dall'Autorità palestinese va in 
tutt'altra direzione. 

La prima ondata di scioperi nelle 
scuole palestinesi ha ottenuto co¬ 
me unico effetto la sospensione 
degli insegnanti che avevano pro¬ 
mosso l'agitazione. Anziché placa¬ 
re la protesta, il provvedimento di 
censura ha surriscaldato l'atmo¬ 
sfera. Dopo un periodo di tregua, 
gli insegnanti hanno ripreso gli 
scioperi il 6 aprile scorso. Scuole 
chiuse in tutto il paese, lezioni so¬ 
spese. Con un duplice obiettivo: il 
ritiro del provvedimento contro i 
promotori degli scioperi e gli au¬ 
menti di stipendio. 

In visita a Nablus, Arafat ha ten¬ 
tato di tacitare la protesta, interve¬ 


nendo d'autorità. Ha convocato il 
Comitato di coordinamento degli 
insegnanti ed ha detto chiaro e 
tondo che non avrebbe mai con¬ 
cesso gli aumenti. Che cosa sia suc¬ 
cesso esattamente durante l'in¬ 
contro, non è chiaro. Responsabili 
palestinesi sostengono che Arafat 
avrebbe invitato i docenti a so¬ 
spendere gli scioperi, per dare un 
po' di tempo all'autorità palestine¬ 
se di cercare una soluzione di com¬ 
promesso. Gli insegnanti avrebbe¬ 
ro promesso di revocare le agita¬ 
zioni, ma di fatto gli scioperi sareb¬ 
bero andati avanti lo stesso. L'invi¬ 
to di Arafat, trasmesso all'assem¬ 
blea generale dei docenti, riuniti a 
Ramallah sarebbe stato infatti re¬ 
spinto. Gli insegnanti smentisco¬ 
no questa versione dei fatti. Non 
c'è stata, sostengono, nessuna pro¬ 
messa non mantenuta da parte lo¬ 
ro. 

Gli scioperi comunque non si 
sono fermati. Anche dopo l'arre¬ 
sto dei membri del Comitato di 
coordinamento, la protesta è pro¬ 
seguita in moltissime scuole. L'a¬ 
desione non è stata totale - hanno 
partecipato circa 15.000 dei 
20.000 insegnanti della Cisgiorda¬ 
nia - ma ha costretto alla sospen¬ 
sione delle lezioni a Nablus, J enin, 
Hebron, Betlemme e Ramallah. Le 
scuole della Striscia di Gaza sono 
sotto un'amministrazione separa¬ 
ta e non sono state coinvolte dagli 
scioperi. 

«Obbligano gli studenti ad ab¬ 
bandonare le aule e ad andare a ca¬ 
sa, un comportamento che viola la 
legge e l'interesse pubblico», ha 
detto Tayyeb Abdel-Rahim, del¬ 
l'Autorità palestinese, giustifican¬ 
do così l'arresto dei 19 insegnanti. 
E la Voce della Palestina, radio vici¬ 
na ad Arafat, ha trasmesso ieri un 
invito dell'Unione degli insegnan¬ 
ti palestinesi a riportare la norma¬ 
lità nelle scuole, mettendo al pri¬ 
mo posto l'interesse degli studenti 
che presto dovranno affrontare gli 
esami di fine anno. 




LA NORVEGIA DEI FIORDI 

FINO AL GEIRANGER 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenze settimanali da Milano 
dal 19 maggio all’8 settembre. 
Trasporto con volo linea, 
pullman e battello. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione: da lire 
1.979.000. 

Supplemento da Venezia, Roma 
e Bologna lire 70.000. 
L'itinerario: Italia / Oslo - 
Beitostoien (Geiranger) - Loen - 
Voss - Bergen -Hardangerfjord - 
Oslo/ltalia. 

La quota conprende: volo a/r, i 
trasferimenti interni in pullman e 
in battello, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3, 4 
e 5 stelle, la prima colazione, due 
giorni in pensione completa, tre 
giorni in mezza pensione, tutte le 
visite previste dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Oslo. 

COPENAGHEN 

OSLO • STOCCOLMA 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenze settimanali da Milano 
dal 12 maggio all’8 settembre. 
Trasporto con volo di linea, 
pullman e battello. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
1.749.000. 

Supplemento partenza da 
Roma, Venezia e Bologna lire 
70.000. 

L'itirerario: Italia/Copenaghen- 
Oslo-Karlstad-Stoccolma/ltalia. 

La quota conprende: volo a/r, i 
trasferimenti interni con pullman e 
battelli, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi a 4 e 5 stelle. 


la prima colazione scandinava, 
tutte le visite previste dal 
programma, un accompagnatore 
di lingua italiana da Copenaghen. 

STOCCOLMA 
LAPPONIA SVEDESE 
ISOLE VESTERALEN 

ISOLE LOFOTEN 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenze settimanali da Milano dal 
22 giugno, 6 e 20 luglio, 3 e 10 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 
Dumta del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
2.699.000. 

Supplemento partenza da 
Venezia, Bologna e Milano lire 
70.000. 

Itinerario: Italia/StOCCOlma 

(Kiruna)-Harstad-Svolvaer (Isole 
Lofoten) (Henningsvaer)-Bodoe- 
Kiruna-Stoccolma/ltalia. 

La quota conprende: volo a/r, i 
trasferimenti interni in aereo, 
pullman e battello, la 
sistemazione in camere doppie in 
alberghi a 5, 4 e 3 stelle, la prima 
colazione, quattro giorni in 
pensione completa, un giorno in 
mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Stoccolma. 

LE TRE CAPITALI 

CAPONORD 
ISOLE LOFOTEN 
FIORDI NORVEGESI 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenza ogni lunedì da Milano 
dal 26 maggio al 18 agosto. 
Trasporto con volo di linea. 


Durata del viaggio 15 giorni (14 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
4.090.000. 

Supplemento partenza da Roma 
lire 70.000. 

L'itinera2d.o: Italia/Oslo-Ulvik- 
Bergen-Loen (Geiranger)- 
Alesund-Bodo-lsole Lofoten 
(Svolvaer)-T romso-Hammerfest- 
Òaponord-Saariselkae 
(Rovaniemi)-Helsinki 
(navigazione con il battello Viking 
Line)-Stoccolma/ltalia. 

La quota corrprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni in aereo, in pullman privati 
e in battello, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3, 4 
e 5 stelle, la prima colazione, 
quattro giorni in mezza pensione, 
cinque giorni in pensione 
completa, tutte le visite previste 
dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Oslo. 

ISLANDA 

IN GUESTHOUSES 
(minimo 20 partecipanti) 

Partenza da Milano il 15, 22 e 29 
luglio; il 9 e 16 agosto. 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
2.890.000. 

Supplemento per partenze 
Alitalia/lcelandair lire 100.000. 
Supplemento partenza da Roma 
lire 160.000. 

L'itinerario: Italia/Reykjavik 
(Thingvellir-Gullfoss-Geysir)-Hella 
(Skaftafell)-Hofn (Fiordi orientali)- 
Egilsstadir-Lago Myvatn 
(Akureyri)-Saudarkrokur- 
Reykjavik/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 


Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati, la 
sistemazione in guesthouses, la 
prima colazione e cinque giorni in 
mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore di lingua italiana 
da Reykjavik. 

CANADA 

LE GRANDI CITTÀ: 

ONTARO E QUEBEC 
Partenza da Milano il 20 e 27 
giugno; 4, 11, 18 e 25 luglio; 1,3, 
8, 15, 22 e 29 agosto; 5, 12 e 19 
settembre. 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 11 giorni (9 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
3.490.000. 

Nessun supplemento per le 
partenze dal Sud, dalle isole e 
(felle principali città. 

L'itinerario: Italia/Montreal- 
Pointe Au Pio (Tadoussac- 
osservazione delle balene- 
Charlevoix)-Quebec City-Regione 
del Quebec-Ottawa-Toronto 
(Cascate del Niagara)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, 
l’assistenza aeroportuale a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati e in 
traghetto, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 
stelle, la prima colazione, cinque 
giorni in mezza pensione, tutte le 
visite previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

LE TRE CAPITALI 

CAPONORD 
E NAVIGAZIONE 
DELLA COSTA NORVEGESE 
Partenza da Milano il 21 e il 28 
giugno, 2 agosto. 


Trasporto con volo di linea e in 
battello postale da Vardo a 
Bergen. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 
notti). 

Quota di partecipazione da lire 
3.350.000. 

Supplemento partenza di agosto 
lire 200.000 (su richiesta 
supplemento per partenza da 
altre città italiane). 

L'itinerario: Italia/Helsinki- 
Saariselkae-Vardo - navigazione 
(isola Mageroy e Honningsvaag- 
Caponord - Hammeerfest - 
Tromsoe - arcipelaghi 
Vesteraalen e Lofoten -Stamsund 
-Vestfjord -Bodo -circolo polare 
artico-Sandnesjoen- 
Bronnoysund-Roervik- 
Trondheim-kristiansund-Molde- 
Alesund-Sognefjord-Bergen)- 
Oslo-Stoccolma/ltalia. 

La quota coirprende: volo a/r, 
le assistenze aeroportuali a 
Milano e all’estero, i trasferimenti 
interni in pullman privati e in 
aereo, la sistemazione in alberghi 
a 5, 4 e 3 stelle, la sistemazione 
a bordo nella cabina scelta, la 
prima colazione, due giorni in 
mezza pensione, la pensione 
completa durante la navigazione, 
tutte le visite previste dal 
programma. 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

E-MAIL: L'UNITA'VACANZE@GALACriCA.IT 


COMUNE DI RAPOLLA 

Provincia di Potenza 

Il Comune di Rapolla (PZ) intende indire una gara per l’aggiudi¬ 
cazione del servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiu¬ 
ti solidi urbani - manutenzione discarica - igiene urbana. 
L’importo previsto è di L. 274.500.000 oltre I.V.A. annue. 
L’aggiudicazione verrà effettuata con il sistema di cui all’art. 36 - 
1° comma lett. b) della Direttiva 92/50/CEE, 18 giugno 1992. 
Non sono ammesse offerte in aumento . Il servizio ha la durata 
di cinque anni. Il bando inviato per la pubblicazione sulla 
Gazzetta della CEE l’11.4.1997 sarà esposto all’Albo Pretorio 
del Comune nella stesura integrale e pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale nonché sul BUR della Regione Basilicata. Le ditte inte¬ 
ressate potranno richiedere e ritirare il bando integrale e il 
disciplinare speciale di appalto presso il Comune di Rapolla - 
Ufficio tecnico - Via A. Moro tei. 0972/760026. Le offerte formu¬ 
late secondo le modalità stabilite nel bando integrale di gara ed 
accompagnate dai documenti nello stesso indicati - dovranno 
pervenire al Comune di Rapolla via A. Moro n. 27 - 85027 
Rapolla, entro le ore 12.00 del giorno 10.6.1997. 

Rapolla, lì 11.4.1997 

IL SEGRETARIO COMUNALE 

D'IntranD Dr .luigi 


ERRE 
COVE. . . 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 

fino AL 18MAGGD 1997 
AL Museo dell’Automobile 
- DI Torino - 

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione 

(Tel. 011/677666, il costo del biglietto 
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per 
insegnanti accompagnatori). 
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La «Cantata» 
di Violante 
per i bimbi 
morti di mafia 


ROMA. L'immaginario dei 
bambini la dice lunga sui 
valori che vengono 
elaborati rispetto alle 
piccole o grandi questioni 
del nostro tempo. Basta 
dare un'occhiata a 
«Secondo me la mafia»; una 
ricerca condotta dal Censis 
intorno a 4000 temi scritti 
da altrettanti bambini e 
ragazzi siciliani. Quasi un 
controcanto alle discussioni 
sollevate nei giorni scorsi 
dal ministro Luigi 
Berlinguer sulle modalità 
con cui trattare la mafia 
nelle scuole. Il lavoro infatti, 
pubblicato da Meltemi e 
presentato nel corso di una 
serata al Teatro Quirino, 
accompagna la discesa fra i 
meandri di una parola 
certamente carica di forti 
significati emotivi. Ma 
dimostra anche come nella 
costruzione degli 
atteggiamenti personali e 
generali esista una dinamica 
che porta dalla paura alla 
razionalizzazione. Fino al 
disimpegno che colpisce 
l'età evolutiva soprattutto 
quando la mafia, come per 
altri 700 ragazzi delle scuole 
romane interpellati dal 
Censis, rappresenta una 
realtà geograficamente 
lontana. Colpa forse degli 
stereotipi mutuati dai mass¬ 
media, forse dalla fredda 
genericità con cui la scuola 
finisce spesso per affrontare 
una questione tanto 
complessa. Sta di fatto che 
le emozioni, seguendo 
l'analisi effettuata da 
Rosario Sapienza ed Elisa 
Manna, quando si parla di 
mafia svaniscono man 
mano che si va avanti negli 
anni: insieme alla capacità di 
percepire come proprio un 
problema che appartiene 
alla collettività. Potrebbero 
invece giocare un ruolo più 
forte nella costruzione di 
una nuova coscienza civile. 
Magari attraverso il teatro. 
Così la bella «Cantata per la 
festa dei bambini morti di 
mafia», scritta da Luciano 
Violante e riproposta in 
questa occasione dal 
gruppo Trousse, ha assunto 
un sapore profondamente 
educativo. È una trascinante 
visione ultraterrena, una 
poetica marcia delle vittime 
provocate dalla criminalità 
organizzata che ricorda in 
alcuni passaggi la poesia 
civile di Pasolini. Basta una 
sobria mise en espace per 
rilanciare le potenzialità 
formative della 
drammatizzazione verso 
una scuola che voglia 
davvero occuparsi della 
contemporaneità. 


Marco Fratoddi 


EVENTI 


Dal 7 al 19 maggio: apre la rassegna Lue Besson e chiude Glint Eastwood 


Rosi e Bellocchio in gara a Cannes 50 
Ma il festival guarda a Oriente 

Grandi autori e astri nascenti sulla Croisette. In concorso: Wenders, Zhang Yimou, Imamura, fuori competizione Ferrara, 
Branagh e Salvatores. E subito nasce il caso di Zhang Yuan: le autorità cinesi gli hanno sequestrato il passaporto. 


ROMA. Cannes: i giochi sono fatti. 
È ufficiale, salvo ritocchi, il pro¬ 
gramma del festival-monstre, quel¬ 
lo del cinquantenario (7-19 mag¬ 
gio). Una non-notizia, in un certo 
senso, perché nei giorni scorsi si è 
già saputo tutto quello che c'era da 
sapere, in uno stillicidio di anticipa¬ 
zioni e indiscrezioni. Compresa la 
Palma delle Palme a Ingmar Ber- 
gman (che non verrà), anche per ri¬ 
sarcirlo di vittorie sfiorate in passa¬ 
to. Per quanto ci riguarda, confer¬ 
mati i due italiani in concorso: La 
tregua di Francesco Rosi e II princi¬ 
pe di Homburg di Marco Belloc¬ 
chio, che i francesi chiamano 
Belloccio sfidando il ridicolo or¬ 
tografico. Nirvana è fuori concor¬ 
so, come Branagh, Ferrara, Cha- 
hine. De Oliveira. Per il resto, Gil¬ 
les Jacoh, riconfermato alla testa 
del festival fino al 1999, resta fe¬ 
dele alla sua filosofia di un cine¬ 
ma contemporanea¬ 
mente personale e di 
richiamo: «Non cre¬ 
do che i film com¬ 
merciali siano per 
forza stupidi e quelli 
personali debbano 
essere noiosi». 

È inevitabile, dun¬ 
que, una forte pre¬ 
senza americana. 

Con tre titoli: Cali it 
love di Nick Cassave- 
tes, The Brave, che se¬ 
gna l'esordio nella 
regia del giovane di¬ 
vo Johnny Depp, 

LA. Confidential di 
Curtis Hanson. Non 
gareggerà invece 
Absolute Power, idea¬ 
le film di chiusura in 
quanto diretto da un 
mito vivente come 
Glint Eastwood. 

Americanizzato, 
anche se taiwanese, è 
Ang Lee - quello Ban¬ 
chetto di nozze e Man¬ 
giare, bere, uomo, don¬ 
na - che presenta The Ice Storm. 
Altri orientali, in ordine sparso: 
Happy together di Wong Kar-Wai 
(Hong-Kong) già apprezzato per 
uno strano noir tutto di notte 
(Shanghai Express), e Keep Cool del 
maestro del cinema cinese con¬ 
temporaneo Zhang Yimou. Senza 
contare il giapponese Shohei 
Imamura (Unagi), l'autore della 
Ballata di Narayama, per capirci. 

Abbondano, ma senza esagera¬ 
re, i francesi. Dopo L'odio torna 
Tenfant prodigo Mathieu Kassovitz 
con Assassins, sfidato in casa da 
La femme defendu di Philippe Ha- 
rel e Western di Emmanuel Poi- 
rier. Mentre il kolossal-cartoon di 
Lue Besson con Bruce Willis, Il 
quinto elemento, ha l'onore di 
inaugurare ma non si sa se in 
concorso. 

Unico africano il burkinabé 
Idrissa Ouedraogo - strapazzato a 
Venezia il suo Le cri du coeur - che 
porta a Cannes Kiny etAdams. Tra 


gli autori consolidati c'è anche 
Wim Wenders con The End of 
Violence, tra quelli in costante 
crescita l'armeno-canadese Atom 
Egoyan (The Sweet Mere After) e 
l'inglese Michael Winterbottom 
con Welcome to Sarajevo. Infine, 
c'è un altro attore passato alla re¬ 
gia, Gary Oldman, con Nil by 
Mouth. E poi l'australiana Saman¬ 
tha Lang con The Well e l'austria¬ 
co Michael Haneke con Funny 
Game. La lista, comunque, non è 
completa. Jacob potrebbe decide¬ 
re l'inserimento di altri tre-quat- 
tro titoli, tra cui, forse, Copland di 
James Mangold, con due superdi¬ 
vi come Bob De Niro e Sly Stallo¬ 
ne. Niente da fare, invece, per 
l'ultimo Oliver Stone; U-turn non 
è pronto. 

Da segnalare anche un piccolo 
giallo diplomatico. Zhang Yuan, 
un regista cinese di trentatrè an¬ 
ni, selezionato per 
«Un certain regard», 
rischia di non partire 
per Cannes. Qualche 
giorno fa la polizia 
l'ha fermato a Shen- 
zhen, nel Sud della 
Cina, e gli ha seque¬ 
strato il passaporto. 
Ordini dall'alto. Non 
si sa se legati al conte¬ 
nuto omosessuale del 
suo film East Palace, 
West Palace che parla 
dell'amore fra uno 
scrittore e un poli¬ 
ziotto. «Lo abbiamo 
invitato - ha spiegato 
Gilles Jacob - e fare¬ 
mo di tutto perché 
venga. Se glielo impe¬ 
diranno, adotteremo 
la politica della sedia 
vuota come abbiamo 
fatto in passato in ca¬ 
si del genere». Prote¬ 
ste ufficiali del gover¬ 
no di Pechino contro 
l'opera di Zhang 
Yuan, comunque, 
non ce ne sono state. 

Partirà certamente, invece. 
Gong Li. La splendida attrice ci¬ 
nese fa parte della giuria, presie¬ 
duta dalla star nazionale Isabelle 
Adjani, insieme a due scrittori 
(Paul Auster e il Michael Ondati) e 
del Paziente inglese), al ballerino, 
ex direttore dell'Opéra di Parigi, 
Patrick Dupond, e a tre vecchi 
amori del festival: Tim Burton, 
Mike Leigh, Nanni Moretti. 

Resta da dire di «Un certain re¬ 
gard». Peschiamo qualche titolo 
significativo dalla selezione: due 
capitoli della serie Histoire(s) du 
cinéma di Jean-Luc Godard, En- 
skilda Samtal di Liv Ullmann, 
Marcello Mastroianni mi ricordo, sì 
mi ricordo di Anna Maria Tato, 
A.B.C. Manhattan di Amir Naderi, 
The House di Sharuns Bartas, La 
cruz di Ale) andrò Agresti, lakrebin 
Yolculugu di Omer Kavur. 


Cristiana Paterno 




Cannes 1952: Gina Lollobrigida gioca a bocce per i fotografi. A sinistra. Bellocchio e Rosi 


I TALIA ridotta all'osso sulla Croi¬ 
sette? Dipende dai punti di vi¬ 
sta. Sei titoli, contando le sezio¬ 
ni minori, non sono poi così po¬ 
chi. Per il cinquantenariodi Cannes, 
il delegato generale Gilles jacob ha 
scelto nei confronti del nostro cine¬ 
ma una linea di affettuosa avarizia. 
Privilegiando due nomi sicuri (il 
Marco Bellocchio del Principe di 
Homburg e il Francesco Rosi di La 
tregua) a scapito di quella genera¬ 
zione di mezzo che ha dimostra¬ 
to, pur esponendosi alla disaffe¬ 
zione del pubblico, di saper rin¬ 
novare temi e linguaggi. Ad 
esempio mancano aH'appello il 
Silvio Soldini delle Acrobate o il 
Pasquale Pozzessere di Testimone 
a rischio (la mafia non va più di 
moda in Francia?), mentre Le ma¬ 
ni forti di Franco Bernini ha trova¬ 
to accoglienza solo nella «Semai¬ 
ne de la critique» e II bagno turco 
di Ferzan Ozpetek se l'è aggiudi¬ 
cato la «Quinzaine des réalisa- 
teurs», che però è una sezione au¬ 
tonoma. Dirottato Nirvana di Ga¬ 
briele Salvatores fuori concorso, il 
direttore ha visto giusto nel collo¬ 
care il video-diario di Marcello 
Mastroianni, firmato dalla com¬ 
pagna Anna Maria Tatò, tra i titoli 
di «Un certain regard», probabil¬ 
mente in sincrono con l'antepri¬ 
ma dell'ultimo film girato dal no- 


IL COMMENTO 

E Jacob 


puntò 
sul sicuro 


MICHELE ANSELMI 


stro attore, quel Viaggio all'inizio 
del mondo di Manoel De Oliveira 
piazzato fuori gara. 

Naturalmente non è il caso di 
accendere polemiche dal sapore 
provinciale: magari, per festeg¬ 
giare degnamente i 50 anni del 
festival, si volevano nomi grossi in 
cartellone, come in parte attesta 
la composizione del concorso. 
Dove figurano in bella posizione 
autori come il tedesco Wim Wen¬ 
ders (porta il suo The End of Vio¬ 
lence, già mass-medializzato co¬ 
me la risposta europea alla bruta¬ 
lità di certo cinema americano), il 
cinese Zhang Yimou (speriamo 
che il suo nuovo Keep Cool sia me¬ 
glio di La Triade di Shanghai), il 
giapponese Shohei Imamura, l'a¬ 


fricano Idrissa Ouedraogo, il fran¬ 
cese Mathieu Kassovitz (molto at¬ 
teso il suo Assassins, a due anni 
dal film-rivelazione L'odio). In li¬ 
nea con la tradizione - poco spa¬ 
zio alle major hollywoodiane - è 
invece la pattuglia americana, 
nella quale brilla johnny Depp, di¬ 
vo bello e maledetto, che esordi¬ 
sce alla regia con The Brave, e di 
sicuro sarà divertente confrontare 
il suo film con Nil by Mouth di Ga¬ 
ry Oldman, altro attore passato 
dall'altra parte della cinepresa. 

Com'è sulla carta questo Can¬ 
nes del Cinquantesimo? Curioso e 
scintillante come sempre. E se 
stupisce un po' trovare fuori gara 
l'Abel Ferrara di Black Out o il 
Kenneth Branagh del torrenziale 
(4 ore) Hamlet, resta intatta l'im¬ 
magine di un festival capace di 
usare la propria sterminata forza 
mediatica per mettere a confron¬ 
to esordienti e mostri sacri, speri¬ 
mentatori e classicisti. Forse ha 
ragione Todd MeCarthy quando 
scrive su Varìety che per la gente 
normale Cannes è il festival delle 
starlettes in topless sulla spiaggia 
e dei signori in smoking in fila per 
vedere il film di un illustre scono¬ 
sciuto: in quelle due immagini, 
certo un po' stereotipate, sta il 
contraddittorio fascino del più 
grande spettacolo del mondo. 


Siciliano e Iseppi 

Richiamo 
per Freccero 

«Anche nelle affermazioni 
personali pubbliche è neces¬ 
sario mantenere un compor¬ 
tamento corretto e rispettoso 
del ruolo che si ricopre». L'in¬ 
vito - secondo l'Adn Kronos - 
è stato rivolto dal presidente 
della Rai, Enzo Siciliano, e dal 
direttore generale. Franco 
Iseppi, al direttore di Raidue. I 
due massimi dirigenti di viale 
Mazzini, investiti da un piog¬ 
gia di reazioni del mondo reli¬ 
gioso e politico alle dichiara¬ 
zioni indirizzate da Freccero 
ai vescovi, hanno incontrato 
ieri Freccero ribadendogli co¬ 
munque «la fiducia aziendale 
per gli ottimi risultati ottenu¬ 
ti dalla rete e per i progetti che 
ha in animo di realizzare». 

Concerto 1 ° maggio 

Chiambretti sì 
Guzzanti no 

Mentre appare sempre più 
probabile la presenza di Piero 
Chiambretti sul palco del 
concerto romano del primo 
maggio, è ormai certo il no di 
Sabina e Corrado Guzzanti al¬ 
la manifestazione ripresa in 
tv da Raidue. I due attori han¬ 
no dato forfait a causa del¬ 
l'impegno che li attende già il 
giorno successivo al concerto 
al Pippo Chennedy show. 

Schwarzenegger 

Sta bene dopo 
operazione cuore 

Arnold Schwarzenegger si sta 
riprendendo velocemente 
dall'operazione al cuore subi¬ 
ta la settimana scorsa. La suo 
portavoce, Catherine Olim, 
ha spiegato che il 49enne at¬ 
tore americano sarà probabil¬ 
mente dimesso nel corso del¬ 
la settimana. 1 primi a visitare 
Schwarzy sono stati i tre figli, 
che lo hanno assistito per tut¬ 
to il weekend assieme a sua 
moglie, la giornalista televisi¬ 
va Maria Shriver. La madre di 
Schwarzy, Aurelia di 75 anni, 
ha portato al figlio una fetta di 
strudel fatto in casa. 

Teatro a Noto 

Riparte stagione 
dopo il restauro 

Con la Commedia degli Zan¬ 
ni, messa in scena dalla 
compagnia «A l'Avogaria» 
di Venezia, si apre venerdì 
la stagione primaverile del 
Vittorio Emanuele di Noto. 
Chiuso per restauri nel 
1985, il teatro è stato ria¬ 
perto il 13 marzo, nel pri¬ 
mo anniversario del crollo 
della cupola della cattedra¬ 
le. La stagione proseguirà 
con Cecilia Gasdia (3 mag¬ 
gio). Altri appuntamenti: 
Katia Ricciarelli (il 16), le 
Etoiles del teatro alla Scala 
(7 giugno) e infine la chiu¬ 
sura il 7 luglio con la Neva- 
da Union. 


IL SET 


Abatantuono gira a Sasso Marconi «Il testimone della sposa» di Avati 


«Grazie Pupi, ma ora voglio diventare un regista 

L'attore nei panni di un emiliano che torna a casa, dopo essersi arricchito in America, e si innamora di una donna che sta per sposarsi. 


» 


Su Canale 5 testimonianze dopo il film 

Passano in prima serata 
«Le storie di Verissimo» 


SASSO MARCONI. Eccoli, finalmen¬ 
te, gli sposi. Annunciati dal vociare 
dei bimbi, passo elegante e testa alta, 
fanno ingresso nel grande salone af¬ 
frescato e, tra specchi e lampade a pe¬ 
trolio, sotto gli sguardi curiosi e am¬ 
miccanti degli invitati, iniziano un 
valzer. Lui è il ricco possidente Edgar¬ 
do Osti, ha il naso adunco del caratte¬ 
rista «morettiano» Dario Cantarelli 
ed appare raggiante. Lei è Francesca 
Babini, di famiglia alto-borghese 
adesso in cattive acque, ha gli occhi 
scuri e profondi di Inès Sastre ed è vi¬ 
sibilmente turbata. Sta male, France¬ 
sca, quel malessere che si prova quan¬ 
do qualcuno, improvvisamente, ci 
rapisce il cuore. A lei è appena acca¬ 
duto. Ma quel qualcuno non è lo spo- 
so,èilsuotestimone. 

Paziente, flemmatico, gentile con 
tutti. Pupi Avati gira una delle se¬ 
quenze più importanti del suo ulti¬ 
mo film, che si chiama appunto// te¬ 
stimone dello sposo ed è giunto alla 
quinta settimana di riprese sulle 
nove previste. Il set è una splendi¬ 
da e intatta villa dell'Ottocento si¬ 


tuata in quel luogo della memoria 
avariano che è l'Appennino bolo¬ 
gnese, dove hanno origine la sua 
famiglia e il suo cinema, dato che 
proprio in un bosco qui intorno, 
quasi trent'anni fa, il regista di Im¬ 
piegati girò il primo ciak del suo 
film d'esordio, il misconosciuto 
Balsamus (poi verranno Una gita 
scolastica e Storia di ragazzi e ragaz¬ 
ze). Fuori, dopo l'afa dei giorni 
scorsi, piove e fa freddo, un clima 
tutto sommato più adeguato alla 
finzione scenica. Perché II testimo¬ 
ne dello sposo, prodotto dalla Duca 
dei fratelli Avati e dalla Filmauro 
di Aurelio de Laurentiis con sei mi¬ 
liardi di budget, nelle sale ad inizio 
'98, si svolge tutto nell'arco di una 
giornata molto particolare, il 31 
dicembre 1899, ed insieme alle 
nozze è la nascita di un nuovo se¬ 
colo che si festeggia. 

Nel ruolo del titolo, l'emigrante 
Angelo Beliossi che ha fatto fortu¬ 
na in America, c'è Diego Abatan¬ 
tuono, tornato a lavorare col regi¬ 
sta che dieci anni fa, affidandogli 


il personaggio dell'ingenuo eser¬ 
cente cinematografico di Regalo dì 
Natale, lo aveva «sdoganato» dalla 
maschera del «terrunciello»; «Non 
avrei potuto resistere oltre a stare 
senza Pupi. Devo a lui se il mio la¬ 
voro, a un certo punto, è diventato 
più facile. Perché i film più difficili 
da fare sono quelli brutti, non 
quelli con una buona sceneggiatu¬ 
ra e tutto il resto. Bisognerebbe 
premiarli quegli attori che fanno 
diventare passabile un brutto 
film». Del suo personaggio gli pia¬ 
ce il fatto che non sia cinico, che 
non faccia nulla per rubare la fi¬ 
danzata all'amico, «anzi è lei che 
lo seduce, rivelandosi una donna 
molto moderna. È il più bel ruolo 
femminile col quale mi sia mai 
confrontato». Nel suo futuro, for¬ 
se, c'è l'esperienza nella regia, una 
delle sue tre massime aspirazioni: 
«Per una volta voglio essere io a di¬ 
re agli attori quello che devono fa¬ 
re. Le altre due sono riuscire a in¬ 
vecchiare come Mastroianni e Rai¬ 
mondo Vianello, i miei due mo¬ 


delli, e continuare a fare delle 
commedie, sempre più rare perché 
nessuno sa più scriverle». E Pierac- 
cioni? «È bravo, il suo film è cari¬ 
no e rispecchia i gusti del pubbli¬ 
co. E poi giusto che dopo i romani, 
i napoletani e i milanesi sia arriva¬ 
to il momento dei comici toscani. 
Ma non sempre il risultato econo¬ 
mico è direttamente proporzionale 
a quello estetico: ad esempio, cre¬ 
do che Benigni valga molto di più 
dell mostro». 

Il salto del 2005 di Salvatores al¬ 
l'Ottocento di Avati, dice, non gli 
ha creato problemi, ma intanto, 
tra i suoi prossimi progetti, annun¬ 
cia una storia assolutamente con¬ 
temporanea: «La sto scrivendo in¬ 
sieme a Davide Ferrario, che non è 
solo un regista, è anche un bravo 
scrittore, autore di un bellissimo 
romanzo. Dissolvenza al nero. Spe¬ 
riamo di poter coinvolgere anche 
Sergio Rubini, mi piace molto la¬ 
vorare con lui». 


Filippo D’Angelo 



Abatantuono nel film di Avati 


MILANO. Dopo 7 mesi di preserale, 
Cristina Parodi torna in prima sera¬ 
ta su Canale 5. Non al Tg di Enrico 
Mentana, ma portando alle 20,50 il 
suo Verissimo. Il titolo dice per l'e¬ 
sattezza Le storie di Verissimo e si 
tratta della riedizione di una vec¬ 
chia formula; un film televisivo 
seguito da....qui la novità. Anzi¬ 
ché il dibattito in studio trovere¬ 
mo la cronaca raccontata dai pro¬ 
tagonisti di alcune storie natural¬ 
mente vere. Domani (e per i gio¬ 
vedì a venire) vedremo un tv mo¬ 
vie drammatico attorno al quale 
si organizza tutta la serata, con 
notevole rispamio di energie eco¬ 
nomiche e anche ideative. La pri¬ 
ma pellicola è intitolata Soprav¬ 
vìssuti e racconta dei passeggeri di 
un piccolo aereo caduto, sul qua¬ 
le era trasportato un bambino bi¬ 
sognoso di rapide cure. Parlerà 
poi in studio un sopravvissuto al¬ 
la sciagura di Punta Raisi e vedre¬ 
mo la registrazione del racconto 
dell'unico scampato alla strage 
della Moby Prince. Un insieme di 


argomenti che rimane fedele alla 
sigla di Verissimo per il taglio at¬ 
tento al lato umano più che alla 
cronaca trucida e sanguinosa. 
Particolare interesse ha il filmato 
girato da una delle vittime e qua¬ 
si miracolosamente salvato dal 
rogo. Filmato nel quale si vedono 
marinai e viaggiatori pochi mo¬ 
menti prima della esplosione. 

Cristina Parodi e il capostruttu¬ 
ra Gregorio Paolini hanno anche 
fatto un hilanco di stagione a set¬ 
te mesi dal debutto di Verissimo, 
che ha raggiunto il notevole tra¬ 
guardo del 20 % di share senza 
dover rinunciare quasi a niente 
del suo progetto originario. An¬ 
che se Paolini ha molto onesta¬ 
mente ammesso di aver dovuto 
fare qualche variante per rispon¬ 
dere a necessità di contropro¬ 
grammazione nei confronti di 
Italia sera (Ramno) e La cronaca in 
diretta (Raidue). Il risultato è stato 
una maggiore quantità di crona¬ 
ca di giornata al posto dei servizi 
precotti. Evviva. 
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Bearzot «mister» 
della nazionale 
magistrati 

Enzo Bearzot, il tecnico 
dell'Italia campione del mondo 
nel '82, guiderà la nazionale dei 
magistrati italiani che giocherà il 
2 maggio prossimo in un 
triangolare a Cordoba a cui 
parteciperanno anche una 
selezione di magistrati argentini 
e una di «vecchie glorie» dello 
sport e dello spettacolo locali. 
L'incasso sarà devoluto alla 
Fundayt, una fondazione che si 
occupa dei trapianti in Argentina 


Ippica, sul satellite 
informazioni 
per le scommesse 

Gli scommettitori delle corse dei 
cavalli avranno un canale tv su 
satellite per fruire di tutte le 
informazioni utili al gioco: 
basterà dotarsi di un 'kit' di 
parabola e decoder. Il progetto è 
in due fasi. La prima prevede una 
stazione mobile di raccolta e 
trasmissione di immagini 
provenienti dagli ippodromi, 
con interviste, analisi e dati. La 
seconda permetterà di ricevere 
immagini di corse e servizi. 



Amo Balzarini/Ap 


Federation Cup 
Azzurre del tennis 
okal primo turno 

La nazionale femminile italiana 
ha superato non senza difficoltà 
il primo turno della 
qualificazione del gruppo 
Europa-Africa della Fed Cup 
battendo a Bari la Romania per 2- 
1. Gloria Pizzichini, ha perso il 
primo singolare contro Alina 
Tecsor 6-2,6-2, mentre Silvia 
Farina ha vinto in tre set, 3- 6,7-6, 
6-3. Nel doppio Giulia Casoni e 
Silvia Farina hanno vinto 6-36-1. 
Oggi l'Italia affronta l'Ucraina. 


Juventus-Ajax 
Sequestrati 
300 biglietti 

La Guardia di Finanza ieri ha 
sequestrato ai bagarini, a Torino, 
oltre 300 biglietti per la gara 
Juve-Ajax. Le tribune venivano 
vendute a un milione e 200 mila 
lire, mentre le curve 200 mila. 
Nell'operazione si segnala un 
episodio curioso: alcuni 
bagarini, alla vista dei finanzieri, 
hanno fatto l'autostop offrendo 
biglietti gratis. Purtroppo per 
loro, però, l'auto era di finanzieri 
in borghese. 


Nell'altra 
semifinale 
il Manchester 
in si/antaggio 

Il Manchester in nome della 
memoria, il Borussia 
Dortmund in nome della 
storia: è l'altra semifinaledi 
ChampionsLeague, 1-0 
all'andata peri tedeschi. E 
poi, suvvia, è sempre 
Inghilterra-Germania, sfida 
ravvivata, di questi tempi, 
dalla lotta (con diversi colpi 
bassi) per l'organizzazione 
del mondiale 2006. 

Peri tedeschi 
l'appuntamento del 28 
maggioaMonacodi Baviera 
sarebbe il primo della loro 
storia con una finale di 
Coppa dei Campioni. In 
bacheca, perora, riposa solo 
la Coppa delle Coppe 
conquistata nel 1966. Più 
titoli in quella degli inglesi, 
dove domina la scena quella 
Coppa dei Campioni 
conquistata nel 1968 dalla 
sq uad ra al lanata da M att 
Busby. Era il Manchester 
United di Bobby Charlton e 
George Best, di Denis Law e 
NorbertStiles. Unagrande 
orchestra, quella, che la sera 
del 29 maggio 1968 suonò 
un requiem per il Benfica in 
una gara fin ita ai 
supplementari: 4-1. «È la 
partita più importante degli 
ultimi trenta anni», dice 
l'allenatore dei "Red 
Devils", Alex Ferguson, che 
dovrà rinunciareal 
centrocampista Keane 
squalificato e dovrebbe 
avanzareJohnsen per 
sostituirlo. Il Manchester 
scoppia di salute: ha 
ipotecato la conquista dello 
scudetto, il terzo in cinque 
anni, mentre ben 5 sono i 
convocati in nazionale (il 30 
aprile c'è Inghilterra- 
Georgia). 

Il Borussia, rispetto alla 
squadra vittoriosa 1-0 due 
settimane fa, recupererà 
ChapuisateRiedIein 
attacco, ma dovrà ancora 
rinunciareal "Palloned'oro 
1996" M atth ias Sammer 
(strappo muscolare), 
mentre è incerta anche la 
presenza di Kohler. L'ex 
juventino, colpito da 
gastroenterite, non è 
partito con la squadra e 
forse sarà recuperabile solo 
all'ultimo momento. 

Prima di questa stagione, il 
Manchester non aveva mai 
perso in casa nella massima 
competizione europea per 
squadredi club. Quest'anno 
hanno violato l'«Òld 
Trafford»iturchidel 
Fenerbahce e la Juventus. 
Solo contro il Porto (4-0) i 
padroni di casa hanno 
giocatoallagrande.il 
Borussia, ormai fuori dalla 
lotta per il titolo in 
campionato, spera di 
mantenere il suo ruolino di 
marcia nelle trasferte di 
questa annata europea, 
fatto d i tre vittorie e un 
pareggio. 

Le probabili formazioni: 
Manchester United: 
Schmeichel, Gary Neville, 
Philip Neville,Johnsen, May, 
Pallister, Cantona, But, 
Beckham, Cole, Scholes. 
Borussia Dortmund: Klos, 
Feiersinger, Reuter, Kohler, 
Kree, Heinrich, Lambert, 
Sousa, Moeller, Chapuisat, 
Riedie. 

Tv: diretta su Tele-1-2 ore 
20.30. 


CHAMPIONSLEAGUE 


Alla vigilia della semifinale di ritorno Tuventus-Ajax, parla il francese 


LE ULTIMISSIME 


G>iifessìone Deschamps 
«lO; nato per comandi» 


Per Lippi 
difesa quiz 
Gli auguri 
di Kissinger 



Pfarrhofer/Ansa 


TORINO. Perduto un architetto por¬ 
toghese (Paulo Sousa), la Signora si è 
affidata ad un capomastro francese 
(Didier Deschamps) per curare le sue 
imprese. Scelta non estranea alla stre¬ 
pitosa stagione della Juventus. Oggi, 
del gioco bianconero, il francese di 
Bayonne ne è il fulcro. Un leader in 
campo. E senza di lui, è come se la Ju¬ 
ventus (si veda la partita contro l'Udi- 
nese) fosse un po' disarmata. Espe¬ 
rienza che nessuno, Lippi in testa, si 
augura di ripetere stasera contro l'A- 
jax, che Van Gaal ha reso un super- 
specialista nel risolvere i suoi proble¬ 
mi sempre all'estero. 

Deschamps, leader si nasce o si 
diventa? 

«Se in campo parlano i fatti, direi 
che si diventa» 

E lei lo è diventato... 

«Parlo, consiglio, suggerisco, 
mettendoci grinta e aggressità». 

Tutto in estrema spontaneità, 
immaginiamo? 

«Da quella posizione di centro¬ 
campo... il gioco si vede meglio». 

Quando ha cominciato a "ve¬ 
derci" meglio? 

«Con la partenza di Paulo Sousa e 
l'arrivo di Zidane. 11 nuovo modulo 
mi ha avvantaggiato: ora mi si nota 
in campo». 

Non ha rimpianti di quando fa¬ 
ceva il portatore d'acqua? 

«Adesso non sono soltanto "De¬ 
schamps il distmttore". Ho licenza 
di imporre il mio gioco e, all'occa¬ 
sione, cercare l'assist vincente per le 
punte». 

È cambiato solo il modulo? 

«No, anche il sottoscritto. Sono al 
terzo anno con la Juventus e in que¬ 
sto periodo sono migliorato. Nel 
frattempo, sono cambiate molte al¬ 
tre cose all'interno dello spoglia¬ 
toio... 11 giorno dopo gli addii (Vial- 
li. Ravanelli, Sousa ndr), scoprii di 
essere diventato più importante fra 
giocatori importanti. E il prestigio 
cresce di pari passo al miglioramen¬ 
to tecnico, per il quale devo ringra¬ 
ziare gli allenamenti e il campiona¬ 
to italiano. Errori? Ne faccio meno, 
considerando che il mio volume di 
gioco è aumentato considerevol¬ 
mente. Peccato di non avere anche 
il tiro...(risata)». 


Lo juventino Didier Deschamp 


In compenso, dirige il gioco a 
bacchetta, con autorevolezza, 
sguardo sempre alto, un vero con¬ 
dottiero... 

«Il segreto è la tranquillità. Ora 
che non ho problemi, mi concedo il 
lusso di pensare a quelli degli altri. 
Se l'avversario mi viene addosso, 
non ho più l'ansia di liberarmi del 
pallone: tento il dribbling e se mi 
riesce, provo a impostare il gioco. 
Questione di mentalità, confidenza 
e sicurezza, valori che si acquisisco¬ 
no con l'età. A ventotto anni sono 


nel pieno della condizione psicofi¬ 
sica». 

Olimpique Marsiglia, naziona¬ 
le francese, Juventus, tre modelli 
di essere leader. Racconti. 

«A Marsiglia correvo molto e sba¬ 
gliavo altrettanto. Ed avevo meno 
anni e meno carisma in una squadra 
di stelle internazionali. Però ne ero 
il capitano, a ventitré anni». 

Ed era il pupillo diTapie. Com'è 
nato il feeling con il padre-padro¬ 
ne-ladrone delTOlimpique? 

«Da una discussione feroce. Du- 


TenniS; Montecarlo Open: battuto in 3 set il tedesco. Gaudenzi ok 

Fnrlan umilia Becker 


MONTECARLO. Non sono in molti i 
tennisti che possono vantarsi di aver 
costretto Becker a uno dei suoi famosi 
monologhi, e a prendere a calci una 
racchetta, fino a spaccarla in due e a 
beccarsi l'immancabile ammonizio¬ 
ne. Si tratta, per chi non conoscesse il 
tedesco, di momenti di ira cupissima, 
profonda, travolgente, nei quali Bo¬ 
ris si maltratta pubblicamente, accu¬ 
sandosi di ogni possibile efferatezza. 
«Pazzo», urla, «sono pazzo. Peggio. 
Sono un demente, un perfetto de¬ 
mente». Furlan vi è riuscito, e la cosa 
va ascritta a suo merito, essendo deri¬ 
vata proprio dallo stato d'animo che 
è riuscito a creare nel tedesco la vitto¬ 
ria più bella di questa sua stagione. 
Una vittoria frutto della sua voglia di 
resistere, dell'abnegazione, dello spi¬ 
rito di sacrificio. E anche del corag¬ 
gio, che sempre esiste nel non lasciar¬ 
si andare quando le cose sembrano 
procedere di male in peggio. Dal 5-0 
nel primo set per il tedesco, Renzo ha 
saputo risalire, finendo per mettere 
insieme il suo successo insperato un 
pezzetto alla volta; e lo ha conquista¬ 


to in volata, quando l'avversario si è 
ritrovato senza carburante, un po' 
per la disabitudine al gioco, un po' 
perché stare dietro a Renzo non è faci¬ 
le, soprattutto quando l'italiano si 
mette di punta a rincorrere (e ripren¬ 
dere) ogni palla possibile. Eppure, 
Boris aveva messo insieme un primo 
set di bellezza rara. Tutto gli riusciva e 
tutto sembrava facile, persino le stop 
volley più ardite, ricucite con la pun¬ 
ta della racchetta. Era tennis d'attac¬ 
co, rischioso quanti altri mai. E sbri¬ 
gativo, soprattutto, per non cadere 
nella tentazione dei lunghi scambi 
da fondo, che avrebbero finito per 
prosciugare le forze del tedesco. «Sul 
5-0 la prima cosa che viene da pensa¬ 
re è che il match possa finire senza ot¬ 
tenere lo straccio di un game», spiega 
Renzo, come sempre molto avvedu¬ 
to. E allora serviva almeno un punto, 
per riprendere coraggio e, su quello, 
tentare di costruire qualcosa di buo¬ 
no. Quel game è arrivato lì, troppo 
tardi per ribaltare il primo set ma an¬ 
cora in tempo per cercare di cambiare 
corso alla partita. E a quello Furlan si è 


aggrappato, con tutte le sue forze. Un 
break liberatorio all'inizio della se¬ 
conda partita ha fatto il resto. Lì il 
match è cambiato, e il terzo set, che 
pure ha visto nuovamente in vantag¬ 
gio Becker, Furlan ha potuto combat¬ 
terlo alla pari, finalmente convinto 
delle sue possibilità. Anzi, a quel pun¬ 
to ha iniziato a mettere di sovente il 
naso in avanti. Tattica azzeccata, 
contro la quale Boris si è prima indi¬ 
spettito, poi si smarrito. 11 tie break 
conclusivo ha visto Renzo condurre 
da cima a fondo, ormai apertamente 
sostenuto dal pubblico. «È stato un 
grande avversario», si è complimen¬ 
tato Becker. Ma a Furlan, lo sanno 
tutti, le smancerie non piacciono. 
Giornata diversa per il tennis italia¬ 
no. C'è, da annotare, anche il primo 
successo di Gaudenzi, che lo aspetta¬ 
va ormai da mesi. È venuto contro 
Roux, francese di ritorno da una fina¬ 
le a Tokyo. Un match facile, all'appa¬ 
renza, dove l'italiano è stato bravo a 
non complicarsi la vita. 


Daniele Azzolini 


LE SEMIFINALI DI CHAMPIONS LEAGUE 

DETENTORE: Juventus (Ita) 

FINALE: Monaco di Baviera, 28 maggio 

Andata 

JUVENTUS - Ajax 



Ore 20.30 


Ore 22.15 


Canale 5 
Tele-F2 



Manchester U. - Borussia D. 


Ore 20.30 


Ore 23.10 


GN -P&G Infograph 



rante il prestito al Bordeaux (1991 
ndr), voleva dirottarmi a Parigi. Mi 
impuntai. A telefono gli dissi che 
avevo un contratto con l'Olimpi- 
que, oltre ad altre cose... Chiusi la 
comunicazione con un perentorio 
"io torno". Con il fatto di non aver¬ 
gli detto "sì" come era costume, ne 
ho guadagnato in stima. Ma nella 
vita non c'è alternativa se dentro 
non accetti i compromessi: meglio 
tirare diritto perla propria strada. Ed 
io avevo scelto una carriera che non 
mi permetteva di tornare indietro ». 

Ma, se non si ha un Tapie con 
cui litigare, come si diventa capi¬ 
tano della Francia? 

«Con il tempo e grazie alla Juven¬ 
tus: sono sempre le campagne d'Ita¬ 
lia che fruttano onori e medagUe... 


Battute a parte, cinquanta gettoni 
in nazionale sono un credito non al¬ 
la portata di tutti». 

La fascia di capitano ha un che 
di predestinato per lei. 

«Si tratta di capire se sono io che 
l'inseguo o viceversa». 

Alla Juve non ha il simbolo del 
comando, eppure se Lippi deve 
fare una variazione tattica chia¬ 
ma lei, perché? 

«Forse sa che mi affascina molto 
l'aspetto tattico... Così quando c'è 
da rettificare qualcosa, mi chiama 
per dare gli ordini. O, forse, sono 
soltanto uno dei "vecchi" con cui 
parla più volentieri e con i quali ha 
aperto questo grande ciclo...» 


Michele Ruggiero 


TORINO. Un'altra visita eccellente, 
per la Juve. Due anni fa, fu il turno di 
Mikhail Gorbaciov. Ieri è stato il tur¬ 
no di Henry Kissinger, ex-segretario 
di stato Usa, che ha voluto augurare a 
Marcello Lippi il suo «good luck». E di 
fortuna la Juventus ne ha bisogno. 
Alla vigilia del match di ritorno con¬ 
tro l'Ajax, c'è l'emergenza-difensori. 
Infortunato Torricelli, acciaccato 
Pessotto, inutilizzabile il portoghese 
Dimas (regolamento Uefa), Lippi è 
ancora incerto sull'utilizzo di Porrini 
(problemi muscolari). Nebbia fitta 
sul possibile sostituto: Lippi non ne 
ha parlato in conferenza stampa, mo¬ 
strando anche un certo risentimento 
verso i più curiosi. Tra questi, l'invia¬ 
to della televisione olandese «NOS», 
Emile Schelvis, che ha definito «un 
teatro» l'uscita della Juve dal Comu¬ 
nale e il suo ingresso in un «Combi» 
blindato per provare gli schemi. Im¬ 
mediata e pepata la replica di Lippi. 
Non è la prima volta, tra i due. Lo 
scorso anno si accese un battibecco 
sempre per lo stesso motivo: le porte 
chiuse. 

Le probabili formazioni: 

Juventus: 1 Peruzzi, 5 Porrini, 4 
Monterò, 2 Ferrara, 13 luliano, 7 Di 
Livio, 14 Deschamps, 21 Zidane, 20 
Tacchinardi, 9 Boksic, 15 Vieri. 

Ajax: 1 Van Der Saar, 19 Mel- 
chiot, 3 Blind, 4 Frank De Boer, 19 
Scholten, 8 Witschge, 5 Bogarde, 10 
Litmanen, 7 Babangida, 6 Ronald 
De Boer, 11 Overmars. 

Arbitro: Nielsen (Danimarca). 

Tv: Canale 5 ore 20.30. 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Satira, che barba 


MARIA NOVELLA OPRO 


Per il primo compleanno dell'Ulivo Maurizio Co¬ 
stanzo ha dedicato una serata agli autori della sati¬ 
ra, sperando che il loro bilancio dell'annata fosse 
divertente e sicuramente non celebrativo. Invece 
la trasmissione è risultata piuttosto noiosa e si è potuto vedere 
che anche gli autori comici, messi a giudicare, tendono a salire 
in cattedra come tutti gli altri. Costanzo, che è cosi bravo quan¬ 
do ha di fronte persone comuni, a farle diventare più o meno 
involontariamente spiritose, tra Disegni e Caviglia, Vaime e 
Buttafuoco, Vauro e Max Greggio, nonché Sabelli Fioretti, ha 
traccheggiato alla sua maniera sorniona, ma si capiva che si 
annoiava un po' anche lui. Lasciava fare, quasi pensando che 
le firme bastassero ad assicurare il divertimento. Invece gli uni¬ 
ci capaci di farci ridere dicendo cose serie sono sempre gli atto¬ 
ri. E cioè Paolo Hendel, Enzo tacchetti e il poetico Davide Rion¬ 
dino. 11 tema della serata non era tanto il giudizio politico sulle 
attività del governo, ma la sopravvivenza della satira di sini¬ 
stra di fronte a un governo di sinistra. Senza sfumature il parere 
di Vauro, secondo il quale bisogna sempre e comunque pren¬ 
dere per il culo il potere. Più problematici i comici, che si con¬ 
fermano spesso più acuti dei loro autori. Esilarante il manife¬ 
sto elettorale del candidato sindaco di Milano Carcarlo Pravet- 
toni, interpretato per la prima volta da Hendel senza la parruc¬ 
ca e seguito dall'invito: non votatemi! Commovente poi il di¬ 
scorso di Enzo lacchetti che, nel suo ruolo di conduttore di 
«Strisclalanotizia», ha fatto collezione di denunce per cose 
scritte dagli autori. Ma la rivelazione più interessante riguarda 
l'ex ministro De Lorenzo, che ha chiesto i danni a lacchetti 
non per le offese patite, ma per il calo di vendite dell'olio da lui 
prodotto. Una coscienza così oleosa supera i limiti della satira. 



MI MANDA RAITRE RAITRE 20 40 
Terza puntata per Luigi Necchi e il signor Bianchi 
(Enrico Beruschi) stasera alle prese con la raccolta 
dei punti ritagliati e incollati sulle schede, 
compilate di tutti 1 dati compreso il premio. Amara 
la delusione quando si scopre che il premio è 
regolarmente diverso da quello richiesto... 

NUOVO VIDEO DI LICABUE CANALE 5 22 40 

Anteprima de II giorno di dolore che uno ha, il 
nuovo video di Ligabue. Il disco anticipa l'uscita 
del doppio album intitolato Su e giù dal palco. 

PORTA A PORTA RAI UNO 23.15 

Il vice presidente del Consiglio Walter Veltroni e il 
leader di Forza Italia Silvio Berlusconi saranno 
ospiti di Bruno Vespa. 

ITALIANE RAITRE 23.55 

Incontro con Laura Pausini, una delle cantanti 
italiane più conosciute all'estero (1 suoi dischi sono 
distribuiti in 3 7 paesi). 

CONCERTO DEGLI SLEEPER RADIODUE 21 00 

Concerto degli Sleeper, gruppo emergente del pop 
inglese, registrato recentemente al Town & 
Country di Londra. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Baby Birba (Canale 5, 20.56). aSI&OOO 


PIAZZATI: 

Strisclalanotizia (Canale 5, 20.31 ). ai25.000 

Un mondo perfetto (Raiuno, 20.54). 7.721.000 

La zingara (Raiuno, 20.40). 6.763.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.49). 5.151.000 



Jeremy Irons uxoricida? 
Il caso non è chiuso 


22.30 IL MISTERO VONBULOW 

Regia di Barbe! Schroeder, con Clenn dose, Jeremy irons, Annabella 
Sciorra.Usa(1990). HI minuti. 

RETEQUATTRO 

Un misterioso caso di uxoricidio rimasto insoluto. 
Tratto dalle cronache degli anni Ottanta, sulla base 
della testimonianza delTawocato difensore di Claus 
von Bulow, fascinoso aristocratico europeo che aveva 
parecchi buoni motivi per far fuori la consorte, 
miliardaria e tossicomane. Un'iniezione di insulina la 
spedisce in coma irreversibile: piano diabolico o tragico 
incidente? Non lo sapremo mai. Convincente Jeremy 
Irons. 


TUO FILM 


8.50 TEMPI NOSTRI 

Regia di Alessandro Blasetti, con Vittorio De Sica, Lea Padovani, Totò. 
Italia (1954). 132 minuti. 

Film a episodi, condotti con mano esperta da 
Blasetti e firmati da scrittori e sceneggiatori del 
calibro di Giorgio Bassani, Eduardo De Filippo, 
Vasco Pratolini. Totò interpreta l'episodio di 
un fotografo che viene derubato mentre cerca 
di abbordare una bella ragazza. 

RAITRE _ 

20.30 SATURN3 

Regia di Stanley Donen, con Kirk Douglas, Farrah Fawcett, Harvey 
Keitel. Usa (1980). 88 minuti. 

Il capitano James si reca in soccorso di una base 
spaziale dove lavorano il maggiore Adams e la 
sua assistente. Ma durante il tragitto viene eli¬ 
minato e sostituito da un pericoloso criminale. 
Ad accorgersi della sostituzione sarà un robot. 
Peccato che poi il cyborg si innamori dell'assi¬ 
stente... 

TELEMONTECARLO _ 

20.35 DON CAMILLO 

Regia di Julien Duvivier, con Gino Cervi, Fernandel, Leda Gloria. Italia 
(1952). 85 minuti. 

Le (dis)avventure di Don Camillo e Peppone, il 
prete e il comunista resi famosi dalla penna di 
Guareschi. La serie interpretata da Cervi e Fer¬ 
nandel è stata la più azzeccata per cast. 

RETEQUATTRO _ 

20.45 GHOST 

Regia di Jerry Zucker, con Patrick Swayze, Demi Moore, Whoopi Gol- 
dberg. Usa (1990). 116 minuti. 

Sam e Molly sono appena sposati, ma lui viene 
ucciso in un agguato. Torna in versione fanta¬ 
sma per proteggerla. Zucker miscela bene thril¬ 
ler e commedia rosa. Irresistibile Whoopi Gol- 
dberg nella parte della maga squinternata. 
ITALIA 1 
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6.30 TG 1. [9863897] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'intemo: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecanonia; 8.30, 9.30 Tq 1 - 
Flash. [24255694] 

9.35 CAMPO DÈ FIORI. Film Com¬ 
media (Italia, 1943). Con Aldo 
Fabrizi, Caterina Boratto. Regia 
di Mario Bonnard. [7356675] 

II.IO VERDEMATTiNA. Aliintemo: 

11.30 15 1. [4226255] 

12.30 TG 1 - FLASH. [55548] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [4515472] 


6.40 SCANZONATISSIMA. [7617965] 
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. AH’intemo: 8.50 lassie. 
Telefilm. [5196897] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [8068052] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8059304] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3481743] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3206656] 
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [95859] 
11.15 TG 2 - MATTINA. [1371897] 
11.30 I FATTI VOSTRI. [866743] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [39033] 

8.30 I CORALLI DEL GRANDE 
BOMMiE. Documentario. 
[7546656] 

8.50 TEMPI NOSTRI - ZIBALDONE 

2 Film commedia (Italia, 1954, 
b/n). Con Vittorio De Sica. Regia 
di A. Blasetti. [4655507] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. Aliintemo: Tema. Ru¬ 
brica. [422323] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [50762] 
12.15 TELESOGNi. Rubrica. 

[2608762] 


6.50 COLOMBO. Telefilm. Con Peter 
Faick. [7786526] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[7577526] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2982965] 

9.50 PESTE E CORNA. [3779859] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [5304] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [3323] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [4052] 

11.30 TG 4. [1848615] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9519965] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [8426149] 


7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO 

MATTINA. All’interno: 8.00 Gio- 
chiaitD con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Sorridete con Ciao 
Ciao. Show. [9085781] 

9.15 A-TEAM. Tf. [5628410] 

10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8087033] 

11.20 PLANET. (Replica). [6364453] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2286410] 

12.20 STUDIO SPORT. [3174859] 
12.25 STUDIO APERTO. [6766236] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1057168] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Ilfutu¬ 
ro di Chachi”. [1752946] 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica.[9566] 
9.30 LA FIGLIA DEL MAHARAJAH. 

Sceneggiato. Con Kabir Bedi, 
HunterTylo. Regia di Burt 
Brinckerhoff. [7718304] 

11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [149588] 


7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [1332965] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 
Telefilm. [6854120] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [9830] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3540675] 
12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1507439] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [81014] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2353694] 
14.05 LA GRANDE VALLATA. Tf. “Il 

generale Wallany". [4678526] 
15.05 IL MONDO DI QUARK. DOC. “La 
vera vita dello squalo” - “L’impor¬ 
tanza dei materiali”. [1946526] 

15.55 SOLLETICO. All’interno: Las¬ 
sie. Tf.; ZariD. T. [6872255] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4247965] 

18.00 TG 1. [47965] 

18.10 ITALIA SERA. [203304] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno: 

19.20 Che tenps fa. [4201939] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ / TG 2 - 
SALUTE. [16168] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI . Attualità. All’In¬ 
terno: 15 2 - Flash. [9173897] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in¬ 
terno: 15 2 - Flash. [1909168] 
18.15 TG 2 - FLASH. [1308526] 

18.20 TGS SPORTSERA. [8772472] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [284975] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [31656] 

19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT. 

Varietà. [9735385] 


13.00 RAI EDUCATIONAL . [22254] 
14.00 T® / TG 3. [8566859] 

14.40 ARTICOLO 1. [435491] 

15.05 FERMATA D'AUTOBUS. Rubri¬ 
ca. 

- . - TRIBUNE REGIONALI . Attua¬ 
lità. [8807052] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: si. Gigantissi¬ 
mo; Baseball. Camp, it; Ttennis. 
Federation Cup. [1252149] 

17.00 GEO & GEO. [54168] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [4694] 
19.00 TG 3 / TGR. [9588] 


13.30 TG 4. [4472] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [53217] 

14.15 SENTIERI. [4661120] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [2838385] 
15.35 COME LE FOGLIE AL VENTO. 

Film drammatico (USA, 

1957).Con Rock Hudson, Lau¬ 
reo Bacali. Regia di Douglas 
Sirk. [5499236] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [7983491] 

18.55 TG 4. [9302946] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5523897] 


13.30 CIAO CIAO. [58656] 

14.30 COLPO DI FULMINE. GiOCO. 
Con Alessia Marcuzzi. [9439] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [3963946] 

17.25 BATROBERTO 2.(8481101] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “E vissero 
tutti felici e contenti”. [5217] 

18.00 KARiNEEARi. Telefilm. “LaCo¬ 
meta”. [6946] 

18.30 STUDIO APERTO. 

- . - METEO . [89043] 

18.50 STUDIO SPORT. [5500410] 

19.00 FLIPPER. Telefilm. “Colpo di ge¬ 
nio”. Con Jessica Alba, Colien 
Flynn.[6149] 


13.00 TG 5. [72878] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7750878] 

13.40 BEAUTIFUL. [103946] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6378491] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Conduce Maurizio Costanzo con 
la partecipazione di Franco Bra- 
cardi (Replica). [4344859] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [76878] 
18.45 TIRA a MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [7866410] 


13.05 TMC SPORT. [7237472] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri. [2289236] 

14.00 IL FIDANZATO DI TUTTE. Film 
commedia (USA, 1955). Con 
Frank Sinatra, Debbio Rey¬ 
nolds, Celeste Holm. Regia di 
Charles Walters. [326675] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano Rispoli. [4480946] 

17.55 ZAP ZAP. [1728507] 

19.25 METEO. 

- . - TMC NEWS . [472897] 

19.50 TMC SPORT. [742269] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [762] 

20.30 TG 1 SPORT. [84030] 

20.35 LA ZINGARA. GiOCO. CondUCe 
Carlo Conti con la partecipazio¬ 
ne di Clois Brosce. [3602217] 

20.50 GRAN GALA DELLA TV ITA¬ 
LIANA. Varietà. “37° Premio Re¬ 
gia Televisiva Oscar Tv '97”. 
Conduce Daniele Piombi. Con 
Antonella Clerici, Federica Pani- 
cucci. [84221323] 


20.30 TG 2 - 20,30. [17217] 

20.50 SOLDATO DI VENTURA. Film 
commedia (Italia/Francia, 1975). 
Con Bud Spencer, Franco Ago¬ 
stini. Regia di Pasquale Festa 
Campanile. [116385] 

22.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[7373410] 

22.55 MACAO. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [8998101] 


20.00 ITALIAN CIOÈ ITALIANI. Talk- 
show. 

- . - TRIBUNE REGIONALI . Attua¬ 
lità. [62743] 

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [3698014] 

20.40 MI MANDA RAITRE. Rubhca. 
“Un mercoledì nell’Italia dei tra¬ 
nelli”. [845014] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [965] 


20.35 DON CAMILLO. Film Commedia 
(Italia, 1952, b/n). Con Fernan¬ 
del, Gino Cervi. Regia di Julien 
Duvivier. [134385] 

22.30 IL MISTERO VON BULOW. 

Film drammatico (USA, 1990). 
Con Jeremy Irons, Glenn dose. 
Regia di Barbet Schroeder. 
[8539965] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [7410] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[73385] 

20.45 GHOST. Film fantastico (USA, 
1990). Con Patrick Swayze, De¬ 
mi Moore. Regia di Jerry Zucker. 
[294491] 


20.00 TG 5. [6168] 

20.30 CALCIO. Charapions League. 
Juventus-Ajax Amsterdam. Se¬ 
mifinali di ritorno. [14897] 

22.30 STRISCIA LA NOTIZIA. Show. 
Con Gene Gnocchi e Tullio So- 
lenghi. [98149] 

22.40 IL GIORNO DI DOLORE CHE 
UNO HA. Musicale.‘11 nuovo vi¬ 
deodi Ligabue”. [8241781] 
22.50 TG 5. [814859] 


20.10 CHECK POINT 8 . [1417385] 
20.30 SATURN 3. Film fantascienza 
(GB, 1980). Con Kirk Douglas, 
Farrah Fawcett. Regia di Stan¬ 
ley Donen. [550014] 

22.05 GLI IRRIDUCIBILI. Film dram¬ 
matico (USA, 1988). Con Ri¬ 
chard Gere, Kevin Anderson. 
Regia di Gary Sinise. AH’intemo: 
line Sera. [17282762] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9329439] 

23.15 PORTA A PORTA. [195656] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [65705] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6028415] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 

Tempo. “Novecento”. [4055328] 
1.00 SOTTOVOCE . [4056057] 

1.30 GUERRA IN VAL D'ORGIA. Do¬ 
cumenti. [1738927] 

3.05 CANZONissiMA. Varietà (Re¬ 
plica). [7359540] 

4.30 VITA DI ANTONIO GRAMSCI. 

Sceneggiato. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [8656] 

24.00 NEON-LIBRI. [76811] 

0.05 METEO 2. [6039521] 

0.10 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [4123160] 

0.20 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [52057] 

0.45 TV ZONE. [3421908] 

1.20 LA NOTTE PER VOI. “Triangolo 
rosso: il cappello nero”. [7114347] 

2.10 DOC MUSIC CLUB. Programma 
musicale. [75154163] 

0.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. 


23.00 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste¬ 
fano Rizzelli. [28781] 

23.55 ITALIANE CIOÈ ITALIANI. 
Talk-Show. [1481656] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 

- . - METEO 3. [5157960] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [71874809] 

1.15 BILIARDO. Campionato italia¬ 
no 5 birilli. [6023618] 

2.10 UNA VITA IN GIOCO. Sceneg¬ 
giato. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4487279] 

1.15 PASSI FURTIVI IN UNA NOTTE 
BOIA - ZELMAiDE. Film Com¬ 
media (Italia, 1976). Con Walter 
Chiari, Carmen Villani. Regia di 
Vincenzo Rigo. [7179453] 

2.50 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [8921076] 

3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [2242231] 

3.10 BONANZA. Telefilm. [9515873] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. 


23.10 CHAMPiONS LEAGUE. Rubrica 
sportiva. [1317859] 

1.10 FATTI E MISFATTI. [6135163] 
1.20 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

1.25 Studio Sport. [8644366] 

2.25 STAR TREK: THE NEXT GENE¬ 
RATION. Telefilm. Con Matt Mc- 
Coy, Marina Sirtis. [77698076] 

3.30 ZANNA BIANCA ALLA RI¬ 
SCOSSA. Film avventura (Italia, 
1974). Con Henry Silva, Mauri¬ 
zio Merli. Regia di Tonino Ricci. 
[4123540] 

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (R). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0.30 15 5. [3704033] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8022811] 

1.45 STRISCIA LA NOIIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7K Show (Replica). [3993665] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [6524417] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [5974778] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [4524237] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[3778366] 

1.00 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 
[2829809] 

1.30 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [1286255] 

3.20 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Rubrica (Replica). 
[3413231] 

4.05 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [5695057] 

4.15 CNN. 


Tmc 2 

12.05 THE MIX. [1514033] 

12.30 HIT HIT. [5182675] 
13.55 FLASH TG. [4758236] 
14.05 TEMTS. Tbmeo di 

rtr±e:srlo. [66656897] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tt [193694] 

18.00 FLASH TG. [521033] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2888830] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2117588] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [914149] 

20.30 FLASH TG. [812762] 
20.35 THE GOOD OLD 

BOYS. Film. [949149] 

22.30 SEINFELD. [485052] 
23.00 TMC 2 SPORT. All’in¬ 
terno: Volley more 
imey. [286897] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [721491] 

13.30 TG ROSA STORY. 
Rubrica. [731878] 

14.00 INE. RBG. [732507] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7411946] 

16.50 ASCOLTAMI. Film. 
ANICA FLASH. 
[60894410] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8760491] 

19.30 INF. RBG. [469014] 
20.00 TG ROSA STORY. 

Rubrica. [499255] 

20.30 DOLCI BUGIE. Film 

commedia. 

ANICA FLASH. 
[331052] 

22.30 INF. RBG. [353120] 
23.05 ABS. [1364217] 

0.05 PIANETA VIDEO. 
(Replica). [68137076] 
RUBRICA CINEMA. 


Halia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[55902168] 

13.15 IG. News. [9163878] 

14.30 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [893217] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2294255] 

18.00 CHINA BEACH. Te¬ 
lefilm. [247014] 

19.00 IG. News. [4192217] 

20.40 CHANEL SOLITAI- 
RE. Film drammatico 
(USA/Francia, 1981). 
Con Timothy Dalton. 
[692025] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [554781] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Conduce Mauro Mi¬ 
cheioni. [369255] 

23.40 TOP MODEL. Attua¬ 
lità. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino. [68603410] 

17.30 DONNEUROPEE. At¬ 
tualità. [188762] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[807526] 

19.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[909217] 

20.30 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. ShOW. 

Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
[467656] 

21.00 FILM. [112679] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 LONTANO DA I- 
SAIAH. Film dram¬ 
matico. [1436566] 
13.00 SENTI CHI PARLA 
2 Film. [674385] 
15.00 UN PADRE IN PRE- 

sniD. Film dramma¬ 
tico. [605149] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [882471] 
19.00 QUATTRO CUCCIO¬ 
LI DA SALVARE. 
Film. [1935946] 

20.40 SET. [2072217] 

21.00 LOVE AFFAIR - UN 
GRANDE AMORE. 
Film. [686014] 

23.00 DEAD MAN 

WALKING - CON¬ 
DANNATO A MOR¬ 
IE. Film. [8864120] 
1.20 CAMERIERI. Film 
commedia (Italia, 
1995). 


Tele +3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica 
di educazione. "Fisica 
1" ■ “Calcolo numeri¬ 
co" ■ “Meccanica ra¬ 
zionale”. [14739526] 
9.50 IL CREPUSCOLO 
DE3LI DEI. Opera. 

Di R. Wagner (Repli¬ 
ca). [97370588] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [73205156] 
19.05 +3 NEWS. [7176410] 
21.00 LA STORIA DELLA 
SINFONIA: H. BER- 

uoz. Documentario. 
[349946] 

22.30 IL CREPUSCOLO 
DE3LI DEI. Opera. 

Di R. Wagner. 
[977743] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

7.32 Questione di soldi; 8.32 Golem; 
8.44 Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Italia no, Italia 
sì; 11.05 Golem; Ai confini della 
realtà; Come vanno gli affari; 12.10 
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi¬ 
ca; 12.38 Medicina e società; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.32 Non solo verde; 
16.11 Argo; 16.35 L’Italia in diretta; 
17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 New York 
News; 18.15 SabatoUno - Tarn Tarn 
Lavoro; 18.32 RadioFlelpI; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Zapping; 
20.30 Calcio. Coppa dei Campioni. 
Juventus-Ajax; 23.08 Estrazioni del 
Lotto; 23.15 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

8.50 II mercante di fiori (Prima e 
seconda parte). 13“ parte; 9.10 La 
musica che gira intorno; 9.30 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma 
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni 
Morandi; 12.50 Divertimento musicale 
per due corni e orchestra; 14.00 In 
aria; 15.00 Flit Parade - Bollicine; 

15.35 Single; chi fa da sé fa per me; 

16.35 Area 51; 18.00 Caterpillar; 
20.02 Masters; 21.00 Suoni e ultra¬ 
suoni; “Sleeper" in concerto; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre 
3; 11.00 Pagine da. Uno sguardo 
sulla città; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 


Il piacere del testo; 12.00 MattinoTre 
5. Novità in compact disc; 12.45 La 
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera; 
Non rimanere soli; 19.02 Flollywood 
Party; 19.45 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Valentino Zeichen; 
20.00 Bianco e nero. Musiche per 
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Linda di 
Chamounix; 23.50 Storie alla radio. Il 
piacere di Giuditta; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Mercoledì 25 aprile 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Ritratto 

Il duro vescovo Grillo 
dalle lacrime di sangue 
agli schiaffi ai parroci 

FERNANDA ALVARO 


C HISSÀ COSA direbbe 
papà Francesco Grillo, 
se fosse ancora vivo, 
sapendo della disav¬ 
ventura di quel figlio di cui an¬ 
dava tanto orgoglioso. Lui, 
umile colono calabrese di Par- 
ghelia, 1400 anime o poco 
più nel Catanzarese, era riusci¬ 
to con sacrifici inenarrabili, a 
far studiare Girolamo. E ora, 
monsignor Grillo, vescovo di 
Civitavecchia, è sui giornali 
non più per le sue certezze 
sulla «Madonnina piangente», 
ma per aver dato uno schiaffo 
a un suo parroco. Non proprio 
una «scafetta» affettuosa, ma 
un sonoro manrovescio che 
ha comportato una medica¬ 
zione in ospedale, una pro¬ 
gnosi di 3 giorni e una denun¬ 
cia ai carabinieri che il giova¬ 
ne sacerdote. Salvatore Vitiel¬ 
lo, ha riservato al suo vescovo. 
Aggredito o aggressore? Ai 
posteri la sentenza. 

Noi cominciamo da più lon¬ 
tano. Cominciamo da quando 
ancora la madonnina acqui¬ 
stata nel negozio di Medjugo- 
rie e murata in una nicchia del 
giardino della famiglia Grego- 
ri, alla periferia di Tarquinia, 
non aveva ancora pianto san¬ 
gue. Partiamo da uno sperdu¬ 
to paesino del Sud dove Giro¬ 
lamo Grillo nasce nel 1930, e 
arriviamo fino alla Basilica di 
San Pietro dove il 27 maggio 
1979 sua Santità Giovanni 
Paolo II lo consacra vescovo. 

Quella di monsignor Grillo è 
la storia di un ex 
ragazzo caparbio 
e volenteroso, 
studioso e sicuro 
dei propri mezzi. 

Mezzi intellettua¬ 
li, non economici 
s'intende, visto 
che suo padre 
Francesco, colo¬ 
no sposato a una 
casalinga, genito¬ 
re di nove figli di 
cui soltanto cin¬ 
que sopravvissuti, 
non navigava di 
certo nell'oro. 

Chi con l'attuale 
vescovo di Civita¬ 
vecchia ha condi¬ 
viso i primi anni 
di seminario a 
Tropea, ricorda 
un'umile casa di 
due vani. 

Umili origini, ma fulgida 
carriera. Dopo le scuole medie 
e i cinque anni di seminario a 
Tropea, gli studi di Girolamo 
proseguono a Reggio Cala¬ 
bria. Il ragazzo, un po' solita¬ 
rio, si segnala per intelligenza 
e applicazione e merita che il 
suo vescovo gli offra l'oppor¬ 
tunità di andare a Roma a pro¬ 
seguire la carriera. Qui si lau¬ 
rea in Scienze sociali presso 
l'università Gregoriana. Le 
tracce del giovane parroco si 
perdono, ed eccolo assiso in 
Vaticano a fianco del cardina¬ 
le Benelli nella segreteria di 
Stato. Gosa è successo, come 
è arrivato fin lì l'umile ragazzo 
calabrese? 

Sicuramente caparbietà e 
voglia di vincere ad ogni co¬ 
sto. I pochi episodi che lo 
hanno reso famoso dimostra¬ 
no che non è facile far tacere 
monsignor Grillo che quando 
crede in una causa, si veda 
quella della ormai leggendaria 
della «madonnina di Civita¬ 
vecchia», dimentica gerarchie 
e obbligati silenzi. 

Se della sua infanzia e giovi¬ 
nezza si sa poco, della sua ma¬ 
turità si narra che, ormai assi¬ 
so in Vaticano, abbia natural¬ 
mente fatto il tifo per la candi¬ 
datura del suo cardinale Be¬ 
nelli alla sedia di Pietro. Anda¬ 
ta in fumo l'elezione di Benel¬ 
li, mandato poi a Firenze, pare 
abbia chiesto al segretario di 
Stato: «Cosa mi conviene fa¬ 
re?». La risposta fu: «Fai le va¬ 
ligie e vai». 

Valigie da Roma, natural¬ 
mente. E allora eccolo di nuo¬ 
vo nella sua Calabria, vescovo 
di Cassano dello Jonio dalla 
primavera del 1979. Del suo 
vescovato in terra natia il mas¬ 
simo di complimento che si 
riesce a raccogliere è «Fu un 
vescovo ordinario». E se non 
dicono nulla i conoscenti, fac¬ 
ciamo un po' parlare i perdifi 
giornali. Nell'agosto dell' '82 
durante la festa dell'Assunta a 
Mormanno, il vescovo mette 
polemicamente all'asta un an¬ 
tichissimo trono vescovile e il 
titolo di barone di Trebisacce 
e San Basile di cui dispone. È il 
suo modo per richiamare l'at¬ 
tenzione su un asilo retto da 
religiose che rischia la chiusu¬ 
ra. Una boutade, perché su 


quel trono del 1400 non è il 
vescovo a decidere, ma la So¬ 
vrintendenza alle antichità, 
ma tanto basta a far notizia e 
a trovare qualcuno capace di 
stanziare i soldi per l'asilo. 
Sempre durate il vescovato di 
Cassano monsignor Grillo ri¬ 
guadagna l'onore della notizia 
per aver impedito di insegna¬ 
re religione ad Angela Mara- 
dei Celiberto. La donna, mo¬ 
glie dell'allora assessore re- 
pubblicano al comune di Cas¬ 
sano allo Jonio, denuncia di 
aver subito un ricatto: «O rifiu¬ 
tate ogni rapporto con la 
giunta di sinistra, oppure con 
la Curia è rottura». Ritorsione 
politica, come sosteneva la 
donna o «motivi ecclesiali» 
come ribadiva il vescovo? La 
vicenda finì in Vaticano. 

Poi venne Civitavecchia. 
Siamo nel 1983. 

Nella diocesi, come dire, 
non fu amore a prima vista. Si 
ricordano contrasti con alcuni 
sacerdoti americani e messica¬ 
ni che gestivano la parrocchia 
di Pantano (quella dove 
avrebbe pianto la madonnina) 
finiti con il quartiere spaccato 
in due e attentati da parte del¬ 
le fazioni pro-vescovo e da 
quelle pro-parroci. Questi ulti¬ 
mi, naturalmente, ebbero la 
peggio e furono allontanati. 
Qualche anno dopo fu la volta 
di un altro scontro violento 
con Don Antonio Pascucci, 
parroco della chiesa di «Gesù 
divino lavoratore». Anche in 
quel caso i fedeli 
si divisero e don 
Antonio fu allon¬ 
tanato. Pare che il 
vescovo abbia 
avuto contrasti 
con oltre una de¬ 
cina di suoi parro¬ 
ci! Siamo alla sto¬ 
ria recente, alla 
grande notorietà. 
Arriva il febbraio 
1995. Arrivanoi 
Gregori, il loro 
giardino, la sta¬ 
tuetta acquistata 
a Medjugorie, le 
lacrime di san¬ 
gue, le inchieste 
della Procura, il 
sequestro della 
madonnina, il si¬ 
lenzio del Vatica¬ 
no e le certezze di 
monsignor Grillo 
che in diretta tv spiega come 
la statuetta piangesse nelle 
sue mani. Ci fu disagio al di là 
del Tevere per quelle afferma¬ 
zioni. 

V ENNE la denuncia del¬ 
l'associazione dei con¬ 
sumatori, il Codacons: 
«Sottoponete il vesco¬ 
vo alla macchina della verità», 
venne il dissequestro della sta¬ 
tua e la sua restituzione dalla 
Curia alla chiesa di Pantano. 
Ora siamo agli anniversari del¬ 
la «lacrimazione» e agli appelli 
del vescovo per far affluire nel¬ 
la diocesi nuovi sacerdoti ca¬ 
paci di rispondere all'ondata 
di pellegrini scatenata dal 
«pianto miracoloso». 

Gli anni di Civitavecchia 
narrano di un vescovo che ap¬ 
poggia l'elezione a sindaco 
dell'ex comunista, ora pidies- 
sino, Piero Tidei contro il «sa¬ 
lottiero» candidato del Polo, 
ma narrano anche dello stesso 
sindaco che chiede le dimis¬ 
sioni del vescovo reo di aver 
definito «razzista» la sua città. 

Narrano di una presa di po¬ 
sizione ufficiale di Monsignor 
Grillo contro il Gratta e vinci e 
di una sua polemica con il se¬ 
gretario della CgiI, Sergio Cof¬ 
ferati a proposito di profilatti¬ 
ci. 

L'ultima posizione politica 
espressa dal vescovo e della 
settimana scorsa in una lettera 
aperta indirizzata al segretario 
del Cdu Buttiglione: «Bravo 
Darida, umiliato non poco 
dalla Magistratura, che vuole 
ridare vita a una nuova Demo¬ 
crazia Cristiana». 

Lunedì lo schiaffo. Padre Vi¬ 
tiello come papa Bonifacio 
Vili? Nel 1 303 fu un nobile ro¬ 
mano a schiaffeggiare il suc¬ 
cessore di Pietro, oggi è un 
vescovo a umiliare un giovane 
parroco. Chi conosce bene la 
situazione sostiene che, se 
non ci pensa il Vaticano, po¬ 
trebbe esserci una rivolta po¬ 
polare contro il prelato «vio¬ 
lento, invidioso e sofferente di 
complessi di inferiorità». L'u¬ 
miliato Bonifacio Vili fu libera¬ 
to dagli insorti di Anagni, l'u¬ 
miliato parroco Salvatore Vi¬ 
tiello vorrebbe essere riscatta¬ 
to dai suoi fedeli. 



La Testimonianza 



«Aprile '69, fui eletta 
e la polizia devastò 
il ghetto cattolico: 
così inizia la guerra 
per rirlanda libera» 

BERNADETTE DEVLIN 


Bernadette Devlin racconta 
i momenti più drammatici 
della sua vita: 

«Gli aggressori erano armati 
di mazze chiodate e sassi 
e ci spingevano nel fiume...» 

«Sfondarono la porta di casa 
Uno guardava le mie figlie 
Faltro sparò a mio marito 
Poi vennero verso di me. 

Ero a letto con Taltro bimbo + 
ed esplosero otto colpi» 


Questa che pubblichiamo è la 
trascrizione del racconto che Ber¬ 
nadette Devlin, la «pasionaria» 
del movimento di liberazione 
nord-irlandese, fa dei momenti 
cruciali della sua vita. Un docu¬ 
mento impressionante che, tra 
l'altro, testimonia del passaggio 
dalle marce di resistenza civile 
alla vera e propria resistenza ar¬ 
mata anti-inglese. Il servizio è 
stato curato da Sergio De Santis 
e andrà in onda domani su Rai3, 
alle 22.55, nella trasmissione 
«Top Secret». 


Il primo gennaio del 1969 
fu organizzata una marcia stu¬ 
dentesca da Belfast a Derry. 
Era la risposta ad una discorso 
in cui il primo ministro dell'Ir- 
landa del Nord sosteneva che i 
cattolici avrebbero imparato a 
comportarsi da protestanti se 
solo avessero avuto dal gover¬ 
no case decenti e lavatrici. Il 
movimento studentesco riten¬ 
ne questa affermazione un 
modo offensivo, insultante e 
altezzoso, di introdurre la de¬ 
mocrazia nel paese. 

La marcia non era illegale, 
era stata autorizzata dal gover¬ 
no. Ma noi sapevamo che i 
protestanti avrebbero fatto di 
tutto per fermarci e costringer¬ 
ci a lasciare la strada principa¬ 
le che collega Belfast a Derry. 
E infatti, il secondo giorno, 
quando arrivammo in una zo¬ 
na chiamata Burnt Hollet, 
fummo aggrediti da gruppi fe¬ 
deli alla corona britannica. La 
politica ci costrinse a spostarci 
sul ciglio della strada, ci fecero 
fermare, eravamo indifesi e 
senza possibilità di fuga. Poi la 
manifestazione fu attaccata, ci 
furono molti feriti, 86 persone 
furono ricoverate in ospedale. 
E nonostante gli aggressori 
fossero tutti armati di mazze 
chiodate e sassi e spingessero i 
nostri verso il fiume, non ci fu 
nessun arresto e nessuna de¬ 
nuncia. 

Anzi molti di noi furono ar¬ 
restati perché dopo l'aggres¬ 
sione si rifiutarono di seguire 
le istruzioni delle forze dell'or¬ 
dine. 

Ma non ci fu nessuna rap¬ 
presaglia, non venne lanciata 
una sola pietra contro gli ag¬ 
gressori. Noi proseguimmo la 
marcia. Vennero le ambulan¬ 
za, portarono via i feriti, e il 
resto del corteo andò avanti e 
quel giorno stesso raggiunse 
Derry. Quella fu l'ultima gran¬ 
de manifestazione non violen¬ 
ta. 

In Parlamento 

Nell'aprile del '69 sono stata 
eletta al parlamento britanni¬ 
co di Westminster. Ero il de¬ 
putato più giovane mai eletto. 

Ci furono dei grandi festeg¬ 
giamenti per la mia elezione, e 
questo provocò una reazione 
molto violenta da parte della 
polizia. Entrarono, armati di 
tutto punto, nel Bog Site, il 
ghetto cattolico di Derry. Per 
la prima volta vennero attac¬ 
cate persone che non si trova¬ 
vano per strada a manifestare. 
I poliziotti ruppero i vetri del¬ 
le finestre e entrarono nelle 
case. 

Sam Deveney se ne stava a 
casa sua, non c'entrava nulla, 
forse non aveva nemmeno vo¬ 
tato per me, ma fu pestato a 
morte. Questo è tutto ciò che 
ricordo del giorno della mia 
elezione: la morte di un uomo 
qualunque. 

Arriva l'esercito 

Nell'agosto del '69 ci fu una 
grande manifestazione di 
un'importante organizzazione 
protestante. La comunità cat¬ 
tolica del Bog Site sapeva che 
una volta finita la dimostra¬ 
zione il ghetto sarebbe stata 
assalito. Tutta la zona era stata 
isolata dalla polizia e la gente 
era stata costretta a chiudersi 
in casa per una specie di copri¬ 
fuoco ufficioso. 

Quel giorno io e molti altri 
rappresentanti pubblici ci tro¬ 
vavamo li per controllare l'e¬ 
volversi della situazione. E, 
come tutti si aspettavano, la 
giornata si concluse con degli 
scontri di cui la polizia appro¬ 
fittò per aggredire la zona cat¬ 
tolica. 

Ma questa volta il quartiere 
era stato isolato e c'erano le 
barricate. Il ghetto era deter¬ 
minato a difendersi. Una deci¬ 


sione molto diversa da quella 
di Burnt Hollet e delle manife¬ 
stazioni precedenti in cui la 
gente si opponeva passiva¬ 
mente ai pestaggi e ai lanci di 
pietre e si faceva trascinare 
via. 

Quella volta il piano era di 
difendere il quartiere e di im¬ 
pedire l'accesso alla polizia. 
Questo portò a tre giorni di 
scontri tra gli abitanti del Bog 
Site e di Derry da una parte e 
le forze di polizia dall'altra. A 
mio avviso quella fu una svol¬ 
ta cruciale nel conflitto. 

Gli inglesi decisero di man¬ 
dare l'esercito. Dissero che sa¬ 
rebbe stato per qualche gior¬ 
no, al massimo qualche setti¬ 
mana. Invece l'esercito è rima¬ 
sto per più di 25 anni. La mili¬ 
tarizzazione è stata una conse¬ 
guenza diretta di quelle tre 
giornate. 

L'arresto 

In seguito a quei fatti fui 
rinchiusa in carcere per sei 
mesi. Ufficialmente secondo 
la sentenza del tribunale, per 
istigazione, partecipazione e 
organizzazione di disordini e 


per lesioni volontarie e prete¬ 
rintenzionali a pubblico uffi¬ 
ciale. Ma ero innocente, avevo 
soltanto protetto la popolazio¬ 
ne civile dall'aggressione vio¬ 
lenta delle forze di polizia. 
Purtroppo il giudice non ero 
io e quindi andai in prigione... 
i sei mesi più belli della mia 
vita. 

Ricordo ancora la prima 
notte in cella, dopo due anni 
di lotta mi sentivo libera. Non 
mi avevano imprigionata, tra 
quelle quattro mura mi senti¬ 
vo finalmente al sicuro. 

Ero addetta alle pubbliche 
relazioni di un gruppo chia¬ 
mato «Comitato Blocco H - 
Armagh». Il blocco H e Ar- 
magh erano le due prigioni 
dove erano rinchiusi i detenu¬ 
ti politici. Vista la natura dei 
loro reati queste persone ave¬ 
vano beneficiato di un tratta¬ 
mento speciale che però nel 
1976 venne arbitrariamente 
abrogato. 

Perciò all'interno delle pri¬ 
gioni era stata avviata una 
campagna per la reintegrazio¬ 
ne di questo trattamento. 

Il simbolo di quella protesta 
era l'uniforme carceraria, i 
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La Scheda 


Affonda nel Medioevo 
la storia dello scontro 
che ancora sconvolge 
la vita degli inglesi 


LONDRA. I blitz dell'Ira che han¬ 
no paralizzato Londra e il centro 
dell'Inghilterra in piena campa¬ 
gna elettorale hanno posto in evi¬ 
denza il paradosso politico più 
sconcertante che affligge i princi¬ 
pali partiti: non danno alcuna 
priorità alla soluzione del sangui¬ 
noso conflitto che ha causato mi¬ 
gliaia di morti, creato immensi 
danni all'economia e che conti¬ 
nua ad agitare lo spettro di una 
guerra civile. Nelle ultime setti¬ 
mane chiese e scuole nell'Irlanda 
del Nord sono state date alle 
fiamme, ma nessun leader sembra 
se ne sia accorto, mentre già sono 
in atto i preparativi per le tradi¬ 
zionali marce di luglio-agosto che 
regolarmente scatenano sommos¬ 
se e scene di settarismo. Natural¬ 
mente tutti sanno che fino a 
quando non verrà trovata una so¬ 


luzione negoziata ad un conflitto 
che ha radici nel passato colonia¬ 
le, i rapporti fra Londra e Dublino 
rimarranno pessimi, come lo so¬ 
no oggi, e che perfino il governo 
americano continuerà a trovare 
l'attuale situazione insostenibile. 
Ma davanti agli incidenti degli ul¬ 
timi giorni il premier John Major 
ha condannato l'Ira ed ha sempli¬ 
cemente ringraziato gli inglesi per 
il "buon umore" col quale hanno 
fatto fronte ai disagi. E' dal 1969 
che c'è uno stato di guerriglia nel- 
l'Irlanda del Nord fra repubblica¬ 
ni e unionisti pro-inglesi, o di 
"guerra" di nazionalisti contro 
l'Inghilterra, come l'ebbe a defi¬ 
nire l'ex premier Margaret Tha- 
tcher. Per aprire un ventaglio sto¬ 
rico di questa guerra basti ricorda¬ 
re che una della marcia destinate 
a dare adito a nuovi incidenti fra 


un paio di mesi, la cosidetta 
"Boyne march", data all'anno 
1690, quando i protestanti in¬ 
glesi guidati da Guglielmo d'O- 
range sconfissero i cattolici e 
diedero inizio alla secolare do¬ 
minazione dell'isola. Guglielmo 
intervenne per assicurare agli 
inglesi le terre conquistate da 
Cromwell che aveva fatto ucci¬ 
dere nelle zone più fertili il no¬ 
vanta per cento degli irlandesi. 
Dopo la guerra d'indipendenza 
del 1916 che portò alla libera¬ 
zione dell'Irlanda del Sud, ma fu 
seguita dalla spartizione del 
1921 delle sei contee del nord 
trattenute da Londra, l'Ira ripre¬ 
se l'intermittente guerra che con¬ 
tinua fino ad oggi in nome del¬ 
l'indipendenza completa e della 
riunificazione dell'isola. Nel 1985 
la Thatcher e il premier irlandese 
Fitzgerald firmarono un accordo 
per adombrare una soluzione po¬ 
litica guidata dai due governi e 
nel dicembre 1993 finalmente il 
premier irlandese Albert Reynolds 
e Major poterono firmare una 
bozza per il forum della pace, ov¬ 
vero un progetto di far partecipa¬ 
re tutti i partiti nordirlandesi a 
trattative eli pace sotto la supervi¬ 
sione di Londra e Dublino. Ma gli 
ultimi quattro anni sono serviti a 
ben poco. Il partito Sinn Fein che 
rappresenta l'ala politica dell'Ira e 
che aveva segreti contatti col go¬ 
verno inglese, insiste a dire che 
Major aveva promesso di far par¬ 
tecipare il partito ai colloqui do¬ 


po tre mesi dalla tregua dell'Ira 
del 30 agosto 1994. I deputati 
unionisti nordirlandesi a We- 
stminster si sarebbero opposti, al 
punto da far pesare su Major lo 
spettro di una sconfitta parla¬ 
mentare con possibile caduta del 
governo in caso di cedimento ai 
repubblicani. La ripresa degli at¬ 
tentati dell'Ira ha minato l'intero 
processo di pace al quale avevano 
dato pieno appoggio sia Dublino 
che Washington. La condizione 
apposta da Major al Sinn Fein sul 
ripristino della tregua non è stata 
ascoltata. L'attività delle cellule 
dell'Ira che hanno semiparalizza¬ 
to il paese in questi giorni è pro¬ 
babilmente stata studiata per dire 
agli inglesi che con Major al go¬ 
verno la guerra continuerà. I la¬ 
buristi dal canto loro hanno pro¬ 
messo ben poco, limitandosi ad 
adombrare la possibilità di far 
partecipare il Sinn Fein ai collo¬ 
qui se la tregua verrà ripristinata. 
Una vittoria laburista tuttavia po¬ 
trebbe comportare una tacita tre¬ 
gua negli attentati, non foss'altro 
per saggiare le vere intenzioni del 
leader Tony Blair e la sua capacità 
di affrontare un problema storico. 

Il conflitto nordirlandese, col 
suo corollario di episodi quasi di 
stampo medioevale, deturpa l'im¬ 
magine di un paese moderno. La 
condanna al carcere a vita da par¬ 
te di tribunali inglesi di quasi una 
ventina di irlandesi, poi trovati 
innocenti e vittime di false testi¬ 
monianze, ha gettato ombre sul 
sistema giudiziario britannico. 
Un film come "In nome del pa¬ 
dre" ha fatto concoscere a tutto il 
mondo questo aspetto sgradevo¬ 
le. Ci sono stati gli scandali che 
hanno suscitato sospetti di collu¬ 
sione fra le forze dell'ordine, i ser¬ 
vizi segreti inglesi e i terroristi 
protestanti. C'è stato il progressi¬ 
vo deterioramento delle libertà 
civili inglesi a seguito dell'appli¬ 
cazione di misure di sicurezza 
sempre più stringenti che hanno 
finito per toccare ogni cittadino. 
Ora il Sinn Fein e il governo di 
Dublino, ancora una volta appog¬ 
giati da Washington, hanno chie¬ 
sto al governo britannico di apri¬ 
re i dossier su ciò che avvenne 
venticinque anni fa a Derry, nel- 
l'Irlanda del Nord, nella cosidetta 
Bloody Sunday, "domenica di 
sangue". Durante una manifesta¬ 
zione di trentamila cattolici re- 
pubblicani le truppe inglesi ucci¬ 
sero tredici persone. Ancora non 
si sa chi diede l'ordine di sparare, 
ma recentemente un "pentito" 
inglese ha parlato, sono emersi 
dei nastri compromettenti. Dopo 
la storica vicenda di Bernadette 
Devlin McAliskey che, eletta de¬ 
putato nel 1969, affrontò "gli in¬ 
glesi" a Westminster, li chiamò 
"bugiardi" e schiaffeggiò il mini¬ 
stro dell'Interno Reginald Mau- 
dling, nessun altro deputato re- 
pubblicano ha messo piede in 
parlamento. L'attuale leader del 
Sinn Fein, Gerry Adams, avrebbe 
potuto farlo, ma la costituzione 
del suo partito vieta di giurare fe¬ 
deltà alla regina, né riconoscere il 
governo di un paese "occupante". 
In questi giorni sia Adams che il 
rappresentante dell'Ira ai tempi di 
Bloody Sunday, Martin McGuin- 
ness sono in piena campagna 
elettorale. (Anche la figlia della 
Devlin, Roisin, che si trova in pri¬ 
gione a Londra in attesa di pro¬ 
cesso, accusata di aver partecipato 
ad un attentato dell'Ira in Germa¬ 
nia, inizialmente si era messa in 
lista come candidata, ma ha desi¬ 
stito. E' incinta, e fino a poche 
settimane fa sembrava che voles- 
serlo obbligarla a portare la cate¬ 
na al polso, legata al letto, duran¬ 
te il parto). C'è da aspettarsi che 
se Adams e McGuinness dovesse¬ 
ro riuscire a mettere piede a We¬ 
stminster, lo faranno solo per re¬ 
citare il rituale discorso d'ammis¬ 
sione che, secondo le tradizioni, 
non può essere politico. 

Ma c'è da giurare che mande¬ 
ranno a monte la tradizione. Co¬ 
me fece la Devlin. 


Alfio Bernabei 


detenuti politici si rifiutava¬ 
no di indossarla per non esse¬ 
re confusi con i detenuti co¬ 
muni. 

Protesta in carcere 

Questo rifiuto, però, era una 
violazione del regolamento 
carcerario, ed ogni settimana i 
detenuti senza vestiti veniva¬ 
no condotti dal direttore che 
li puniva. 

Nel 1979 c'erano 500 dete¬ 
nuti nudi costretti a mangiare 
e a dormire per terra. Alla fine, 
nel tentativo di interrompere 
la protesta, il direttore della 
prigione annunciò che ai dete¬ 
nuti che non indossavano l'u¬ 
niforme, e che non si rivolge¬ 
vano alle guardie carcerarie 


dando loro del «signore», non 
sarebbe stato permesso di usci¬ 
re dalla cella né lavarsi o usare 
i gabinetti. 

Nel 1980 i detenuti decisero 
di iniziare uno sciopero della 
fame che in quelle condizioni 
di vita avrebbe facilitato l'in¬ 
sorgere di malattie, lo facevo 
parte del «Gruppo nazionale 
di supporto», fondato per so¬ 
stenere il diritto dei detenuti 
politici da uno status speciale. 
L'UDA, un'associazione prote¬ 
stante per la difesa dell'Ulster, 
che a quell'epoca era un'orga¬ 
nizzazione legale ma armata, 
quando fu proclamato lo scio¬ 
pero della fame dichiarò che 
se il comitato Blocco H avesse 
continuato nella sua attività 


In alto 

un'immagine 
dell'entrata 
del quartiere 
cattolico 
di Belfast. 

Foto come 
questa 
dei bambini 
irlandesi 
hanno sconvolto 
il mondo. 

Qui sopra 
la giovane Devlin 
affronta 

un soldato inglese 
Giovannetti 
(dal libro «Belfast» 
edito da Formicona) 


di sostegno, avrebbe fatto irru¬ 
zione nei ghetti cattolici, per 
catturare e giustificare i leader 
della protesta. Questo comu¬ 
nicato fu fatto nell'agosto del 
1980. A Natale di quello stesso 
anno cinque capi del comitato 
Blocco H erano stati assassina¬ 
ti. 

L'attentato 

Il 16 gennaio del 1981 tor¬ 
nando a casa da una riunione 
mi accorsi che nel mio giardi¬ 
no c'erano quattro soldati del¬ 
l'esercito britannico. Erano 
dei paracadutisti. Ancora oggi 
ricordo cosa dissi: «Ma non 
avete una casa vostra dove an¬ 
dare, invece di nascondervi 
dietro le case della gente per¬ 


bene?». 

Poi sono entrata in casa e 
ho detto a mio marito, che era 
a letto, che nel nostro giardi¬ 
no c'era l'esercito britannico. 
Dopo di che ci siamo messi a 
dormire. La mattina dopo mio 
marito cercava di svegliarmi 
dicendomi che fuori c'erano 
degli uomini armati. Io gli ho 
risposto: «Lo so. Ci sono i sol¬ 
dati. Li ho visti stanotte». Lui 
ripeteva che c'erano altre per¬ 
sone, ma io non capivo che 
cosa volesse dire. In realtà mio 
marito aveva sentito arrivare 
una macchina dalla quale era¬ 
no scesi tre uomini mascherati 
e armati. Avevano anche una 
grande mazza con la quale 
hanno sfondato la porta. Uno 


di loro è andato nella stanza 
delle mie figlie. Lucine di 9 
anni e Deidre di 4. Ed è restato 
lì a controllare le bambine. Gli 
altri si sono messi a cercare in 
casa. La nostra camera era vi¬ 
cino all'ingresso. Mio marito 
ha cercato di fermarli ma gli 
hanno sparato, poi dopo una 
breve lotta gli hanno sparato 
di nuovo, ferendolo grave¬ 
mente. Poi uno di loro è entra¬ 
to in camera da letto dove sta¬ 
to con mio figlio e mi ha spa¬ 
rato. È successo tutto molto in 
fretta. Poi ho sentito altre vo¬ 
ci. Ero confusa, pensavo che a 
spararci fossero stati i soldati 
che avevo visto la notte pri¬ 
ma. Invece mi sono resa conto 
che i militari avevano fatto ir¬ 


ruzione e che arrestavano le 
persone che ci avevano aggre¬ 
diti. Ho chiesto ai soldati per¬ 
ché avessero permesso a quel¬ 
le persone di entrare in casa 
nostra. Erano ragazzi molto 
giovani, le facce tinte di nero, 
gli anfibi da paracadutisti e le 
mani che gli tremavano. Era¬ 
no più spaventati di me. Uno 
di loro ha detto: «Gli ordini 
erano di arrestarli mentre usci¬ 
vano». 

Siamo sopravvissuti per mi¬ 
racolo. Io sono stata colpita 
otto volte mentre mio marito 
ha riportato alcune lesioni 
permanenti. Ma potevamo es¬ 
sere morti e invece siamo vivi. 
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l'Unità 



Mercoledì 25 aprile 1997 


L'Intervista 



Chiara Saraceno 

«La famiglia 
in Italia 
ha avuto 
un ruolo 
importante 
nel campo 
delle tutele 
sociali 

e della solidarietà 
Da sempre 
misconosciuto 
il lavoro 
informale 
delle donne» 

Giovanni Giovannetti/Effigie 

La gamba nascosta 
dello Stato sociale 



La sociologa Chiara Saraceno, che ha fatto parte della 
commissione Onofri sulla riforma del Welfare, lo ha scrit¬ 
to anche sull'«Unità»: ai cittadini dev’essere chiarito, per¬ 
ché non sia messa in crisi la loro fiducia, che il problema 
della «rimodulazione» del sistema non è solo di compati¬ 
bilità economiche, ma corrisponde in primo luogo alla 
necessità di costruire un patto sociale più equo tra le diver¬ 
se fasce della società e tra le generazioni. 

Prof. Saraceno, il Welfare aH'italiana come ha 
«trattato» lafamiglia? 

«11 nostro Welfare ha usato molto la famiglia, l'ha da¬ 
ta per scontata nella sua organizzazione, nella divisione 
del lavoro, nella solidarietà tra le generazioni anche al di 
là dei nuclei di convivenza, estendendola alla parentela. 
Usodirechela famiglia è stata a lungo e per molti aspetti 
è ancora la gamba nascosta dello Stato sociale». 

È accaduto in quasi tutti i paesi occidentali. 

«Sì, ma in Italia di più. Da noi il principio della sussi¬ 
diarietà è stato utilizzato fino in fondo nel senso che 
molti servizi non hanno avuto realizzazione contando 
che fossero forniti all'interno della famiglia e in partico¬ 
lare dalle donne all'interno della famiglia. Molte politi¬ 
che per i giovani non sono state fatte in quanto si è cal¬ 
colato che i giovani sarebbero rimasti figli a lungo e 
quindi per lungo tempo a carico dei genitori. Nona caso 
siamo uno dei paesi in cui si rimane istituzionalmente 
giovani più a lungo: i contratti di formazione lavoro ar¬ 
rivano fino ai 30 anni rispetto a una media di 24-26. L'I¬ 
talia è anche uno dei pochi paesi nel cui codice civile vi¬ 
ge un concetto esteso dei famigliari tenuti agli alimenti. 
Altrove si è progressivamente ridotto alla coppia e ai fi¬ 
gli, da noi invece ci sono la coppia e i figli per sempre, per 
sempre i fratelli e le sorelle, i cognati, i suoceri». 

Qual è, allora, l'idea della famiglia che ha impron¬ 
tato la legislazione e il nostro sistema redistrihutivo? 

«In Italia si è sempre pensato che ci dovesse essere un 
lavoratore, con tutte le sue garanzie attaccate, il ma¬ 
schio procacciatore di risorse, che faceva fluire ai mem¬ 
bri della famiglia parte delle sue garanzie sia in termini 
di reddito che di provvidenze. Gli altri componenti del 
nucleo non avevano diritti propri, anche se da una parte 
di loro fluivano altre risorse che erano i servizi informali, 
la cura delle persone, il lavoro domestico. 1 servizi alle 
persone sono stati sempre la cenerentola delle nostre 
politiche, si sono privilegiati i trasferimenti monetari ri¬ 
spetto ai servizi. Questo ha ripercussioni rilevanti sulla 
famiglia perché non c'è redistribuzione di reddito che 
riesca a compensare o surrogare l'inesistenza di servizi 
per l'infanzia o per chi non è autosufficiente. E non sem¬ 
pre c'è un capofamiglia forte». 

Dunque, la famiglia vista come serbatoio di solida¬ 
rietà e strumento di redistribuzione, con insufficien¬ 
ti aiuti per far fronte ai compiti cui, volente o nolen¬ 
te, è stata obbligata. È così? 

«Già, e se prima era implicito che la famiglia dovesse 
farcela da sé, adesso, di fronte alla crisi dello Stato socia¬ 
le, le si chiede esplicitamente di fare più di quello che ha 
fatto finora con grande fatica. Non la si è considerata per 
quello che è, un organismo delicato o fragile, costoso 
anche per chi lo crea. Non si sono valutati in giusta mi¬ 
sura i costi della riproduzione e della cura, specie per le 
donne, tanto in termini economici che di rischio se 
qualcosa non va per il verso giusto nel matrimonio». 

Cosa c'è alla radice di questa impostazione degli 
interventi pubblici per la famiglia? 

«Le cause sono diverse. Come in altri paesi, il nostro 
Welfare è molto "lavoristico", nato attorno alle garanzie 
e ai diritti dei lavoratori. 1 quali sono guardati come tali e 
pochissimo come soggetti che hanno anche una fami¬ 
glia alle spalle. Poi c'è una reponsabilità di entrambe le 
tradizioni che hanno a lungo dominato nel nostro pae¬ 
se, quella cattolica e quella marxista. 11 Pei ha avuto delle 
ideologie, ma poche analisi, poca attenzione concreta 
alla famiglia, forse anche perché c'è stata una specie di 
patto di Yalta: il lavoro era faccenda dei comunisti, la fa¬ 
miglia dei cattolici. E la De non gradiva un intervento 
pubblico che poteva sembrare una laicizzazione del pro¬ 
blema della famiglia; come poi è stato, perché nei mo¬ 
menti in cui la laicizzazione è avanzata si sono fatti il di¬ 
vorzio, l'aborto, i servizi per la prima infanzia». 

Che tipo di politiche sono state adottate negli altri 
paesi avanzati a sostegno del nucleo famigliare? con 


quali risultati? 

«Va segnalata innanzitutto una grossa diversità. 
Mentre negli altri paesi gli assegni famigliari, nati per al¬ 
cune categorie di lavoro dipendente, sono stati progres¬ 
sivamente estesi a tutti i cittadini, da noi il processo è in¬ 
verso: anziché generalizzarli, negli ultimi dieci anni li si 
è ulteriormente ridotti anche all'interno della categoria 
dei lavoratori e subordinati al livello di reddito. Per il re¬ 
sto, si possono distinguere due modelli. Quello franco¬ 
fono è di ispirazione pronatalizia, concede assegni mol¬ 
to generosi per i figli minori, assegni di inserimento sco¬ 
lastico con maggiorazioni nel caso i genitori siano pove¬ 
ri o uno solo, e prevede un sistema di servizi per la prima 
infanzia a favore della donna lavoratrice. Nell'altro, 
quello scandinavo, non è la famiglia in quanto tale l'og¬ 
getto di diritti o provvidenze, ma gli individui che tutta¬ 
via vengono visti come portatori di particolari bisogni o 
responsabilità relazionali. 11 bimbo non è affidato solo 
alle risorse della famiglia. C'è il diritto della donna a es¬ 
sere sostenuta nell'esigenza di conciliare lavoro e fami¬ 
glia e un concreto incoraggiamento a un riequilibrio 
nella divisione del lavoro tra uomini e donne; è stabilito 
per legge che una quota del congedo di "genitoraggio" 
deve essere presa dal padre. Si riconosce il diritto sogget¬ 
tivo dell'anziano o dell'handicappato a ricevere co¬ 
munque i sostegni necessari, al di là della possibilità o 
meno della sua famiglia di farsene carico». 

U n confronto piuttosto disdicevole per il nostro si¬ 
stema eh provvidenze. 

«Nelle graduatorie internazionali, l'Italia è collocata 
insieme a Grecia, Spagna e Stati Uniti tra i paesi che dan¬ 
no meno da qualsiasi punto divista. Bisogna aggiungere 
che i due assunti sui quali poggiavano i sistemi di Welfa¬ 
re, che il lavoro fosse sicuro per sempre e che le famiglie 
durassero tutta la vita, sono andati a pezzi, non tengono 
più, a prescindere da alcune iniquità cui hanno dato 
luogo in Italia. Questo mette a rischio soprattutto le 
donne alle quali era stato insegnato che bisognava inve¬ 
stire prioritariamente sulla famiglia, e i bambini, ma col¬ 
pisce anche le persone in qualche modo dipendenti dal¬ 
la famiglia, gli anziani e i malati. Quindi dobbiamo pen¬ 
sare ad altre politiche». 

Cosa si dovrebbe fare e cosa si può fare, oggi, per 
rendere più efficace il sistema di provvidenze per la 
famiglia? 

«Primo punto, bisogna considerare seriamente il co¬ 
sto del lavoro di riproduzione. Far crescere un figlio e 
portarlo alla vita adulta non corrisponde solo a una scel¬ 
ta valoriale, ma produce anche un bene collettivo: un fi¬ 
glio ben riuscito è anche un cittadino ben riuscito, che 
contribuisce alla riproduzione sociale e non solo della 
specie. 1 costi dei figli, quindi, vengono sostenuti in 
qualche misura anche per il benessere collettivo. Ma in 
Italia non vi è alcun riconoscimento di questo». 

Addirittura punitivo? in che senso? 

«Pensi al sistema fiscale. Le detrazioni per il coniuge 
che non ha reddito proprio sono molto più elevate che 
non per i figli. Si sta più attenti alle famiglie monoreddi¬ 
to, come se fossero tutte povere, e quindi a un particola¬ 
re modello di organizzazione del matrimonio, che non 
al numero dei consumatori famigliari. Gli assegni, come 
dicevo prima, sono limitati ad alcune categorie e relati¬ 
vamente ridotti, salvo che per pochi. Prenda Pici: c'è lo 
sconto sulla prima casa, ma non esiste un parametro fa¬ 
migliare. E ancora: in sanità, un anziano che percepisce 
un reddito di 70 milioni meno una lira è esente dal ti¬ 
cket, ma lo pagano due bambini sotto i 6 anni che vivo¬ 
no con lo stesso reddito in una famiglia di tre o quattro 
persone. Quindi, innanzitutto, politiche fiscali e delle 
tariffe più sensibili ai costi delle famiglie». 

E quali altri interventi, signora Saraceno? 

«Occorrono politiche di conciliazione delle respon¬ 
sabilità famigliari e lavorative per gli uomini e per le 
donne. Flessibilità e incentivi per la flessibilità contrat¬ 
tata. E politiche di ciclo di vita, servizi alle persone. Che 
non vuol dire deresponsabilizzare la famiglia, ma pren¬ 
dere atto che se le famiglie devono fare la loro parte han¬ 
no bisogno di essere sostenute nella libertà di scelta e di 
comportamento. La famiglia non può essere costretta 
alla solidarietà solo dall'assenza di servizi». 


Piergiorgio Betti 
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Mercoledì 23 aprile 1997 



l’Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

340 

0,00 

ACQ POTABILI 

4455 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5250 

0,00 

AEDES 

8890 

-1,66 

AEDES RNC 

4873 

0,00 

ALITALIA 

590 

-0,94 

ALITALIAP 

395,5 

-0,05 

ALITALIA RNC 

530 

0,00 

ALLEANZA 

12288 

-0,75 

ALLEANZA RNC 

8695 

-0,91 

ALLIANZ SUBALP 

11225 

0,91 

AMBROVEN 

4290 

-1,90 

AMBROVEN R 

3057 

-1,13 

AMGA 

1339 

-0,45 

ANSALDO TRAS 

1554 

0,39 

ARCUATI 

2607 

-3,73 

ASSITALIA 

5851 

-1,02 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10590 

-0,44 

AUTOGRILL FIN 

2346 

-0,93 

AUTOSTRADE P 

3402 

2,35 

AVIR 

20800 

0,00 

B 

BAGRMANTOV 

12090 

-0,07 

BAGRICMIL 

11101 

-1,17 

B BRIANTEA 

11413 

0,00 

B DESIO-BRIANZA 

2700 

1,50 

BFIDEURAM 

4391 

-0,45 

B LEGNANO 

5800 

-0,02 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

708,8 

-2,22 

B POP MILANO 

8353 

-0,71 

BROMA 

1259 

-1,18 

BS PAOLO BRESC 

3480 

0,26 

B SARDEGNA RNC 

15316 

3,96 

B TOSCANA 

3177 

-1,46 

BANCA CARICE 

11770 

0,20 

BASSEHI 

6090 

0,00 

BASTOGI 

58,6 

-0,68 

BAYER 

69837 

0,91 

BCA INTERMOBIL 

3000 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2843 

-3,23 

BENETTON 

22122 

0,27 

BINDA 

25,7 

-2,28 

BNA 

1022 

-0,49 

BNAPRIV 

621,4 

0,45 

BNA RNC 

720,4 

-0,18 

BNLRNC 

15969 

0,03 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

10800 

-0,92 


BREMBO 

17307 

0,02 

BRIOSCHI 

207 

0,00 

BULGARI 

29873 

-1,45 

BURGO 

9154 

2,09 

BURGO PRIV 

11615 

0,00 

BURGO RNC 

8800 

-0,02 

c 

CAB 

10570 

0,09 

CARFARO 

1629 

-1,15 

CARFARO RISP 

1799 

3,69 

CALCEMENTO 

3322 

2,88 

CALP 

5739 

-0,02 

CALTAGIRONE 

1093 

-1,35 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2750 

-5,17 

CANTONI 

1870 

-1,06 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8502 

-1,14 

CEM.AUGUSTA 

2300 

0,00 

CEM.BARLEHA 

4888 

0,00 

CEM.BARLEHA 



RNC 

3700 

0,00 

CEMENTIR 

1001 

-1,48 

CENTENARI ZIN 

94 

0,00 

CIGA 

720 

1,78 

CIGA RNC 

850 

2,29 

CIR 

1143 

0,53 

CIRRNC 

656,2 

0,02 

CIRIO 

925,6 

0,02 

CMI 

3625 

0,00 

COFIDE 

625 

-1,15 

COFIDE RNC 

423,1 

0,45 

COMAU SPA 

5548 

0,23 

COMIT 

3513 

-0,40 

COMITRNC 

3542 

-2,02 

COMMERZBANK 

45000 

0,00 

COMPARI 

787,3 

-0,62 

COMPART RNC 

722,3 

-1,26 

COSTA CR 

3820 

-0,10 

COSTA CR RNC 

2451 

-0,08 

CRBERGAMASCO 

28021 

0,97 

CR FONDIARIO 

1859 

3,34 

CRVALTEL PR 

12010 

-3,22 

CRVALTELLINESE 

12763 

1,00 

CREDIT 

2347 

0,17 

CREDIT RNC 

2013 

-0,40 

CRESPI 

5108 

-0,62 

CUCIRINI 

1395 

0,00 

D 

CALMINE 

370,4 

-0,32 


DANIELI 

12525 

0,14 

DANIELI RNC 

6174 

-0,29 

DE FERRARI 

4610 

0,22 

DE FERRARI RNC 

2347 

-0,55 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10020 

-0,79 

E 

EDISON 

9009 

-0,50 

ENI 

8833 

-0,45 

ERICSSON 

23918 

-0,93 

ERIDANBEG-SAY 

246000 

0,21 

ESAOTE 

4948 

0,02 

ESPRESSO 

5587 

0,05 

EUROMOBILIARE 

2750 

2,34 

EUROMOBILIARE 

PR 

2943 

4,18 

F 

FALCK 

7405 

-2,23 

FALCK RISP 

7150 

0,00 

PIAR 

4438 

2,83 

FIAT 

5589 

-1,95 

FIAT PRIV 

2928 

-0,75 

FIAT RNC 

3093 

-0,77 

FIN PARI ORD 

1108 

0,00 

FIN PARI PRIV 

683 

-0,97 

FIN PARI RNC 

835,5 

-0,17 

FINARTE ASTE 

1017 

1,40 

RINCASA 

173 

1,76 

FINMECCANICA 

1017 

5,14 

FINMECCANICA 

862,2 

1,93 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

900 

-0,19 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

674,9 

0,16 

GEMINA RNC 

1549 

2,86 

GENERALI 

30016 

-0,92 

GEWISS 

23312 

0,40 

GIFIM 

80 

0,00 

GILDEMEISTER 

4862 

-0,65 

GIM 

1021 

0,29 

GIMRNC 

1220 

-1,53 

GIMW 

82,5 

-6,88 

H 

HPI 

907 

-1,16 

HPI RNC 

814,2 

2,13 


HPI W 98 

94,6 

-1,46 

1 

IFIPRIV 

21001 

-2,01 

IFIL 

5041 

-1,00 

IFILRNC 

3074 

-0,58 

IM METANOPOLI 

1180 

0,00 

IMA 

7196 

0,95 

IMI 

14902 

-0,04 

IMPREGILO 

1233 

-0,16 

IMPREGILO RNC 

1217 

-0,08 

INA 

2287 

-0,39 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

32900 

-0,47 

INTERPUMP 

5255 

-0,74 

IPISPA 

1749 

-2,13 

IRCE 

9654 

0,52 

ISEFI 

589 

-12,00 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9448 

-0,71 

ITALCEM RNC 

4196 

-0,10 

ITALGAS 

5838 

-1,45 

ITALMOB 

25500 

-1,04 

ITALMOB R 

12736 

-0,47 

J 

JOLLY HOTELS 

8100 

-2,41 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 

L 

LA DORIA 

4943 

-0,58 

LA FONDASS 

6399 

-1,36 

LA FONDASS RNC 

3639 

-0,30 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

871 

-1,02 

LINIFICIO RNC 

640,5 

0,00 

M 

MAFFEI 

2326 

0,00 

MAGNETI 

2485 

-0,80 

MAGNETI RNC 

1787 

1,07 

MAGONA 

8424 

0,10 

MANIF ROTONDI 

390 

-0,64 

MARANGONI 

4603 

-4,10 

MARZOTTO 

12582 

-0,02 

MARZOTTO RIS 

13000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

6964 

-1,08 

MEDIASET 

7064 

-0,28 

MEDIOBANCA 

10629 

-1,59 

MEDIOLANUM 

15809 

-0,03 

MERLONI 

4340 

1,66 

MERLONI RNC 

1450 

0,62 


MILANO ASS 

4241 

-1,60 

MILANO ASS RNC 

2663 

-1,26 

MITTEL 

1325 

-0,23 

MONDADORI 

10671 

0,19 

MONDADORI RNC 

8485 

0,00 

MONRIF 

616,7 

0,00 

MONTEDISON 

1160 

-0,60 

MONTEDISON RIS 

1630 

3,69 

MONTEDISON RNC 

1147 

0,79 

MONTEFIBRE 

924,6 

-1,74 

MONTEFIBRE RNC 

880 

0,51 

N 

NAI 

300,3 

-1,09 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

516,1 

1,10 

OLIVETTI P 

1188 

1,19 

OLIVETTI R 

600,6 

0,67 

P 

PAGNOSSIN 

5701 

2,10 

PARMALAT 

2565 

0,16 

PERLIER 

287,7 

0,59 

PININFARINA 

24798 

-0,53 

PININFARINARIS 

24200 

0,00 

PIRELLI SPA 

3783 

-0,55 

PIRELLI SPAR 

2684 

-1,50 

PIRELLI CO 

2482 

-1,19 

PIRELLI CO RNC 

2124 

-0,89 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

24933 

0,00 

POP BRESCIA 

8916 

-0,64 

POP SPOLETO 

10052 

0,52 

PREMAFIN 

499,2 

1,34 

PREMUDA 

1716 

0,12 

PREMUDA RIS 

1650 

0,00 

PREVIDENTE 

8611 

-0,10 

R 

RAS 

14808 

-1,10 

RAS RNC 

9013 

-0,33 

RAHI 

3700 

-2,71 

RECORDATI 

12222 

-0,03 

RECORDATI RNC 

6932 

0,00 

REJNA 

14300 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1653 

-2,99 

REPUBBLICA 

2608 

1,76 

RICCHEHI 

1808 

-0,22 

RINASCENTE 

9173 

-0,43 

RINASCENTE P 

3520 

-1,62 

RINASCENTE R 

4376 

-0,59 

RISANAMENTO 

18000 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

4750 

-1,25 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5178 

0,66 

ROLO BANCA 

16746 

-0,14 

s 

SPAOLO TO 

11572 

-0,98 

SAES GEH 

21934 

-2,03 

SAESGEH PRIV 

17210 

0,00 

SAES GEH RNC 

15922 

-0,84 

SAFFA 

3746 

-4,58 

SAFFA RIS 

3390 

0,00 

SAFFA RNC 

1572 

-0,25 

SAFILO 

33552 

2,62 

SAFILO RNC 

27300 

-0,73 

SAI 

13140 

-0,70 

SAIR 

5662 

-1,01 

SAIAG 

6968 

0,42 

SAIAG RNC 

4022 

0,78 

SAIPEM 

8217 

-0,13 

SAIPEM RNC 

5800 

0,87 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4862 

0,06 

SASIBRNC 

3163 

-0,25 

SAVINO DEL BENE 

2017 

-2,56 

SCHIAPPARELLI 

116,4 

0,61 

SCI 

22,7 

0,00 

SEAT 

513 

1,52 

SEAT RNC 

327,3 

1,05 

SERFI 

9176 

-0,13 

SIMINT 

8743 

1,37 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10523 

-0,01 

SMI METALLI 

705,3 

-1,05 

SMI METALLI RNC 

750,1 

-0,94 

SMURFITSISA 

1137 

-0,26 

SNIA BPD 

1670 

-1,01 

SNIA BPD RIS 

1610 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1247 

-0,64 

SNIA FIBRE 

635 

2,25 

SOGEFI 

4091 

0,00 


SONDEL 

3211 

-0,40 

SOPAF 

1750 

0,34 

SOPAF RNC 

1351 

-0,15 

SORIN 

5938 

-1,64 

STANDA 

14667 

0,00 

STANDA RNC 

4006 

1,96 

STAYER 

1423 

1,93 

STEFANEL 

2583 

-16,57 

STEFANEL RIS 

2607 

-11,75 

STET 

7741 

-0,90 

STETR 

6250 

-1,15 


T 


TECNOST 

3416 

-1,27 

TEKNECOMP 

890 

0,00 

TEKNECOMPRNC 

731 

0,00 

TELECO 

5669 

0,04 

TELECO RNC 

4896 

-1,84 

TELECOM IT 

4352 

-0,68 

TELECOM IT R 

3685 

-0,70 

TERME ACQUI 

610 

-1,61 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

5193 

0,29 

TIMRNC 

3137 

0,38 

TQRO 

19785 

-0,35 

TQRQP 

9118 

1,12 

TOROR 

9160 

0,77 

TQSI 

12012 

0,46 

TRENNQ 

3200 

0,00 


U 


UNICEM 

12634 

3,62 

UNICEM RNC 

5232 

4,66 

UNIPOL 

4885 

-0,75 

UNIPOLP 

3413 

0,92 

UNIPOL PW 

499,5 

0,34 

UNIPOL W 

504,2 

0,50 


V 


VIANINIIND 

793 

-1,10 

VIANINI LAV 

3020 

0,37 

VITTORIA ASS 

5654 

0,34 

VOLKSWAGEN 

1084170 

3,30 


z 


ZIGNAGO 

10900 

-1,04 

ZUCCHI 

7112 

2,18 

ZUCCHI RNC 

4100 

0,00 

ZUCCHINI 

11404 

0,52 


CAMBI 

VALUTA 

22/04 

21/04 

DOLLARO USA 

1701,53 

1689,78 

ECU 

1941,79 

1932,09 

MARCO TEDESCO 

997,09 

991,54 

FRANCO FRANCESE 

295,39 

294,05 

LIRA STERLINA 

2784,21 

2760,42 

FIORINO OLANDESE 

886,72 

882,02 

FRANCO BELGA 

48,33 

48,06 

PESETA SPAGNOLA 

11,79 

11,74 

CORONA DANESE 

261,73 

260,25 

LIRA IRLANDESE 

2648,09 

2627,61 

DRACMA GRECA 

6,28 

6,25 

ESCUDO PORTOGH. 

9,90 

9,85 

DOLLARO CANADESE 

1218,51 

1209,14 

YEN GIAPPONESE 

13,49 

13,49 

FRANCO SVIZZERO 

1171,77 

1165,29 

SCELLINO AUSTR. 

141,68 

140,89 

CORONA NORVEGESE 

240,36 

238,84 

CORONA SVEDESE 

222,25 

220,89 

MARCO FINLANDESE 

329,85 

327,95 

DOLLARO AUSTRAL. 

1324,98 

1311,78 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.720 

18.750 

ARGENTO (PER KG.) 

260.000 

261.500 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

147.000 

STERLINA (N.C.) 

140.000 

162.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

150.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

155.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

560.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

355.000 

KRUGERRAND 

577.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

700.000 

755.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3000 

0,00 

POP NOVARA 

6800 

-1,45 

AUTOSTRADE MER. 7940 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

POP SIRACUSA 

15585 

-0,06 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

ITALIANA ASS 

13190 

0.08 

POP SONDRIO 

27100 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2300 

-0,86 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

PHP iMn ni r\/ m? 

-0,14 

BONAPARTE 

26 

4,00 





OBP.COM IND ZC 

57 

0,00 


0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 



PARAMATTI 

SOSP. 


POP.CREM.7%CV 

110,25 

-1,56 

BORGOSESIA RIS 


0,00 



POP COM IND. 

21850 

0,23 

POP.CREM.8%CV 

115,1 

-0,82 

CALZVARESE 

335 

0,00 

POP CREMA 

57500 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,00 


0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

POP CREMONA 

11685 

1,61 

POP.EMILIA CV 

132 

0,00 


POP EMILIA 

128000 

0,00 

POP.INTRA CV 

110 

0,00 

FEMPAR 

77 

0,00 

FERRNORDMI 

640 

-2,29 

POP INTRA 

12190 

-0,89 

POP.LODI CV 

107,1 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 


POP LODI 

11450 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

0,00 

POP LUINO VARESE 7800 

-1,14 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,35 

0,25 

ENTE FS 94-04 

105,80 

0,00 

ENTE FS 94-04 

103,85 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,73 

0,08 

ENTE FS 94-02 

100,71 

-0,09 

ENTE FS 92-00 

102,00 

0,00 

ENTE FS 89-99 

101,48 

0,08 

ENTE FS 3 85-00 

111,90 

0,03 

ENTE FS OP 90-98 

105,65 

0,14 

ENEL 1 EM 86-01 

103,69 

-0,01 

ENEL 1 EM 93-01 

103,00 

-0,85 

ENEL 1 EM 90-98 

107,25 

0,15 

ENEL 1 EM 91-01 

105,71 

0,02 

ENEL 1 EM 92-00 

104,09 

-0,41 

ENEL2EM 85-00 

112,10 

0,01 

ENEL2EM 89-99 

107,80 

0,04 

ENEL2EM 93-03 

107,60 

-0,50 

ENEL 2 EM 91-03 

105,60 

0,35 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,57 

0,16 

IRI IND 85-00 

100,50 

-0,45 

IRI IND 85-99 

101,25 

0,00 

IRI IND 91-01 

100,30 

0,00 

IRI IND 2 91-01 

100,40 

0,24 

IRI IND 3 91-01 

100,40 

0,15 

IMI 91-97 3 

99,71 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,20 

-0,05 

CBBRIZEXW 92-97 100,60 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,35 

0,35 

MONTEDISON 92-00 101,80 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

52.150 

52.075 

PRIMECLUB AZINT 

11.573 

11.597 

PRIMECLUB AZ ITA 

17.233 

17.189 

PRIMEEMERGINGMK 

16.403 

16.473 

PRIMEGLOBAL 

21.430 

21.464 

PRIMEITALY 

17.688 

17.649 

PRIMESPECIAL 

13.001 

13.201 

PROFES GESTINT 

21.244 

21.269 

PROFES GEST ITA 

21.400 

21.380 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.949 

13.939 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.294 

12.336 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,197 

6,211 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.973 

11.977 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,026 

7,011 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.872 

11.886 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,952 

5,888 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.058 

9.982 

PUTNAM USA EQ DLR 

5,932 

6,061 

PUTNAM USA EQUITY 

10.024 

10.275 

PUTNAM USA OP DLR 

4,99 

5,136 

PUTNAM USA OPPORT 

8.432 

8.708 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.431 

17.442 

RISP ITALIA AZ 

N.D. 

18.724 

RISP ITALIA Bl 

N.D. 

28.446 

RISP ITALIA CRE 

N.D. 

14.303 

ROLOAMERICA 

15.490 

15.527 

ROLOEUROPA 

13.988 

13.968 

ROLOITALY 

12.712 

12.699 

ROLOORIENTE 

11.947 

11.855 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.576 

17.556 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.901 

31.916 

S PAOLO AZIONI 

14.173 

14.164 

S PAOLO HAMBIENT 

24.973 

25.136 

S PAOLO H AMERICA 

14.027 

14.216 

S PAOLO H ECON.EM 

12.805 

12.843 

S PAOLO H EUROPA 

12.550 

12.540 

S PAOLO H FINANCE 

28.327 

28.365 

S PAOLO HINDUSTR 

18.711 

18.786 

SPAOLO HINTERN 

19.656 

19.665 

S PAOLO H PACIFIC 

10.560 

10.486 

S PAOLO JUNIOR 

22.196 

22.171 

SALVADANAIO AZ 

18.273 

18.264 

SELECT AMERICA 

16.720 

16.909 

SELECT EUROPA 

22.464 

22.415 

SELECT GERMANIA 

13.363 

13.304 

SELECT ITALIA 

12.273 

12.262 

SELECT PACIFICO 

10.896 

10.805 

TALLERO 

9.937 

9.997 

TRADING 

11.174 

11.140 

VENETOBLUE 

16.236 

16.200 

VENETOVENTURE 

16.054 

16.080 

VENTURE TIME 

14.172 

14.182 

ZECCHINO 

10.756 

10.749 

ZENIT AZIONARIO 

12.215 

12.215 

ZETASTOCK 

23.188 

23.221 

ZETASWISS 

29.331 

28.961 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.587 

18.612 

ALTO BILANCIATO 

12.407 

12.391 

ARCA BB 

38.463 

38.455 

ARCA TE 

19.817 

19.915 

ARMONIA 

17.769 

17.783 

AUREO 

30.674 

30.655 

AZIMUT 

23.522 

23.532 

AZZURRO 

31.229 

31.180 

BNMULTIFONDO 

12.416 

12.409 

BNSICURVITA 

20.272 

20.260 

CAPITALCREDIT 

21.515 

21.521 

CAPITALGEST BIL 

25.037 

25.014 


CARIFONDO LIBRA 

37.880 

37.863 

CISALPINO BILAN 

22.490 

22.467 

EPTACAPITAL 

18.501 

18.497 

EUROM CAPITALFIT 

26.982 

26.961 

FIDEURAM PERFORM 

12.601 

12.585 

FONDATTIVO 

14.645 

14.619 

FONDERSEL 

55.041 

55.050 

FONDICRI BIL 

16.654 

16.631 

FONDINVEST DUE 

28.521 

28.506 

FONDO CENTRALE 

27.172 

27.177 

FONDO GENOVESE 

11.718 

11.723 

GENERCOMIT 

35.251 

35.281 

GENERCOMIT ESPANS 

11.495 

11.481 

GEPOREINVEST 

19.539 

19.524 

GEPOWORLD 

16.541 

16.547 

GESFIMIINTERNAZ 

17.933 

17.949 

GESTICRED FINANZA 

21.660 

21.663 

GIALLO 

13.308 

13.269 

GRIFOCAPITAL 

21.823 

21.831 

IMICAPITAL 

39.825 

39.825 

ING SVI PORTFOLIO 

29.648 

29.638 

INTERMOBILIAREF 

19.230 

19.231 

INVESTIRE BIL 

17.520 

17.512 

INVESTIRE GLOBAL 

15.844 

15.829 

MIDA BIL 

14.364 

14.368 

MULTIRAS 

32.317 

32.323 

NAGRACAPITAL 

23.496 

23.504 

NORDCAPITAL 

18.715 

18.712 

NORDMIX 

20.415 

20.405 

ORIENTE 

10.012 

9.957 

PHENIXFUND 

20.082 

20.155 

PRIMEREND 

34.374 

34.321 

PROFES RISPARMIO 

22.234 

22.186 

PROFESSIONALE 

64.903 

64.829 

PRUDENTIAL MIXED 

10.807 

10.822 

QUADRIFOGLIO BIL 

23.174 

23.175 

QUADRIFOGLIO INT 

12.991 

12.993 

ROLOINTERNATIONAL 

17.535 

17.539 

ROLOMIX 

16.656 

16.639 

SALVADANAIO BIL 

23.384 

23.387 

SILVER TIME 

10.590 

10.592 

VENETOCAPITAL 

17.357 

17.340 

VISCONTEO 

33.733 

33.735 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

22.214 

22.234 

AGRIFUTURA 

22.862 

22.888 

ALLEANZA OBBLIG 

10.155 

10.155 

ALPI MONETARIO 

10.025 

10.025 

ALPI OBBLIGAZION 

10.099 

10.098 

ALTO OBBLIGAZION 

10.875 

10.884 

APULIA OBBLIGAZ 

10.113 

10.119 

ARCA BOND 

16.010 

16.022 

ARCA BOND DLR 

6,858 

6,853 

ARCA BOND DLR LIR 

11.589 

11.619 

ARCA BOND ECU 

5,598 

5,594 

ARCA BOND ECU LIR 

10.815 

10.787 

ARCA BOND YEN 

747,081 

747,156 

ARCA BOND YEN LIR 

10.077 

10.060 

ARCA BT 

12.286 

12.282 

ARCA MM 

19.234 

19.231 

ARCA RR 

13.297 

13.302 

ARCOBALENO 

20.142 

20.159 

AUREO BOND 

12.174 

12.179 

AUREO GESTIOB 

13.641 

13.654 

AUREO MONETARIO 

10.287 

10.285 

AUREO RENDITA 

24.617 

24.633 

AZIMUT FIXED RATE 

12.218 

12.233 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.127 

11.125 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.892 

9.875 


AZIMUT GARANZIA 

17.934 

17.927 

AZIMUT GLOB RED 

19.709 

19.724 

AZIMUT RENO INT 

12.137 

12.146 

AZIMUT SOLIDAR 

11.041 

11.038 

AZIMUT TREND TAS 

11.328 

11.332 

AZIMUT TREND VAL 

10.814 

10.820 

BN CASH FONDO 

17.102 

17.099 

BN RENDIFONDO 

11.580 

11.579 

BN SOFIBOND 

10.851 

10.860 

BPBREMBRANDT 

10.937 

10.947 

BPBTIEPOLO 

11.637 

11.635 

CAPITALGEST MON 

14.672 

14.676 

CAPITALGEST RENO 

13.770 

13.778 

CARIFONDO ALA 

14.092 

14.094 

CARIFONDO BOND 

12.825 

12.820 

CARIFONDO CARIGE 

15.577 

15.576 

CARIFONDO DLRO 

6,789 

6,781 

CARIFONDO DLROL 

11.472 

11.496 

CARIFONDO DMKO 

9,961 

9,96 

CARIFONDO DMKOL 

9.877 

9.834 

CARIFONDO HI YIEL 

10.123 

10.113 

CARIFONDO LIGURIA 

13.519 

13.522 

CARIFONDO LI REPIU 

21.052 

21.051 

CARIFONDO MAGNA G 

13.111 

13.112 

CARIFONDO TESORER 

10.182 

10.180 

CARIMONTE MONETAR 

11.912 

11.908 

CARIPLO STRONG CU 

11.222 

11.219 

CENT CASH DLR 

10,955 

10,951 

CENT CASH DMK 

10,699 

10,679 

CENTRALE BONDAME 

10,723 

10,742 

CENTRALE BOND GER 

11,215 

11,233 

CENTRALE CASH 

12.274 

12.274 

CENTRALE CONTO CO 

14.284 

14.283 

CENTRALE MONEY 

19.090 

19.122 

CENTRALE REDDITO 

27.182 

27.200 

CENTRALE TASSO FI 

10.716 

10.725 

CISALPINO CASH 

12.593 

12.593 

CISALPINO CEDOLA 

10.659 

10.661 

CISALPINO REDD 

18.489 

18.498 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.854 

11.850 

CLIAM OBBLIG EST 

12.199 

12.210 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.611 

11.610 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,796 

6,793 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.483 

11.516 

COMIT OBBL ESTERO 

9.967 

9.967 

COMIT REDDITO 

10.962 

10.962 

CONSULTINVEST RED 

10.313 

10.313 

COOPREND 

13.540 

13.534 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.688 

10.691 

CREDISMONET LIRE 

11.098 

11.103 

CREDISOBBINT 

10.939 

10.938 

CREDISOBB ITA 

10.554 

10.565 

DUCATO MONETARIO 

12.129 

12.128 

DUCATO RED INTERN 

11.796 

11.811 

DUCATO RED ITALIA 

32.923 

32.941 

ERTA 92 

16.964 

16.989 

EPTA IMPRESA 

10.453 

10.448 

EPTABOND 

27.980 

27.994 

EPTAMONEY 

20.017 

20.011 

EUGANEO 

10.467 

10.467 

EUROM CONTOVIVO 

17.180 

17.181 

EUROM INTERN BOND 

12.985 

12.988 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.146 

11.148 

EUROM NORTH AMEB 

12.030 

12.064 

EUROM NORTH EUR B 

11.090 

11.057 

EUROM REDDITO 

18.813 

18.823 

EUROM RENDIFIT 

12.135 

12.141 

EUROM TESORERIA 

15.742 

15.742 


JP MORGAN OBBINT 

11.134 

11.144 

JP MORGAN ORBITA 

11.785 

11.801 

LAGEST MONETA ITA 

11.754 

11.754 

LAGEST OBBLIG INT 

15.648 

15.669 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.743 

24.754 

LIRADORO 

11.639 

11.634 

MARENGO 

12.143 

12.142 

MEDICEO MON AMER 

10.918 

10.951 

MEDICEO MON EUROP 

10.976 

10.931 

MEDICEO MONETARIO 

12.069 

12.070 

MEDICEO REDDITO 

12.670 

12.679 

MIDA MONETARIO 

17.569 

17.565 

MIDAOBB 

22.323 

22.346 

MONETAR ROMAGEST 

18.539 

18.539 

MONEY TIME 

17.190 

17.194 

NAGRAREND 

13.667 

13.678 

NORDFDOLLDLR 

11,529 

11,531 

NORDFDOLLUT 

19.481 

19.549 

NORDF MARCO DMK 

11,68 

11,702 

NORDFMARCO UT 

11.581 

11.554 

NORDFONDO 

22.107 

22.113 

NORDFONDO CASH 

12.597 

12.595 

OASI 3 MESI 

10.417 

10.412 

OASI BOND RISK 

13.027 

13.046 

OASI BTP RISK 

14.965 

14.977 

OASI CRESCITA RIS 

11.863 

11.859 

OASI DOLLARI LIRE 

10.831 

10.875 

OASI F SVIZZERI L 

8.593 

8.559 

OASI FAMIGLIA 

10.596 

10.593 

OASI GEST LIQUID 

11.871 

11.867 

OASI MARCHI LIRE 

9.792 

9.760 

OASI MONET ITALIA 

13.157 

13.158 

OASI OBB GLOBALE 

19.061 

19.071 

OASI OBB INTERNAZ 

16.623 

16.677 

OASI OBB ITALIA 

17.767 

17.787 

OASI PREVIDEN INT 

11.705 

11.698 

OASI TES IMPRESE 

11.559 

11.555 

OASI YEN LIRE 

8.473 

8.457 

OLTREMARE BOND 

10.935 

10.953 

OLTREMARE MONET 

11.350 

11.352 

OLTREMARE OBB 

11.568 

11.581 

PADANO BOND 

12.780 

12.784 

PADANO MONETARIO 

10.023 

10.020 

PADANO OBBLIG 

12.806 

12.807 

PERFORMAN CEDOLA 

10.070 

10.068 

PERFORMAN MON 12 

14.321 

14.324 

PERFORMAN MON 3 

10.134 

10.130 

PERFORMAN OB EST 

13.153 

13.166 

PERFORMAN OB LIRA 

13.095 

13.114 

PERSEO MONETARIO 

10.449 

10.448 

PERSONAL BOND 

10.768 

10.782 

PERSONAL DOLLARO 

11,564 

11,575 

PERSONAL LIRA 

15.235 

15.247 

PERSONAL MARCO 

11,327 

11,333 

PERSONALE MON 

19.997 

19.992 

PHENIXFUND DUE 

21.938 

21.955 

PITAGORA 

16.265 

16.278 

PITAGORA INT 

12.185 

12.199 

PRIMARY BOND ECU 

8,089 

8,105 

PRIMARY BOND LIRE 

15.629 

15.630 

PRIME REDDITO ITA 

12.185 

12.194 

PRIMEBOND 

20.148 

20.167 

PRIMECASH 

11.282 

11.293 

PRIMECLUB OB INT 

10.873 

10.884 

PRIMECLUB OB ITA 

23.752 

23.769 

PRIMEMONETARIO 

22.663 

22.659 

PROFES MONETA ITA 

11.828 

11.828 

PROFES REDD INT 

10.535 

10.547 


PROFES REDD ITA 

17.329 

17.335 

PRUDENTIAL MONET 

10.524 

10.52^ 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.016 

19.030 

PUTNAM GL BO DLR 

7,029 

7,009 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.878 

11.883 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.425 

11.42^ 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.664 

20.667 

RENDICREDIT 

12.553 

12.557 

RENDIRAS 

22.151 

22.15^ 

RISP ITALIA COR 

N.D. 

19.04^ 

RISP ITALIA MON 

N.D. 

10.39^ 

RISP ITALIA RED 

N.D. 

25.793 

ROLOBONDS 

12.961 

12.970 

ROLOGEST 

24.516 

24.527 

ROLOMONEY 

15.449 

15.448 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.267 

12.262 

S PAOLO ANTARES 

16.162 

16.175 

S PAOLO BREVE TER 

10.534 

10.540 

S PAOLO CASH 

13.512 

13.520 

S PAOLO H BONDS 

10.817 

10.829 

S PAOLO LIQIMPR 

10.511 

10.513 

S PAOLO VEGA 

12.184 

12.192 

SALVADANAIO OBB 

22.567 

22.587 

SCUDO 

11.105 

11.110 

SELECT BUND 

10.453 

10.42^ 

SELECT RIS LIRE 

12.943 

12.947 

SFORZESCO 

13.622 

13.627 

SICILCASSAMON 

12.655 

12.657 

VASCO DE GAMA 

N.D. 

19.55^ 

VENETOCASH 

17.918 

17.915 

VENETOREND 

21.135 

21.136 

VERDE 

12.175 

12.182 

ZENIT MONETARIO 

10.549 

10.549 

ZETA MONETARIO 

11.669 

11.672 

ZETA REDDITO 

10.028 

10.03^ 

ZETABOND 

21.126 

21.12^ 

FINA VALORE ATT 

4805,041 

4800,016 

FINA VALUTA EST 

1694,592 

1695,782 

SAI QUOTA 

25232,71 

25229,05 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,35 

51,79 

FONDIT.GLOBALLIT(A} 160802 

16074e 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11263 

11261 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8933 

887J 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11190 

1120 e 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7443 

742J 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12579 

12587 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

12305 

1224e 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 13410 

1335^ 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 12854 

1280^ 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

14182 

1431^ 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7968 

785{ 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10419 

1037C 

FON. FLO. RATE LIT (0) 

10724 

10722 

INTERFONO DLR (B) 

49,72 

49,62 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,71 

45,8^ 

ITALFORTUNEALIT(A) 

87461 

87461 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,64 

13,6^ 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,76 

11,76 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,35 

11,35 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11471 

11471 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,78 

5,78 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,2 

37,28 

EUR. F EQUITY ECU(B) 

33,31 

33,35 

EUR. F DOLL. DLR (-) 

103,64 

103,63 

EU.FD-MARK DMK(-) 

101,34 

101,35 

ROM.IT.BONDSLIT (0) 

237222 

237137 

ROM.E.S.T. ECU(M) 

184,57 

184,67 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

N.D. 

24.413 

GESTN AMERICA DLR 

14,792 

14,863 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

46.317 

46.427 

GESTN AMERICA UT 

24.995 

25.197 

ADRIATIC AMERICF 

24.468 

24.686 

DUCATO AZ ITALIA 

12.595 

12.587 

GESTN EUROPA LIRE 

14.525 

14.493 

ADRIATIC EUROPEE 

23.764 

23.761 

EPTA AZIONI ITA 

13.262 

13.262 

GESTN EUROPA MAR 

14,649 

14,678 

ADRIATIC FAR EAST 

12.044 

11.921 

EPTAINTERNATIONAL 

21.382 

21.412 

GESTN FAREAST LIT 

14.123 

14.005 

ADRIATIC GLOBAL F 

20.904 

20.946 

EUROM AMERICEQF 

24.964 

25.184 

GESTN FAREAST YEN 

1047,079 

1040,181 

ALPI AZIONARIO 

10.043 

10.045 

EUROM AZIONI ITAL 

16.094 

16.069 

GESTN PAESI EMERG 

12.655 

12.672 

ALTO AZIONARIO 

12.656 

12.658 

EUROM BLUE CHIPS 

19.771 

19.794 

GESTNORD AMBENTE 

11.945 

11.985 

AMERICA 2000 

N.D. 

18.858 

EUROM EM MKTEQF 

9.506 

9.496 

GESTNORD BANKING 

13.770 

13.770 

AMERIGO VESPUCCI 

N.D. 

12.471 

EUROM EUROPE EQ F 

21.886 

21.805 

GESTNORD PZA AFF 

11.363 

11.353 

APULIA AZIONARIO 

11.537 

11.507 

EUROM GREEN EQF 

13.582 

13.651 

GRIFOGLOBAL 

11.439 

11.432 

APULIA INTERNAZ 

11.215 

11.215 

EUROM GROWTH EQ F 

11.016 

11.044 

GRIFOGLOBALINTER 

10.398 

10.428 

ARCA AZ AMER DLR 

13,92 

13,958 

EUROM HI-TEC EQ F 

12.421 

12.724 

IMIEAST 

12.830 

12.673 

ARCA AZ AMER LIRE 

23.521 

23.663 

EUROM RISK FUND 

26.678 

26.658 

IMIEUROPE 

23.309 

23.255 

ARCA AZ EUR ECU 

8,181 

8,219 

EUROMTIGERFARE 

22.631 

22.592 

IMINDUSTRIA 

16.474 

16.477 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.806 

15.850 

EUROPA 2000 

N.D. 

22.763 

IMITALY 

20.179 

20.149 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.702 

11.689 

FERDIN MAGELLANO 

N.D. 

9.777 

IMIWEST 

24.651 

24.896 

ARCA AZ FAR E YEN 

867,601 

868,135 

FIDEURAM AZIONE 

19.201 

19.227 

INDUSTRIA ROMAGES 

16.057 

16.000 

ARCA AZ IT 

21.949 

21.894 

FINANZA ROMAGEST 

12.974 

12.963 

ING SVI AMERICA 

24.217 

24.538 

ARCA VENTISEHE 

20.111 

20.245 

FONDERSELAM 

16.595 

16.860 

ING SVI ASIA 

8.810 

8.733 

AUREO GLOBAL 

16.154 

16.130 

FONDERSELEU 

16.158 

16.109 

ING SVI AZIONAR 

20.489 

20.490 

AUREO MULTIAZIONI 

12.048 

12.029 

FONDERSEL IND 

10.454 

10.449 

ING SVIEM MAR EQ 

11.612 

11.634 

AUREO PREVIDENZA 

21.786 

21.751 

FONDERSEL ITALIA 

13.341 

13.318 

ING SVI EUROPA 

24.553 

24.462 

AZIMUT AMERICA 

14.503 

14.698 

FONDERSELOR 

11.855 

11.775 

ING SVI IND GLOB 

19.125 

19.143 

AZIMUT BORSE INT 

15.454 

15.505 

FONDERSELSERV 

13.232 

13.202 

ING SVIINIZIAT 

17.543 

17.635 

AZIMUT EUROPA 

13.878 

13.837 

FONDICRI ALTO POT 

16.495 

16.553 

ING SVI OLANDA 

18.278 

18.126 

AZIMUT GLOB CRESO 

18.244 

18.200 

FONDICRI INT 

26.735 

26.644 

INTERB AZIONARIO 

25.878 

25.851 

AZIMUT PACIFICO 

11.807 

11.703 

FONDICRI SEL AME 

9.860 

9.881 

INTERN STK MANAG 

12.541 

12.541 

AZIMUT TREND 

16.547 

16.707 

FONDICRI SEL EUR 

9.870 

9.900 

INVESTILIBERO 

11.028 

11.014 

AZIMUT TREND EMER 

10.862 

10.863 

FONDICRI SEL ITA 

20.368 

20.366 

INVESTIRE AMERICA 

26.029 

26.344 

AZIMUT TREND ITA 

12.700 

12.691 

FONDICRI SEL ORI 

9.946 

9.914 

INVESTIRE AZ 

18.324 

18.303 

BN CAPITAL FONDO 

12.378 

12.385 

FONDINV EUROPA 

21.509 

21.483 

INVESTIRE EUROPA 

19.220 

19.221 

BN MONDIALFONDO 

17.621 

17.638 

FONDINV PAESI EM 

14.786 

14.839 

INVESTIRE INT 

15.969 

15.954 

BPBRUBENS 

12.492 

12.576 

FONDINV SERVIZI 

22.326 

22.407 

INVESTIRE PACIFIC 

15.874 

15.726 

BPB TIZIANO 

15.839 

15.806 

FONDINVEST TRE 

19.838 

19.803 

ITALY STK MANAG 

11.222 

11.188 

CAPITALGEST AZ 

17.587 

17.564 

FONDO CRESCITA 

10.793 

10.756 

LAGEST AZ INTERN 

18.468 

18.493 

CAPITALGEST INT 

14.937 

14.908 

GALILEO 

16.133 

16.096 

LAGEST AZION ITA 

26.670 

26.647 

CAPITALRAS 

20.617 

20.611 

GALILEO INT 

17.560 

17.550 

LOMBARDO 

22.818 

22.801 

CARIFONDO ARIETE 

19.757 

19.728 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.614 

12.617 

MEDICEO AM LATINA 

11.854 

11.954 

CARIFONDO ATLANTE 

20.144 

20.114 

GENERCOMIT CAP 

15.848 

15.858 

MEDICEO AMERICA 

12.205 

12.376 

CARIFONDO AZ AMER 

9.787 

9.755 

GENERCOMIT EUR 

27.324 

27.281 

MEDICEO ASIA 

10.475 

10.453 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.006 

9.965 

GENERCOMIT INT 

25.267 

25.307 

MEDICEO GIAPPONE 

10.147 

10.013 

CARIFONDO AZ EURO 

10.221 

10.242 

GENERCOMIT NOR 

30.317 

30.664 

MEDICEO IND ITAL 

8.625 

8.619 

CARIFONDO AZ ITA 

10.010 

9.997 

GENERCOMIT PACIF 

9.961 

9.896 

MEDICEO MEDITERR 

14.844 

14.836 

CARIFONDO DELTA 

26.420 

26.374 

GEODE 

18.705 

18.752 

MEDICEO NORD EUR 

11.296 

11.253 

CARIFONDO PAES EM 

11.656 

11.660 

GEODE PAESI EMERG 

12.772 

12.835 

MIDA AZIONARIO 

14.424 

14.425 

CARIMONTE AZ ITA 

14.181 

14.173 

GEODE RISORSE NAT 

8.782 

8.773 

OASI AZ ITALIA 

11.534 

11.537 

CARIPLO BL CHIPS 

13.620 

13.619 

GEPOBLUECHIPS 

10.082 

10.106 

OASI CRE AZI 

11.745 

11.739 

CENTRALE AMEDLR 

11,581 

11,655 

GEPOCAPITAL 

18.779 

18.751 

OASI FRANCOFORTE 

16.033 

16.041 

CENTRALE AMELIRE 

19.569 

19.760 

GESFIMI AMERICHE 

12.187 

12.331 

OASI HIGH RISK 

13.925 

13.963 

CENTRALE AZIM IN 

9.535 

9.535 

GESFIMI EUROPA 

12.888 

12.853 

OASI ITAL EQ RISK 

13.884 

13.874 

CENTRALE CAPITAL 

25.054 

25.034 

GESFIMI INNOVAZ 

13.508 

13.549 

OASI LONDRA 

10.745 

10.710 

CENTRALE E AS DLR 

7,855 

7,822 

GESFIMI ITALIA 

13.365 

13.349 

OASI NEW YORK 

13.247 

13.383 

CENTRALE E AS LIR 

13.273 

13.261 

GESFIMI PACIFICO 

9.908 

9.815 

OASI PANIERE BORS 

12.241 

12.282 

CENTRALE EUR ECU 

14,541 

14,562 

GESTICRED AMERICA 

13.228 

13.429 

OASI PARIGI 

14.384 

14.530 

CENTRALE EUR LIRE 

28.094 

28.083 

GESTICRED AZIONAR 

21.636 

21.696 

OASI TOKYO 

11.604 

11.472 

CENTRALE G7 BL CH 

13.897 

13.906 

GESTICRED BORSITA 

16.254 

16.240 

OCCIDENTE 

13.294 

13.271 

CENTRALE GIAP LIR 

9.283 

9.101 

GESTICRED EUROAZ 

22.835 

22.777 

OLTREMARE AZION 

13.194 

13.190 

CENTRALE GIAP YEN 

688,241 

675,951 

GESTICRED F EAST 

9.502 

9.419 

OLTREMARE STOCK 

14.724 

14.742 

CENTRALE GLOBAL 

23.616 

23.565 

GESTICRED MERCEM 

10.173 

10.188 

ORIENTE 2000 

N.D. 

17.759 

CENTRALE ITALIA 

13.946 

13.925 

GESTICRED PRIVAT 

12.188 

12.226 

PADANO INDICE ITA 

11.669 

11.660 

CISALPINO AZ 

16.303 

16.291 

CESTELLE A 

12.021 

12.013 

PERFORMAN AZ EST 

17.423 

17.447 

CISALPINO INDICE 

12.898 

12.883 

CESTELLE AMERICA 

14.409 

14.553 

PERFORMAN AZ ITA 

11.898 

11.871 

CLIAM AZIONI EST 

12.238 

12.266 

CESTELLE B 

13.231 

13.218 

PERFORMAN PLUS 

10.134 

10.144 

CLIAM AZIONI ITA 

10.169 

10.154 

CESTELLE EM MKT 

12.043 

12.064 

PERSONALF AZ 

19.029 

19.124 

COMIT AZIONE 

13.526 

13.526 

CESTELLE EUROPA 

14.552 

14.516 

PHARMACHEM 

20.239 

20.326 

COMIT PLUS 

12.613 

12.613 

CESTELLE F EAST 

10.611 

10.554 

PHENIXFUND TOP 

14.424 

14.395 

CONSULTINVEST AZ 

11.232 

11.220 

CESTELLE 1 

15.848 

15.897 

PRIME M AMERICA 

27.219 

27.495 

CREDIS AZ ITA 

12.657 

12.640 

GESTIFONDI AZ INT 

16.995 

17.075 

PRIME M EUROPA 

27.746 

27.754 

CREDIS TREND 

11.593 

11.572 

GESTIFONDI AZ IT 

13.118 

13.101 

PRIME M PACIFICO 

20.688 

20.521 


EUROMONEY 

N.D. 

13.068 

FIDEURAM MONETA 

21.233 

21.238 

FIDEURAM SECURITY 

14.053 

14.054 

FONDERSELCASH 

12.655 

12.657 

FONDERSEL DOLLARO 

11.346 

11.374 

FONDERSEL INT 

17.869 

17.899 

FONDERSEL MARCO 

9.882 

9.853 

FONDERSELREDD 

17.995 

18.007 

FONDICR11 

11.963 

11.965 

FONDICRI BOND PLU 

9.976 

9.994 

FONDICRI MONETAR 

20.136 

20.132 

FONDIMPIEGO 

27.471 

27.453 

FONDINVEST UNO 

12.876 

12.881 

FONDOFORTE 

15.602 

15.605 

GENERCOM AM DLR 

6,47 

6,465 

GENERCOM AM LIRE 

10.933 

10.960 

GENERCOM EU ECU 

5,714 

5,714 

GENERCOM EU LIRE 

11.040 

11.019 

GENERCOMIT BR TER 

10.490 

10.493 

GENERCOMIT MON 

18.348 

18.354 

GENERCOMIT OB EST 

10.726 

10.731 

GENERCOMIT REND 

11.940 

11.947 

GEPOBOND 

11.471 

11.491 

GEPOBOND DLR 

5,986 

5,984 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.115 

10.145 

GEPOCASH 

10.088 

10.090 

GEPOREND 

11.074 

11.081 

GESFIMI MONETARIO 

16.524 

16.525 

GESFIMI PIANETA 

10.885 

10.891 

GESFIMI RISPARMIO 

10.963 

10.968 

GESTICRED CASH MA 

11.769 

11.771 

GESTICRED CEDOLE 

10.064 

10.069 

GESTICRED MONETE 

19.421 

19.426 

CESTELLE BT ITA 

10.268 

10.265 

CESTELLE BOND 

14.937 

14.957 

CESTELLE BT EMER 

10.961 

10.974 

CESTELLE BT OCSE 

10.643 

10.657 

CESTELLE LIQUID 

18.297 

18.298 

CESTELLE M 

14.245 

14.256 

GESTIFONDI MONETA 

14.112 

14.115 

GESTIFONDI OB IN 

12.098 

12.116 

GESTI RAS 

39.809 

39.828 

GESTI RAS COUPON 

12.485 

12.486 

GESTIVITA 

11.582 

11.582 

GINEVRA MONETARIO 

11.200 

11.200 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.850 

11.847 

GLOBALREND 

16.116 

16.136 

GRIFOBOND 

10.340 

10.342 

GRIFOCASH 

11.028 

11.031 

GRIFOREND 

13.892 

13.898 

IMIBOND 

20.064 

20.061 

IMIDUEMILA 

24.893 

24.901 

IMIREND 

15.880 

15.882 

ING SVI BOND 

20.420 

20.438 

ING SVI EMER MARK 

16.953 

17.027 

ING SVI EUROC ECU 

5,053 

5,049 

ING SVI EUROC LIR 

9.762 

9.736 

ING SVI MONETAR 

12.607 

12.602 

ING SVI REDDITO 

24.218 

24.200 

INTERE RENDITA 

31.055 

31.056 

INTERMONEY 

N.D. 

13.251 

INTERN BOND MANAG 

10.464 

10.472 

INVESTIRE BOND 

12.194 

12.209 

INVESTIRE MON 

14.445 

14.442 

INVESTIRE OBB 

29.677 

29.703 

ITALMONEY 

N.D. 

12.730 

ITALY BOND MANAG 

11.237 

11.246 

JP MORGAN MON ITA 

10.663 

10.664 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 


CGT ECU 29/05/98 

101,00 

0,00 

CUI ECU25/06/98 

N.R. 

0,00 

CUI ECU26/0//98 

101,55 

0,00 

CGT ECU 26/09/98 

101,00 

0,00 

GGI EGU 28/09/98 

103,00 

0,00 

CGT EGU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

GGI EGU29/11/98 

N.H. 

0,00 

GGI EGU 14/01/99 

101,00 

0,00 

CGT EGU 21/02/99 

101,78 

1,16 

CGT EGU 26/07/99 

102,41 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R, 

0,00 

CGT EGU 22/11/99 

104,50 

0,00 

GGI EGU24/01/00 

N.H. 

0,00 

CGT EGU 24/05/00 

105,50 

-0,10 

CGT EGU 26/09/00 

106,30 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R, 

0,00 

CGT EGU 16/07/01 

102,80 

0,00 

CCT INU u l/u5/y/ 99,85 -u,08 

CCT IND 01/06/97 

100,10 

-0,02 

CGT IND 01/07/97 

100,28 

-0,02 

CGT IND 01/08/97 

100,37 

-0,06 

CGT IND 01/09/97 

100,65 

0,00 

CGT IND 01/01/98 

103,00 

0,00 

CGT IND 01/03/98 

100,14 

-0,04 

CGT IND 01/04/98 

100,25 

-0,01 

CGT IND 01/05/98 

100,40 

0,00 

CGT IND 01/06/98 

100,49 

0,06 

CGT IND 01/07/98 

100,35 

0,01 

CCT IND 01/08/98 100,31 -0,03 

CCT IND 01/09/98 

100,40 

0,02 

CCT IND 01/10/98 

100,44 

-0,07 

CCTIND 01/11/88 

100,65 

o.oo 

CCT IND 01/12/98 

100,74 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,61 

0,00 

CCT IND 01/02/99 

100,60 

-0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,61 

-0,06 

CCT IND 01/04/99 

100,77 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,96 

0,06 

CCT IND 01/06/99 

101,03 

-0,02 

CCT IND 01/08/99 

100,77 

0,02 

CCTIND 01/11/99 

101,15 

-0,02 

CCT IND 01/01/00 

101,18 

0,00 

CCTIND 01/02/00 

101,25 

0,05 

CCTIND 01/03/00 

101,26 

0,01 

CCTIND 01/05/00 

101,58 

-0,07 

CCTIND 01/06/00 

101,75 

-0,03 

CCTIND 01/08/00 

101,60 

-0,02 

CCTIND 22/12/00 

“TOT 

0,00 

CCTIND 01/10/00 

100,60 

-0,11 

CCT IND 01/01/01 

100,68 

-0,12 


CCT INO 01/15/01-100,55 -0,00 


GGT IND 01/08/01 

100,58 



CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

GGI INL)01/06/02 

100,24 

-0,04 

GUI INU01/08/02 



GGT IND 01/02/02 

100,22 

-0,08 

GUI INU 01/10/02 

100,68 

-0,02 

GGT IND 01/04/02 

100,64 

-0,04 

GG1 INU 01/10/01 

100,50 

-0,11 

GGI INU 01/11/02 

100,36 

-0,01 

GG 1 INU 01/12/02 

100,29 

-0,05 

GGI INU01/01/03 

100,40 

-0,30 

GGI INU01/02/03 

100,30 

-0,03 

GGI INU 01/04/03 



GGI INU01/05/03 

100,47 

0,03 

CCT IND 01/07/03 

100,33 

-0,07 

CCT IND 01/09/03 

100,50 

0,01 

CCT IND 01/11/03 

99,16 

0,01 

CCT IND 01/01/04 

98,85 

0,03 

CCT IND 01/03/04 

““98;53 

-0,05 

CCT IND 01/01/06 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

100,76 

-0,74 

BTP 01/10/99 

101,58 

-0,07 

BTP 15/09/01 

102,66 

-0,13 

BTP 01/02/06 

111,45 

-0,26 

BTP 01/02/99 

104,18 

-0,08 

BTP 01/02/01 

107,62 

-0,31 

BTP 01/07/06 

107,22 

-0,20 

BTPÒW799 

102,75 

-0,07 

BTP 01/07/01 

104,25 

-0,10 

BTPOi;Oi;02 

97,22 

-0,16 

BTPOi;oi;oo 

98,23 

-0,05 

BTP 15/02/00 

98,04 

-0,01 

BTP 01/11/06 

102,22 

0,38 

BTP 01/05/97 

99,50 

-0,02 

BTP 01/06/97 

99,55 

-0,10 

BTP 16/06/97 

100,17 

-0,07 

BTP 01/08/97 

99,89 

-0,01 

BTP 01/09/97 

100,67 

-0,08 

BTP 01/11/97 

101,86 

-0,05 

BTP 01/12/97 

100,85 

-0,05 

BTP 01/08/99 

102,77 

0,00 

BTP 15/04/99 

104,70 

-0,10 

BTP 15/07/98 

103,94 

-0,08 

BTP 15/07/00 

109,60 

0,00 

BTP 01/01/98 

102,50 

-0,28 

BTP 01/01/98 

102,71 

-0,02 

BTP 01/03/98 

103,26 

0,00 

BTP 19/03/98 

103,88 

-0,12 

BTP 15/04/98 

102,94 

-0,08 

BTP 01/05/98 

104,00 

0,00 

BTP 01/06/98 

103,94 

-0,04 

BTP 20/06/98 

104,88 

-0,03 


BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,56 

-0,03 

BTP 18/09/98 

106,11 

0,03 

BTP 01/10/98 

102,84 

0,03 

BTP 01/04/99 

102,81 

-0,04 

BTP 17/01/99 

107,66 

0,06 

BTP 18/05/99 

109,34 

0,24 

BTP 01/03/01 

117,49 

0,06 

BTP 01/12/99 

105,53 

0,02 

BTP 01/04/00 

108,72 

-0,23 

BTP 01/11/98 

105,00 

0,00 

BTP 01/06/01 

116,52 

-0,15 

BTP 01/11/00 

110,31 

-0,06 

BTP 01/05/01 

108,15 

-0,08 

BTP 01/09/01 

117,45 

0,04 

BTP 01/01/02 

118,07 

-0,34 

BTP 01/05/02 

119,52 

0,16 

BTP 01/03/02 

96,73 

-0,13 

BTP 01/09/02 

120,25 

0,00 

BTP 01/02/07 

94,62 

-0,21 

BTP 01/11/26 

93,84 

-0,76 

BTP 22/12/23 

109,30 

0,30 

BTP 22/12/03 

NlT 

0,00 

BTP 01/01/03 

120,91 

0,09 

BTP 01/04/05 

116,20 

-0,35 

BTP 01/03/03 

118,80 

0,00 

BTP 01/06/03 

117,08 

0,16 

BTP 01/08/03 

112,04 

-0,36 

BTP 01/10/03 

107,48 

-0,03 

BTP 01/11/23 

108,11 

-0,74 

BTP 01/01/99 

102,46 

-0,02 

BTP 01/01/04 

104,74 

-0,27 

BTP 01/09/05 

117,40 

-0,45 

BTP 01/01/05 

110,24 

-0,11 

BTP 01/04/04 

104, ('5 

-0,41 

BTP 01/08/04 

104,55 

-0,36 

CT019/06/97 

100,40 

-0,03 

CT019/09/97 

101,60 

0,00 

CTO 20/01/98 

103,23 

0,03 

CT019/05/98 

104,90 

-1,03 

CTZ 30/06/97 

96,90 

0,08 

CTZ 29/08/97 

96,15 

0,06 

CTZ 31/10/97 

95,20 

0,14 

CTZ 30/12/97 

94,50 

0,10 

CTZ 27/02/98 

93,64 

-0,01 

CTZ 27/04/98 

92,98 

0,13 

CTZ 27/06/98 

92,13 

0,14 

CTZ 28/08/98 

91,14 

0,11 

CTZ 30/10/98 

90,41 

-0,01 

CTZ 15/07/99 

92,40 

0,02 

CTZ 15/01/99 

89,32 

0,03 

CTZ 15/03/99 

88,18 

0,02 

CTZ 15/10/98 

90,71 

0,04 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Clamo. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

Ì3 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

Ì7 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Centro nazionale di meteorologia e oli- 
matologia aeronautica comunica le previ¬ 
sioni del tempo sull’ Italia. 

SITUAZIONE: la perturbazione che sta in¬ 
teressando il centro sud del nostro paese 
si muove verso est e per la giornata di do¬ 
mani avrà raggiunto la penisola balcani¬ 
ca. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni del me¬ 
dio e basso versante adriatico e su quelle 
ioniche nuvolosità irregolare con precipi¬ 
tazioni sparse. La tendenza sarà comun¬ 
que al migioramento. Sul resto del paese 
cielo in genere poco nuvoloso, salvo ad¬ 
densamenti sul nord-est e, durante il po¬ 
meriggio, sulle zone interne di Toscana, 
Lazio ed Umbria, possibilità di locali rove¬ 
sci. 

TEMPERATURA: in ulteriore lieve diminu¬ 
zione le minime, in aumento le massime 
al nord e al centro. 

VENTI: moderati dai quadranti settentrio¬ 
nali al sud, deboli orientali locali rinforzi 
sulle altre regioni. 

MARI: molto mossi i bacini meridionali, 
mossi i rimanenti. 



































































































23CUL11A2304 ZALLCALL 1220:55:4404/22/97 


+ 


Mercoledì 25 aprile 1997 


4 l'Unità2 


Le Idee 


Tocco e Ritocco 



Della Loggia 
Arriva 
la storia 
«conetta» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


Parla Tallievo di Althusser: la ripresa della filosofìa transalpina dopo la stagione dello strutturalismo 

Alain Badiou: «Verità e soggetto 
In Franda ricominciamo a cercarli» 

«La filosofia è un discorso rigoroso senza oggetto, che deve alimentarsi di tutte le figure del tempo storico e delle 
scienze umane, senza rinunciare alla sua autonomia». Arte, politica, amore e scienza come «condizioni» del pensiero. 


HISTORICALLY CORRECT. Replicava 
bene Tranfaglia. Agli allarmi di Galli 
della Loggia suU'insegnamento della 
storia. E cioè; le indicazioni di Berlin¬ 
guer sono una griglia «aperta». Nella 
quale l'impronta revisionista e libera¬ 
le è visibilissima. Altro cbe ideologi¬ 
smo marxista! Ma c'erano delle vere 
bizzarrie, nella requisitoria di della 
Loggia sul «Corriere». Ad esempio: da 
una parte della Loggia attacca la cen¬ 
tralità progressiva dell'«idea laica di 
tolleranza, individualismo, cosmopo¬ 
litismo...». Dall'altra pretende che 
«giudaismo e cristianesimo» siano 
trattati come «fonti vitali e perenni 
della nostra civiltà». Dunque, quella 
centralità sarebbe esagerata, «politi- 
cally correct». Al contempo però le 
due grandi religioni devono detenere 
un primato cosmico-storico. Assurdo! 
Morale, è nato l'«Historically correct». 
E della Loggia è il suo profeta. 

SCIENZA & INCOSCIENZA. A volte, 
specie in campo storico e filosofico, gli 
scienziati le dicono grosse. Prendete il 
Nobeljacob, già amico e collaboratore 
di Monod. Sul «Corriere» di domenica 
ne sparava alcune mica male. La pri¬ 
ma; nessuno mai avrebbe tentato nel¬ 
la civiltà di selezionare la specie uma¬ 
na «attraverso matrimoni tra fratelli e 
sorelle». Falso. È stato fatto eccome, in 
certe culture! Ma scoprirono che gene¬ 
ticamente era un disastro. Strano che 
un biologo se ne dimentichi! Ma senti¬ 
te qui: «Con la fecondazione in vitro si 
ottengono bambini senza piacere. 
Forse così avremo la pace nel mondo. 
Perchè il sesso è una delle origini delle 
azioni più crudeli». Signori, con tutto 
il rispetto per Jacob e per l'umana fol¬ 
lia: costui è uno scienziato o una cari¬ 
catura dello scienziato folle? 

SCIENZA CHE PENSA. Ma per fortuna 
gli scienziati non sono tutti così. Ilya 
Prigogine, per esempio, ha intelletto 
davvero tagliente. Sulla «Repubblica» 
di sabato, in una bella intervista di 
Giovanni Maria Pace, colpiva al cuore 
le tesi di Hawking sul «big bang» : 
«Penso che il tempo abbia preceduto il 
big bang. L'esplosione iniziale è già un 
fenomeno irreversibile, come ogni 
processo di trasformazione chimica». 
Ben detto! Solo che è incongruo poi 
invocare, come fa Prigogine, un'altra 
«ipotesi sull'inizio dell'universo». Co¬ 
sì saremmo punto e daccapo! A qual¬ 
cosa di simile al big bang. Più interes¬ 
sante sarebbe invece pensare l'univer¬ 
so come privo d'inizio... 

IL GIOCAGIÒ DI BATTISTA. C'erava- 
mo «autodenunciati» sabato scorso, 
per la svista su Berardinelli-Belardi- 
nelli scambiato per Belardelli. E ave¬ 
vamo pubblicato una lettera polemica 
di Alfonso Berardinelli. Rispondendo. 
Oggetto: «si può amare Adorno e odia¬ 
re Heidegger?». Già, non servirà ad en¬ 
trare in Europa, questo dibattito. Pa¬ 
zienza. Ma sono solo faccende cultura¬ 
li, a cui Pigi Battista, direbbe il poeta, 
«è morto e sotterrato». Preferisce, nel 
«Parolaio», cambiarci le lettere del co¬ 
gnome. Come un bimbo dispettoso. 
Come al solito... 


«I filosofi viventi oggi in Francia 
non sono molti, per quanto ve ne sia¬ 
no forse più che altrove». È così che 
Alain Badiou, uno dei pensatori più 
rilevanti della generazione successi¬ 
va a Gilles Deleuze, ha definito il pa¬ 
norama della filosofia francese con¬ 
temporanea. In un tal contesto Ba¬ 
diou occupa senz'altro una posizione 
singolare. Resistendo all'idea della fi¬ 
ne della filosofia, approda alla formu¬ 
lazione di un sistema nel quale nozio¬ 
ni da tempo abbandonate come veri¬ 
tà o soggetto ritrovano una centrali¬ 
tà. Qualcuno lo definirebbe un «me¬ 
tafisico», egli stesso preferisce chia¬ 
marsi «classico». Ma Badiou è prima 
di tutto un filosofo inclassificabile, il 
cui pensiero è in rottura con la «tradi¬ 
zione» della filosofia francese succes¬ 
siva al '68. Rottura che si consuma so¬ 
prattutto con Deleuze, scomparso 
l'anno scorso, con il quale intrattiene 
un rapporto di palese opposizione, e 
nonostante entrambi si siano incon¬ 
trati sul terreno del comune insegna¬ 
mento all'università post-sessantot- 
tinadiVincennes. 

Al Deleuze la unisce il rifiuto 
dell'idea della fine della filosofia. 
A parte ciò sembrate molto di¬ 
stanti. Ci sono altri elementi co¬ 
muni? 

«Sì, c'è anche il rifiuto della filoso¬ 
fia analitica anglosassone e la di¬ 
stanza dallafenomenologia. Inoltre 
ci sono dei punti di contatto non 
propriamente filosofici ma impor¬ 
tanti. Come la passione per le politi¬ 
che radicali, anche se su questo ter¬ 
reno ci siamo affrontati a lungo. 
Oppure il gusto per le figure con¬ 
temporanee del pensiero, nell'arte 
come nella coscienza. C'è un sito 
comune, ma le nostre filosofie sono 
completamente diverse. Da parte 
mia privilegio l'essere attuale, l'es¬ 
sere molteplice che si dà negli insie¬ 
mi, mentre la sua filosofia è per il 
virtuale e il movimento». 

Nel suo libro su Deleuze lo de¬ 
scrive come un filosofo platonico, 
ma anche lei si rifà a Platone. Si 
tratta di un altro punto comune? 

«Quando dico che Deleuze è pla¬ 
tonico è il mio modo per dire che lo 
considero un grande filosofo. Per 
me ogni vera filosofia è platonica. 
Inoltre penso che Deleuze rovesci 
Platone ma mantenga un tema fon¬ 
damentale della filiazione platoni¬ 
ca, cioè che esiste un principio Uno 
o un principio Tutto che rende ra¬ 
gione in modo univoco dell'insie¬ 
me delle differenze. Il platonismo di 
Deleuze è però il platonismo più 
lontano dal mio che si possa imma¬ 
ginare». 

Perchéperleilafilosofianonha 
un oggetto proprio? 

«L'idea che la filosofia non ha un 
oggetto proprio è in un certo senso 
vecchia. Kant, dicendo che gli og¬ 
getti tradizionali non sono l'ogget¬ 
to di alcuna conoscenza teorica, af¬ 
ferma qualcosa di simile. Ciò vuol 
dire che non c'è un oggetto filosofi- 
co teorico. Anche Althusser insiste 
sul fatto che la filosofia non ha og¬ 
getto, ma è una presa di posizione 



Jean Paul Sartre con André Glucksmann in una foto del 1979 


Amico e avversario 
di Gilles Deleuze 


Alain Badiou insegna filosofia presso l'Università di 
Saint-Denis/Vincennesfin dal 1969. È in quel 
periodo, alla fine degli anni Sessanta, che il suo 
pensiero filosofico prende consistenza e si stacca 
da quello di Louis Althusser, del quale il giovane 
Badiou, in seguito amico e avversario di Gilles 
Deleuze, era stato allievo. «La filosofia - sostiene 
oggi il filosofo francese - in Francia non è presa nei 
grandi dispositivi accademici, essa cerca altre vie. 
Una ricerca che sfocia nella definizione di una vita 
filosofica intensa, il cui tratto essenziale è la 
libertà». 

Nell 982 scrive «Théorie du sujet» (mai tradotto) 
dove tenta di rifondare la dialettica in un quadro 
che fosse compatibile con la situazione politica del 
tempo, con gli studi su Mallarmé e con la 
matematica. «L'essere e l'evento», pubblicato nel 
1988 (tradotto per II Melangolo, 1995), segna 
invece l'entrata nella fase più recente del suo 
pensiero. Da allora è l'autore di un «Manifesto per 
la filosofia» (tradotto per Feltrinelli, 1991) e di 
numerosi saggi i cui argomenti variano dal teatro 
all'etica, passando per Beckett e le condizioni della 
filosofia. Alain Badiou non ha scritto solo saggi 
filosofici, ma è anche l'autore di numerosi romanzi. 
Ha scritto inoltre tre pièces teatrali e un'opera. 


attraverso la conoscenza. M'inseri¬ 
sco in questa tradizione critica per¬ 
ché penso che gli oggetti della filo¬ 
sofia non sono quelli della metafisi¬ 
ca. Dio è un oggetto della religione, 
il mondo o l'universo dell'astrofisi¬ 
ca. Per me la filosofia è una creazio¬ 
ne di categorie al centro delle quali 
io pongo la categoria di verità». 

Perché la filosofia è sotto «con¬ 
dizioni»? 

«Quando dico che la filosofia è 
sotto condizioni voglio dire che ci 
sono delle forme di pensiero, etero¬ 
genee alla filosofia, che possiedono 
degli oggetti. Affinché la filosofia 
inventi, crei le proprie categorie - 
come la verità, l'essere o il soggetto - 
deve, non tanto pensare nel vuoto, 
ma stare molto vicino alle esperien¬ 
ze di pensiero singolari di un'epoca, 
principalmente l'arte, la politica, 
l'esperienza amorosa e la scienza. 
Dire "la filosofia non ha oggetto" si¬ 
gnifica che la filosofia è un tipo di 
pensiero che è sempre sotto condi¬ 
zioni e in prossimità di altri tipi di 
pensiero». 

Alcune condizioni sono più im¬ 
portanti? 

«Per me la filosofia deve permet¬ 
tere di pensare insieme le diverse fi¬ 
gure di verità di un'epoca. Per que¬ 
sto deve passare da ciò che nel no¬ 
stro tempo si pensa. Per i razionalisti 
del XVII secolo la condizione scien¬ 


tifica è la più importante. Per la filo¬ 
sofia romantica è l'arte. Perle filoso¬ 
fie esistenziali come quella di Kirke- 
gaard è l'amore». 

E per lei è la politica? 

«La politica ha avuto e ha tuttora 
una grande importanza. La mia ma¬ 
turità filosofica si forma alla fine de¬ 
gli anni Sessanta, momento di 
grande intensità politica. Ma anche 
oggi direi la stessa cosa proprio per¬ 
ché la politica non è più così evi¬ 
dente». 

E cosa c'entra l'amore? 

«L'amore è un'esperienza di quel 
dato fondamentale che è la diffe¬ 
renza dei sessi. Inoltre l'amore è una 
potenza interna all'energia filosofi¬ 
ca. Già in Platone bisogna amare la 
verità perché qualcosa della verità 
accada. Fa sì che il pensiero non sia 
un'astrazione indifferente, ma uno 
slancio soggettivo. Per me l'amore è 
un tipo di pensiero». 

Seia filosofia è sotto condizioni 
significa che il filosofo stesso de¬ 
ve essere un matematico, un poe¬ 
ta...? 

«Sarebbe una visione enciclope¬ 
dica delle condizioni. Il filosofo 
non può essere quest'uomo totale 
che scrive poemi, trova dei teoremi 
di matematica, è un amante appas¬ 
sionato e un grande dirigente poli¬ 
tico. Sarebbe una caricatura. Essere 
sotto condizioni significa stare vici¬ 
no alle esperienze di pensiero per 
capire che tipo di pensiero attivo è 
in gioco nell'amore, nel poema, 
nella matematica e in politica. La fi¬ 
losofia è ormai una specie di disci¬ 
plina specializzata che si confronta 
solo con la propria storia. Al contra¬ 
rio tutti i grandi filosofi hanno sem¬ 
pre ritenuto necessario interessarsi 
ai tipi di pensiero diversi dalla filo¬ 
sofia». 

La categoria centrale del suo 
pensiero è quella di verità. Qual è 
il suo rapporto col sapere? 

«Il grande problema della filoso¬ 
fia contemporanea è la novità. Sic¬ 
come la filosofia deve essere assolu¬ 
tamente contemporanea al proprio 
tempo, prima di tutto pensare il 
tempo, sapere cosa c'è di nuovo nel 
pensiero e come il pensiero lo pro¬ 
duce è fondamentale. La filosofia 
deve quindi pensare il pensiero. Si 
chiamerà sapere ciò che della verità 
è il destino, non il suo sorgere come 
novità, ma il modo in cui si organiz¬ 
za e trasmette. Si chiamerà verità il 
momento in cui nel pensiero sorge, 
come un evento, del nuovo che, 
proprio perché nuovo, non è pre¬ 
sente nel sapere. Per questo ho detto 
che la verità fa un buco nel sapere». 

Chi sono i militanti della veri¬ 
tà? 

«Ogni verità organizza quello che 
io chiamo dei soggetti di questa ve¬ 
rità, è come una grande causa. Man¬ 
tenere il sorgere della verità, fare ve¬ 
ramente quel buco nel sapere non 
va da sé. Si fa solo attraverso dei sog¬ 
getti per i quali la verità diventa la 
ragione d'essere». 

Un soggetto è tale solo se incon¬ 
tra una verità? 


«Chiamerò soggetto l'animale 
umano colto da una verità, cioè il 
militante. Può essere il militante di 
una scienza, di un amore, di una po¬ 
litica. Il soggetto esiste solo quando 
qualcuno è preso nell'effetto di una 
rottura evenemenziale. Ma ogni 
animale umano è un soggetto po¬ 
tenziale. Il diventare soggetto è l'u¬ 
manità dell'uomo. È soggetto colui 
che è colto da una verità, ma il desti¬ 
no di ogni verità è diventare univer¬ 
sale, non si tratta di un solipsismo 
quindi. Il militante è un militante 
dell'evento, che cerca di convincere 
gli altri che si è prodotto del nuovo». 

L'etica è quindi la fedeltà all'e¬ 
vento? 

«Vorrei ricordare che la fedeltà al¬ 
l'evento è per me la legge del sogget¬ 
to. Essere fedeli significa portare co¬ 
me soggetto ciò che è successo nel 
pensiero. L'etica è la stessa cosa, ma 
dal lato dell'imperativo. La massi¬ 
ma che propongo è semplice: "con¬ 
tinuare". Una procedura di verità 
non continua da sola; occorrono 
dei militanti sostenuti dall'impera¬ 
tivo di continuare la fedeltà all'e¬ 
vento». 

Quali sono i pericoli per la filo¬ 
sofia? 

«Il pericolo maggiore, che chia¬ 
mo sutura, è sottomettere la filoso¬ 
fia a una delle sue condizioni. Una 
sutura avviene quando si piega la fi¬ 
losofia a qualcos'altro che se stessa. 
Ma c'è anche l'antifilosofia e la sofi¬ 
stica. La prima nasce all'interno del¬ 
la filosofia ed è ciò che l'accusa di 
non cogliere il reale. È ciò che la 
spinge verso un'urgenza attiva, mo¬ 
strandole la propria lentezza. Se 
non ci fossero gli antifilosofi per cri¬ 
ticarci, forse mancheremmo le ur¬ 
genze del pensiero. Pascal ci dice 
che il dio dei filosofi è un dio della 
dimostrazione. Lacan rimprovera la 
filosofia di essere un discorso imma¬ 
ginario, per lui solo l'atto analitico 
coglie U reale. La sofistica invece è 
un discorso analogo alla filosofia 
dal quale però la verità è assente. 
Della filosofia resta solo l'abilità, è 
unaretorica». 

Anche il rapporto della filoso¬ 
fiaeoi poema è problematico... 

«Dobbiamo capire la violenza di 
Platone contro i poeti. La filosofia 
vede nel poema la possibilità di 
un'altra via del pensiero. Il poema è 
ciò che cerca la presenza dell'essere 
in reciprocità con le risorse infinite 
della lingua. La filosofia comincia 
con un gesto di isolamento da que¬ 
sta via. Bisogna allontanarsi da que¬ 
sta concezione, anche perché il filo¬ 
sofo stesso lavora nella lingua. La fi¬ 
losofia deve spostarsi con un gesto 
necessario e andare verso la cifra, il 
simbolo puro, la lettera matemati¬ 
ca. Ma risolto questo rapporto, si 
può ritornare al poema, anche se 
stare troppo vicino significa rischia¬ 
re una sutura definitiva. La potenza 
di captazione del poema è tale che 
anche solo per costmire la propria 
Irnguail filosofo deve spostarsi». 


■■aria Bussoni 


Piccoli guasti e grandi problemi italiani e mondiali di fine secolo neirultimo libro del popolare giornalista 

In viaggio nel Malpaese con Tatlante di Ronchey 

Dalla critica delle dinamiche della prima repubblica alle preoccupazioni per la «bit generation». Un uso sapiente dell'archivio. 


Gergo politico: Dizionario Editori Riuniti 

Se c'è un «governicchio» 


vedi alla voce 


Sorprendente, questo Atlante italia¬ 
no scritto da Alberto Ronchey «per 
orientarsi tra servizi e disservizi, giu¬ 
bilei e assurdità, bit generation e 
quarta età». Non che difetti dei tradi¬ 
zionali umori pessimistici e beffardi, 
della consueta precisione dei riferi¬ 
menti, del solido retroterra culturale 
di quest'attento osservatore della vi¬ 
cenda politica, economica e cultura¬ 
le della nostra e di assai più lontane 
province. 

Quel che colpisce è la scoperta di 
un Ronchey spigolatore (con le sue 
doti e i suoi difetti), navigatore tra 
piccoli guasti e grandi problemi di 
sfondo, e le loro espressioni spesso as¬ 
surde e involontariamente autoiro¬ 
niche. Così che in luogo di un Atlante 
italiano, ti ritrovi tra le mani un 
atlante dell'epoca; e non solo perchè! 
territori indagati spaziano dalla peni¬ 
sola agli Usa e alla Russia, ma perchè 
dal caleidoscopio italiano emergono 
questioni che evocano la realtà pla¬ 
netaria del mondo postindustriale: il 
fenomeno tv. Internet, il Libro, la 
scienza, la longevità. 


Di tradizionale, nell'Atlante c'è l'u¬ 
so imperversante dell'archivio, arma 
che Ronchey sa da sempre creare e 
usare come pochi. Non sempre è qui 
chiaro in quale misura egli impieghi 
il pensiero (le pillole di pensiero) dei 
suoi autori: se come verifica delle sue 
convinzioni, o non invece come te¬ 
stimonianza esterna, non necessaria¬ 
mente condivisa. È un gioco della 
mente in cui è difficile scorgere un 
nesso analitico: semmai è un nesso 
umorale (ironico, ironicamente 
drammatico, scettico, indifferente). 

La stessa suddivisione tematica dei 
capitoli esclude qualsiasi intento si¬ 
stematico : il mondo è vissuto nei suoi 
frammenti, ciascuno dei quali con¬ 
tiene un atomo di morale. Ad esem¬ 
pio, la critica delle dinamiche della 
prima repubblica (l'assistenzialismo, 
lo statalismo come fattore di corm- 
zione, il molo dei partiti come no¬ 
menclature di una società immatura) 
non introduce un modello ipotetico 
di seconda repubblica ma solo indica 
le malattie da cui guardarsi. Con 
un'afflitta constatazione per l'oggi: 


che dal marzo '94 in Italia c'è «una 
strenua contesa tra debolezze più che 
forze politiche. Sia il capo dell'etero¬ 
genea destra, condizionato dai po¬ 
stfascisti, sia quello della composita 
sinistra, condizionato dai neocomu¬ 
nisti, nell'intento di conquistare il 
centro ricordano la favola del cavalie¬ 
re che "saltò baldan¬ 
zosamente sul focoso 
destriero e partì in 
tutteledirezioni"». 

Applicando que¬ 
sto metodo (dai frutti 
contraddittori, che 
potranno lasciare 
più d'un lettore divi¬ 
so tra divertimento e 
irritazione) capita a 
Ronchey di tornare, 
per una via a lui sin 
qui insolita, alla sua 
propria natura. Come economista, 
quando se la prende con lo stato dei 
servizi, con il fisco, con la conflittua¬ 
lità sindacale, con la questione set¬ 
tentrionale, con l'accesso a Maa¬ 
stricht. Come (apprezzato) ex mini¬ 


stro dei beni culturali quando affron¬ 
ta l'apologo del giubileo, per inqua¬ 
drare la gran questione urbana e so¬ 
ciale di Roma tra memoria storica, ar¬ 
te e vivibilità; o quando torna a con¬ 
testare l'impegno del suo successore 
per fondere la cura per un patrimonio 
antico con quella per ogni prodotto 
culturale («ricorda l'apo¬ 
logo surreale delle galline 
russe che propongono ai 
suini tedeschi società mi¬ 
ste per fabbricare uova al 
bacon»). Infine come ine¬ 
sausto esperto di cose del¬ 
l'ex impero Urss quando 
bordeggia sul secolo breve 
e desertizzato allo zarismo 
aEltsin. 

Ma forse, dato il caratte¬ 
re di navigazione spigo¬ 
lante dell'Atlante, le pagi¬ 
ne più riuscite e convincenti (e per 
questo in qualche misura inquietan¬ 
ti) sono quelle dedicate alla Bit gene¬ 
ration dove, come Ronchey annota, 
chi è nato tra gli anni Venti e Trenta 
anche coglie un mutamento d'epo¬ 


ca, di quadri mentali, di senso. Un 
mutamento difficilmente razionaliz¬ 
zabile e quindi mutuabile, aperto al 
deserto del futuro. Qui Ronchey fa un 
attualissimo accenno alle conse¬ 
guenze dell'inquinante «troppismo» 
dell'informatica non selezionabile: 
«Forse si potrà pure lavorare, studia¬ 
re, comprare merci o servizi, control¬ 
lare conti bancari e ricevere certificati 
ufficiali alla velocità delle miliardate 
di bit al secondo nelle proprie case. 
Ma per il resto, abitando ciascuno in 
un crocevia di "strade informatiche" 
affiora qualche interrogativo. Come 
sarà garantita, vivendo allo scoperto, 
la tutela del privato?» 

In conclusione, con queste pagine 
particolarmente felici, si può parlare 
di un «divertimento sul dramma»: 
forma antica di letteratura sotto l'a¬ 
spetto di un caleidoscopio mtilante 
ma non deformante. In cui ciascuno 
potrà trovarci qualcosa di sé, degli in¬ 
terrogativi che gli urgono, delle pro¬ 
prie sensazioni (e frustrazioni). 


Giorgio Frasca Poiara 


Chi è il «ciampista»? Attenzione, 
non è un partecipante al tumulto dei 
Ciompi, né un addetto dell'aeropor¬ 
to di Ciampino, ma molto più politi¬ 
camente, è un sostenitore di Carlo 
Azeglio Ciampi, già governatore del¬ 
la Banca d'Italia, presidente del con¬ 
siglio e attuale ministro del Tesoro. E 
il «cerchiobottista»? Chiaro, colui 
che in politica, si mantiene equidi¬ 
stante, avvicinandosi ora a una parte 
ora all'altra. E «l'inciucista»? Ovvio: è 
un fautore del cosiddetto inciucio tra 
forze schierate diversamente, con ac¬ 
cordo simile «all'intrigo e realizzato 
attraverso conciliaboli». Se conside¬ 
rate il linguaggio politico spesso 
astmso e lontano dalla realtà, e se 
considerate il linguaggio del giornali¬ 
smo politico ancora peggio, ossia una 
scimmiottatura del primo, con l'ag¬ 
gravante della fantasia, allora avete 
bisogno di un manuale che vi chiari¬ 
sca le idee circa alcuni degli infiniti 
neologismi prodotti dalla politica e 
dai giornalisti politici. Due di loro, 
Silverio Novelli e Gabriella Urbani, 
hanno stilato un Dizionario della Se- 


«inciucio» 

conda Repubblica (Editori Riuniti lire 
8500) che in molti casi può trarre 
d'impaccio il lettore occasionale ma 
pedante. L'esistenza di un manuale 
del genere dimostra da solo che qual¬ 
cosa non funziona nella comunica¬ 
zione politica, in compenso il Dizio¬ 
nario può essere considerato da un 
doppio punto di vista, serio e faceto. 
Molto seriamente sono indicati in¬ 
fatti tutti 1 vocaboli nuovi che circola¬ 
no nel gergo e nella comunicazione 
politica, (e le spiegazioni sono molto 
utili); faceto è l'effetto complessivo di 
una tale massa di neologismi per lo 
più insulsi. Sapevate, ad esempio, co- 
s'è il «minzolinismo»? È un modo di 
fare giornalismo politico, che prende 
il nome dal redattore della Stampa, e 
che consiste nel carpire dichiarazioni 
di politici, anche di seconda o terza 
mano, e metterle tra virgolette, in 
modo che provochino il maggior nu¬ 
mero di guai possibile all'interlocu¬ 
tore. Il guaio, quello vero, è che 1 poli¬ 
tici (non tutti per la verità) continua¬ 
no a parlare con il giornalista in que¬ 
stione. 
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Il Commento 

A scuola 


• V 


e già 
riforma 

VITA COSENTINO 


L a scuola fa notizia solo 
se Dini dà scandalo 
andando al convegno 
del Polo al Palavobis, o se la 
destra vince le elezioni 
universitarie, in cui vota solo 
ilio per cento? Ma che cosa 
succede veramente tra chi 
fa scuola tutti i giorni? 
Succede che è già in atto 
una «quasi riforma». Da 
anni, insegnanti con 
passione per il mestiere e 
attenzione ai giovani, 
hanno cambiato la pratica 
nelle scuole. Teatri e 
laboratori informatici, 
consultori per l'educazione 
sessuale, ecc. La scuola, poi, 
è un mondo di donne, e 
sono state soprattutto le 
insegnanti a rimettere in 
tensione la propria 
professione, 

considerandola un'arte da 
bottega artigiana, che non 
può diventare una tecnica. 
Che vive nelle relazioni 
concrete e non è neutra; è 
fatta da uomini e donne e 
coinvolge giovani maschi e 
femmine. E da almeno due 
anni l'«autoriforma gentile» 
- così l'abbiamo chiamata 
scherzosamente - coinvolge 
anche uomini disposti a 
mettere in discussione 
l'autosufficienza del 
pensiero maschile. Ora che 
arriva la «Riforma 
Berlinguer», con 
un'esigenza di 
cambiamento che pure 
condivido, colpiscono 
invece il silenzio e la 
depressione nelle scuole. 
Molte colleghe sembrano 
così voler dire: «Non se ne 
può più». Perché? Perché 
anche questa riforma piove 
dall'alto. Contano di più le 
circolari e gli esperti, i 
decreti con le loro tappe 
forzate, che il sapere 
guadagnato giorno per 
giorno. Anzi, la ricchezza 
delle esperienze in atto 
rischia di essere travolta. C'è 
poi-nella «Bozza 
Berlinguer»-questa 
insopportabile fissazione 
aziendalistica. In una logica, 
tipicamente maschile, che 
sovrappone un modello 
astratto alla realtà. Anche la 
sinistra non vede altro che il 
modello aziendale per 
correggere l'inerzia 
statalista. Per la scuola, non 
senza ironia, si capovolge la 
metafora del '68: scuola 
uguale fabbrica. Allora 
studenti come operai, oggi 
come padroni (pardon, 
imprenditori)? Con la testa 
da padroni tutta presa da 
competizione, successo, e 
carriera (degli altri)? La 
«Bozza Berlinguer» vuole 
superare la «cultura 
disinteressata» di stampo 
gentiliano, per adeguarsi 
alla «cultura industriale». 

Ma quella cultura, senz'altro 
da superare, non era per 
nulla disinteressata: 
preparava all'esercizio delle 
ben remunerate 
«professioni liberali». Era 
come quella industriale, 
finalizzata all'ideale del 
profitto economico, ed è 
naufragata tra gli orrori dei 
lageredei bombardamenti. 
La cultura che ci serve a 
scuola oggi non è quella che 
frantuma la competenza 
dell'insegnante in una serie 
di specialismi, ma che si 
avvicina nella «pratica» alla 
vita, ci modifica, ci rende 
civili. La riforma, per essere 
tale, deve accettare la fatica 
di un percorso più lungo. 
Cominciando da un 
«togliere» impedimenti e 
inceppi burocratici, 
semplificando la normativa, 
facilitando il crescere di 
energie e di fiducia. La 
progettualità di questi anni 
è la ricchezza che la scuola 
stessa può offrire per il suo 
cambiamento. 


Veneti alFAja TUnione europea (discuterà la nuova legislazione 

«Tratta dì persone», presto 
un codice intemazionale 

11 numero delle straniere sfruttate sessualmente in Italia oscilla tra le 19.000 e le 26.000, in preva¬ 
lenza albanesi e nigeriane. 11 ruolo delle grandi organizzazioni criminali. 


ROMA. Cambia lo scenario, le migra¬ 
zioni premono ai confini, migliaia di 
uomini, di donne, di bambini, lascia¬ 
no il proprio paese, eppure vecchie 
parole ritornano. Come la parola 
«tratta». A livello legislativo, equiva¬ 
le a prostituzione. Una «tratta di per¬ 
sone». Scavandoci intorno, corri¬ 
sponde a una riduzione in schiavitù, 
unosfruttamentoper fini sessuali. 

Venerdì e sabato ci sarà una riunio¬ 
ne dell'Unione europea all’Aja. In di¬ 
scussione, l'adozione di un codice di 
condotta firmato da tutti gli Stati sul¬ 
la «tratta». L'Olanda, per sei mesi alla 
presidenza dell'Ue, ha puntato su 
questa iniziativa. Non sarà una scelta 
semplice. Molti paesi non hanno un 
cuor di leone In una materia che 
coinvolge la legislazione sull'immi¬ 
grazione, il suo indurimento inevita¬ 
bile con una pressione alle frontiere 
incostante aumento. 

Racconta Maria Grazia Giammari- 
naro, capo dell’ufficio legislativo del 
ministero Pari Opportunità, delle 
riunioni preparatorie in questo cam¬ 
po delicatissimo. Dove «la resistenza 
culturale» a considerare fino in fon¬ 
do quelle donne - nigeriane, senega¬ 
lesi, albanesi, mmene - come «delle 
vittime», è fortissima. Nella nuova le¬ 
gislazione sono vittime delle quali si 
ha bisogno, giacché serve la loro col¬ 
laborazione e in cambio bisogna of¬ 
frirgli tutela. Per questo, sono in gio¬ 


co termini come «protezione, tutta 
centrata sulla collaborazione data 
nel processo penale» e «risarcimento, 
misura tipicamente mirata verso la 
vittima». 

Vittime, dunque. Ma quante? Un 
convegno della Carltas dava cifre 
oscillanti tra 19.000 e 26.000. La par¬ 
te consistente, composta di nigeria¬ 
ne e albanesi. Dall’Est, vengono por¬ 
tate qui con l'inganno, con il mirag¬ 
gio di quest'occidente ricco, con la 
promessa di un lavoro o di una com¬ 
parsala, unaparticlna, una partecipa¬ 
zione a qualche misterioso spettaco¬ 
lo. Le nigeriane no. Loro passano at¬ 
traverso la mediazione femminile 
che offre la magia nera e il pagamen¬ 
to di un biglietto aereo. Voi vi prosti¬ 
tuite e tornerete libere. Il problema 
vero sta nell'abbinamento dell’im¬ 
magine della prostituzione a quella 
dell'immigrazione clandestina, che 
viene affrontata con interventi re¬ 
pressivi e di controllo. Roberta Tata- 
fiore, che sulle «lavoratrici del sesso» 
ha scritto un libro importante nota 
come, dovunque in Europa, «si stan¬ 
no rivedendo le politiche sulla prosti¬ 
tuzione con l’obiettivo specifico di 
contenere al massimo gli spostamen¬ 
ti, le migrazioni». Certo. Ma se la pro¬ 
stituzione diventa uno dei maggiori 
business nel controllo del territorio, è 
indispensabile rompere 11 legame tra 
la vittima e il carnefice, tra la donna e 


l'organizzazione criminale. DI que¬ 
sto è convinto Claudio Giardullo, del 
Slulp nazionale (il sindacato dei poli¬ 
ziotti). Le modalità della «tratta» di¬ 
pendono da meccanismi diversi, che 
variano «a seconda della provenien¬ 
za etnica». Le classifiche restano ipo¬ 
tetiche benché una sicurezza si sta¬ 
glia a lettere infuocate : «La mala alba¬ 
nese ha una carica di violenza supe¬ 
riore allealtre». 

Mentre le italiane, per condizione 
sociale, per emancipazione, ormai si 
sono messe in proprio, le straniere 
vengono sfruttate da organizzazioni 
criminali internazionali. Il volume 
d'affari è enorme dal momento che 
una giovane prostituta slava può arri¬ 
vare a prendere fino a un milione al 
giorno. Racconta Giardullo di bande 
che utilizzano il metodo dello sposta¬ 
mento a gruppi, da una città all'altra, 
delle ragazze, per «evitare ogni lega¬ 
me con il territorio, per impedirgli il 
tradimento». Notate bene: qui si trat¬ 
ta di bande, giacché nella divisione 
del lavoro, le voci da affrontare van¬ 
no dall'arruolamento, dal reperi¬ 
mento nei paesi d’origine «dove esi¬ 
ste una connivenza dei funzionari 
d'ambasciata, delle forze di polizia, 
dei magistrati» al trasporto, all'Intro¬ 
duzione e impiego di questa forza-la¬ 
voro del sesso. Allora, fenomeni simi¬ 
li vengono colpiti se c'è collaborazio¬ 
ne trapaesi. 


Tuttavia, la discussione alTAja pre¬ 
vede anche il confronto con un'altra 
posizione. La descrive Licia Brussa, 
una sociologa bravissima che a Am¬ 
sterdam lavora da anni sulla prostitu¬ 
zione ed è tra le Ideatrici del Progetto 
Tampep. Sta a lei descrivere i diffe¬ 
renti approcci di chi, nel Parlamento 
europeo e tra alcuni paesi, ha interes¬ 
se, per combattere la tratta, alle politi¬ 
che sociali e la Commissione Affari 
Internazionali e Giustizia della Co¬ 
munità che intende principlamente 
combattere le organizzazioni crimi¬ 
nali, considerando la cosa più impor¬ 
tante la sicurezza degli Stati. Più di 
cento Ong (è nato un network con 
funzione di monitoraggio) hanno 
scritto un codice di condotta da pro¬ 
porre alla conferenza, centrato sul 
«diritti delle donne alla protezione, 
al rafforzamento delle opportunità». 

Conclude Giammarlnaro: «La di¬ 
chiarazione che assume l'impegno 
per un codice ha vincoli moltoblandi 
e tuttavia abbiamo confermato un 
discorso forte su un programma di 
prevenzione, centrato sulle collabo¬ 
razioni con 1 paesi d'origine e le 
Ong». Si tratterà di vedere se il punto 
di vista assunto dalla conferenza sarà 
quello di proteggere i diritti delle 
donne o della difesa delle frontiere, 
degustati, dell'Europa. 


Letizia Paoiozzi 


S posata con una figlia, ha vinto la «Marathon des sables» batteniio anche gli uomini 

Rosanna Pellìzzarì; giovane maratoneta 
e regina del deserto del Sahara 

220 chilometri a piedi, sotto il sole cocente o di notte con la pila tra le mani. «Non mi sono mai tirata in¬ 
dietro. E poi fa sempre un certo effetto sconfiggere i maschi, anche nelle corse di paese». 


ROMA. Piccola, magrollna, una ma¬ 
rito e una figlia di 15 anni: Rosanna 
Pellizzari, a seguire i cliché, potresti 
facilmente scambiarla per una mae¬ 
strina di campagna. Ma «regina del 
deserto» non te la immagineresti pro¬ 
prio. 

Eppure, è riuscita a dominare nella 
«Marathon des sables», 220 chilome¬ 
tri di sofferenza in mezzo a dune, sab¬ 
bia che ti penetra nelle scarpe, sassi 
taglienti, serpenti, scorpioni e un sole 
lucherino da rendere pazzi. Ha vinto 
quattro tappe su sei in mezzo alla ca¬ 
lura del Sahara, prima fra tutte le altre 
donne ma anche davanti, e ti pare po¬ 
co, alla maggioranza degli uomini. 
Una gara atroce, la corsa a piedi più 
difficile del mondo. E non solo per¬ 
ché c’è la tappa spaccagambe tutta sa¬ 
liscendi in mezzo alle dune del Saha¬ 
ra marocchino o quel «lungo» di 78 
chilometri, da corrersi di giorno e di 
notte alla luce di una flebile pila. Un 
paio d'anni fa l'italiano Mauro Pro¬ 
speri è finito fuori pista: lo trovò una 
carovana di beduini, allo stremo del¬ 
le forze, dopo 10 giorni che girovaga¬ 
va inutilmente nel deserto. No, quel¬ 
la corsa è difficile anche perché biso- 


Caro Ventimiglia, 
perché non si riesce ad avere rela¬ 
zioni d'amore senza conflitti e di 
chi è la responsabilità? Spesso le 
donne dicono che noi uomini ab¬ 
biamo paura dei conflitti più di lo¬ 
ro. Mi piacerebbe conoscere qual è 
la tua opinione. 

Alessandro Cornetti 

Mi sono chiesto anch'io quale siali 
motivo per cui spesso alcuni di noi te¬ 
mono tanto la dimensione conflit¬ 
tuale della relazione affettiva da 
uscirne con la fuga, avoltepurecon 
sorprendente aggressività. Tra le tan¬ 
te, alcune condizioni dei rapporti 
conflittuali possono dipendere o dal 
disagio prodotto dalla non comple¬ 
mentarità di forti diversità di tipo in¬ 
dividuale o dai modi non simmetrici 
di vivere le aspettative che ciascuno 
dei due ripone nella relazione o nel¬ 
l'altra (o). Ma ciò che acquisisce ulte¬ 
riore rilevanza è quella sorta di sur¬ 
plus di conflittualità conseguente al¬ 
le diversità con cui quel 
conflitto viene percepi¬ 
to e gestito. E tale « sur¬ 
plus» dipende non solo 
dalle differenze indivi¬ 
duali ma da quelle sog¬ 
gettive di genere. 

Perché? Provo a ipo¬ 
tizzare scegliendo solo 
una tra le possibili cau- 


gna portarsi in spalla tutto il cibo che 
occorre a un'atleta per dieci giorni e il 
sacco a pelo dove dormire alla bell'e 
meglio sotto la luna. Questo significa 
tanta fatica in più e la schiena piegata 
e piagata. 

Ma Lorenza Pellizzari, operaia sta¬ 
gionale alla Melegatti di Verona e rac¬ 
coglitrice di fragole e pesche quando 
è stagione, non è tipo da tirarsi indie¬ 
tro. «E perché dovrei farlo? Solo per¬ 
ché sono una donna e una mamma? 
Ma questi sono stereotipi di voi uo¬ 
mini», ci zittisce. 

Ma come le è venuto in mente 
di correre? 

Veramente, correva mio marito. 
E così, per stargli dietro, è finita che 
l'ho sorpassato. Ora è lui che segue 
me. Mi piace andare dove c'è da ve¬ 
dere un hel paesaggio, ad esempio 
su per le montagne. 

Ma è dura. 

Mi reputo una ragazza dura. So 
lottare. Non mi sono mai ritirata in 
nessuna gara cui ho partecipato. Ed 
anche alla Marathon des sables, la 
più difficile, sono riuscita ad arriva¬ 
re in fondo. 

Come le è venuto in mente di 


sedei conflitti, cioè l'esercizio del 
«no». Una prima ragione potrebbe 
essere la nostra dipendenza ancora 
forte da quella cultura che ascriveva a 
tale avverbio un senso di rifiuto quasi 
«terroristico», rendendoci molto di¬ 
sagevole sia il dire che il sentirsi dire 
«no». Ora, all'infuoridellacollusione 
di coppia che avvita il narcisismo al¬ 
truistico (ilbisognodinon diremai 
«no») alnarcisismo egoistico (quello 
di dire sempre «no»), cos'altro può si¬ 
gnificare la verbalizzazione di quel¬ 
l'avverbio se nonuna metafora che ci 
richiama al riconoscimento e al ri¬ 
spetto delle diversità? 


partecipare? 

Veramente, non ne sapevo nulla. 
Sono quelli della squadra Telecom/ 
Invicta che me Thanno proposto. 

Ed è arrivata prima. 

Sì, anche se non avrei mai pensa¬ 
to di vincere. 

Ha battuto molti uomini. 

Fa sempre effetto. Anche nelle 
piccole corse di paese. Quando su¬ 
peri un uomo, fa un certo effetto an¬ 
che a lui. E la cosa, lo ammetto, dà 
soddisfazione. Anche se non si corre 
certo per quello. In ogni caso, ci so¬ 
no donne che sanno soffrire molto 
più degli uomini. 

I momenti più difficili? 

Tanti. Soprattutto quando la sab¬ 
bia ti si infilava dentro le scarpe e ti 
piagavaipiedi. Ma ho tenuto duro. 

Ci saranno anche stati dei mo¬ 
mentipositivi. 

Sì, la sera quando ci si trovava tut¬ 
ti attorno alle tende. C'è statamolta 
solidarietà, soprattutto tra donne, 
ma anche con gli uomini. Dal pun¬ 
to di vista umano è stata un'espe¬ 
rienza indimenticabile. Condivide¬ 
re una fatica così avvicina gli animi. 

Come ha reagito suo marito? 


Occorre ribadire due presupposti 
per le relazioni di reciprocità: Tirridu¬ 
cibile di ciascuno e il riconoscimento 
dei rispettivi confini identitari da 
non fondere né confondere. Questo 
mi pare che sia il senso propositivo 
del «no» in ogni rapporto affettivo. 
Allora occorre chiedersi perché gli 
uomini spesso amano dire «no» tan¬ 
to quanto rifuggono dal sentirselo di¬ 
re. Oppure, per quale motivo quando 
il «no» è il modo con cui la donna ri¬ 
badisce un proprio diritto paritario 
nella relazione facciamo fatica a 
prendere atto positivamente di quel¬ 
l'esercizio. Probabilmente perché 
non vi è traccia nelle 
memorie del nostro ge¬ 
nere di «no» femminili 
che alludono alla riven¬ 
dicazione di reciprocità 
paritarie nei rapporti. È 
anche per questo che 
spesso il ricorso alla vio¬ 
lenza è per l'uomo un 
modo per «baipassare» 1 


Non mi ha ostacolato. Mi ha det¬ 
to «vai e vinci», mettendosi a ridere. 
E invece io ho vinto per davvero. 

E sua figlia? 

Cosa può insegnare una corsa 
così? 

A essere più umili. E che si è tutti 
uguali. Che ci si può adattare a tutto 
e che se le cose le si vogliono, si ot¬ 
tengono. Anche se costa fatica. 

Insomma, donne come gli uo¬ 
mini anche di fronte alla fatica. 

Penso proprio di sì. Penso che le 
donne possano farcela. Ma non tut¬ 
te. 

Cioè? 

Ci sono donne che sono capaci di 
fare di tutto, di affrontare ogni si¬ 
tuazione ed altre che vivono una vi¬ 
ta più passiva. Ad esempio, sarebbe¬ 
ro scandalizzate solo per il fatto di 
non lavarsi per una settimana, co¬ 
me ho fatto io correndo in mezzo al 
deserto. 

Come hanno reagito le sue col¬ 
leghe di lavoro? 

Dicendo che sono matta. Ma poi 
sono diventate mie tifose. 


Gildo Campesato 


luoghi del conflitto, di esorcizzare le 
proprie paure. Nonpochevoltele 
paure, i disagi e le inadeguateze sono 
dissimulate a tutti i costi fino alle 
esplosioni violente, proprio perché 
sono il segno tangibile delle nostre 
profonde resistenze ai cambiamenti 
interiori, i quali rappresentano la 
condizione indispensabile per poter 
accedere a quel tipo di relazione dove 
anche la conflittualità veste l'abito 
dell'empatia. Ma è ben questo diffici¬ 
le e complesso .Anche quando non si 
fugge dal conflitto le modalità di vi¬ 
verlo e di gestirlo sono diverse .Infat¬ 
ti, a volte ci comportiamo in modo da 
scaricare sulla donna anche il peso 
delle emozioni negative nostre, attri¬ 
buendo adessalaresponsabilità etica 
della risoluzione del rapporto .Che 
dire? Intanto che occorre valorizzare 
il senso propositivo del «no» nella re¬ 
lazione . E che occorre educarci al 
conflitto come condizione necessa¬ 
ria dell'amore. Non si può imparare 
ad amare senza educarsi ai conflitti. 


Scrìvete a 

Carmine Ventimiglia 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


Risponde Carmine Ventimiqlia 


Imparare ad amare 
educandosi al conflitto 



In Apparenza 


«Macao», il fascino 
— deU'owio televisivo 


y che rischia 

^ 1 • 1 • é 


di diventare culto 


BIA SANASI NI 

Nulla del nulla uguale a nulla. Come si fa a scri¬ 
vere di un programma televisivo, «Macao» (in 
onda ogni giorno in seconda serata, sulla «nuo¬ 
va» Raidue di Carlo Freccero), ovviamente, che 
da per sé dichiara di perseguire il nulla? 

Abile il regista e idatore Gianni Boncompagni, 
semplificato il compito del critico, che non può 
che ribadire l'amore o l'avversione, a seconda 
delle personali ispirazioni, per il suddetto nulla. 

A proprio agio Carmelo Bene che del nada de 
nada, fin nelle sue mistiche accezioni, ha fatto 
la sua estetica. 

Che da questo nulla vengano toccati Dio e il Pa¬ 
pa, è stato un accidente, nella dinamica di un 
programma senza testo, a simulare una mancan¬ 
za di testa. L'incidente però non è per nulla acci¬ 
dentale, anzi, fa parte di questa messa in scena 
dove il vero è più vero del vero. Cioè la televisio¬ 
ne si mostra nuda e cruda, così com'è. 

Conduttrice, pubblico, ospiti: tutti gli elementi 
della sintassi televisiva. Compresi gli spettatori 
da casa. Ridotti al loro peggio. Guardoni del nul¬ 
la. Decisamente irritante e perciò attraente. 

È questo che fa di «Macao» quel brutto program¬ 
ma di cui è andato a tessere le lodi Carmelo Be¬ 
ne. Un programma che rischia di diventare un 
culto. 

Con la ballerina di Siviglia, che non deve mo¬ 
strare la caviglia, e il bel samurai, messo lì a ga¬ 
rantire le pari opportunità del voyeurismo. Che 
un paio di minuti di televisione siano insoppor¬ 
tabilmente lunghi lo mostrano le pronte reazio¬ 
ni ai ragazzi che si baciano, rappresentazione 
iperrealista senza mediazioni, intollerabile per 
genitori troppo sensibili e, chissà perché, orga¬ 
nizzati. 

«Tableaux vivants», canzoncine sceme, mondo 
femminile. Della manciata di elementi assem¬ 
blati da Boncompagni, questo è forse il più sor¬ 
prendente, una versione adulta del gineceo mi¬ 
norile di «Non è la Rai». Doppi sensi, cattivo gu¬ 
sto, misoginia, rivalità femminile spiata dal bu¬ 
co della serratura. 

A Dodi Conti, fratello e sorella, il merito di aver 
ritrovato Totò e inventato la Parietta. E lei. Alba, 
poco femme fatale e molto maschiaccio, tira 
fuori il meglio di sé. Compreso quel filo di tri¬ 
stezza quando si prende in giro per il suo corpo 
finto. 


Pensione fa rima 
con passione? 


C resce di giorno in ^ 
giorno la preoccu- 
pazione tra i lavoratori 
su cosa li aspetta una 
volta lasciato l’uffido 
o Tofficina. La riforma 
non è ancora a regime ma si parla già di 
cambiare date e criteri. In attesa delle 
novità, vi ricordiamo cosa dicono le regole 
oggi in vigore. E come fare ì vostri calcoli. 

mmm 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 24 APRILE 1997 
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ARCHIVIO AUDIOVISIVO DEL MOVIMENTO OPERAIO E DEMOCRATICO e L'UNITA 


Lyicii 


I grandi eventi 
del secolo in dieci 
film di montaggio 
per la prima volta 
in videocassetta. 


Gli studenti, i giovani 
nuovi protagonisti della 
scena politica. 

Le università occupate, 
la contestazione. 

Gli scontri di Valle Giulia. 

Rabbia ed allegria, insomma il '68 


E ancora in edicola: 

In cerca del 
Sessantotto. 

Tracce e indizi. 

di Giuseppe Bertolucci 


Videocassetta 
+ fascicolo 
a 10.000 Wrt 


+ 
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MONDIALI DEL MESSICO 
Italia - Germania, la sfida infinita 

RUMORE DI GOLPE 
La grande paura dei colonnelli 

L’OMICIDIO DI FLORIS 
Un po' banditi, un po’ terroristi 


Giovedì 24 aprile in regalo il nuovo fescicolo, su gli anni ‘70 - ‘71, 
della collana Gli anni della Prima 
Repubblica a cura di Gianni Rocca. I 


+ 
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Le Religioni 


l'Unità2 J Mercoledì 23 aprile 1997 


Incontro con il teologo Martin Nkafu originario del Camemn e fautore delFincontro tra le culture 


Fa discutere la risposta a una lettrice 


Cari missionari convertitevi all'Africa «maschilisti » 

Parla il teorico della «vitalogia» FacS^'diXfzega 

«Nel nostro continente prima si vive poi si parla, in Europa a volte si parla senza vivere. Ecco perché l'"inculturazione" Xi'QrY^i rrli o cfi on o s 
cristiana deve fare i conti con le diverse realtà». Ea stregoneria? «Un modo diverso di definire una pratica curativa». SU dilliillld. V^USlldUd^ 


L'Accademia 
vaticana 
sui rapporti 
Chiesa-iavoro 


La flessibilità del lavoro 
potrebbe mettere a rischio 
«l'attenzione per la 
solidarietà e per la 
partecipazione dei 
lavoratori ai processi 
decisionali»: è quanto 
sottolinea un documento 
della Pontifica Accademia 
delle Scienze Sociali, riunita 
in Vaticano per la sua terza 
sessione plenaria. 
L'Accademia analizzerà in 
particolare le grandi sfide 
che «le innovazioni 
tecnologiche, le 
trasformazioni sociali, la 
globalizzazione e la 
disoccupazione pongono al 
mondo del lavoro». 
«L'attenzione per la 
solidarietà e per la 
partecipazione dei 
lavoratori ai processi 
decisionali che li riguardano 
- si legge nel documento 
vaticano - sembrano 
escludere alcune forme di 
attuazione della flessibilità». 
E «pur ammettendo il diritto 
delle autorità pubbliche a 
riesaminare le regole o a 
smantellarne qualcuna nella 
prospettiva di aprire nuove 
opportunità al mondo del 
lavoro», l'organismo 
vaticano si propone di 
«vagliare attentamente gli 
sviluppi che tale processo 
innescherebbe per dare alla 
Chiesa gli strumenti per 
meglio formulare il suo 
messaggio». Gli studiosi si 
propongono inoltre di 
«superare la 

contrapposizione tra idiritti 
alle libertà fondamentali, 
garantite per legge agli 
individui, e il diritto alla 
dignità e quindi al lavoro, il 
cui adempimento può 
essere solo il risultato, 
spesso incerto, dell'operato 
delle istituzioni e delle 
politiche pubbliche». Nella 
sua replica, il segretario del 
Ccd Casini risponde invece 
che «è la mancanza totale di 
flessibilità che può 
addirittura mettere a 
repentaglio l'attenzione per 
la solidarietà. Se a minori 
garanzie coincideranno più 
opportunità, credo che sia 
necessario seguire questa 
strada». 


Un bel problema l'Africa dal punto 
di vista teologico: la poligamia, la 
stregoneria, la liturgia, le chiese indi- 
pendenti, che neanche si sa quante 
sono. Chiese che sull'altare hanno 
un cristo nero con un nome africano 
e dove il centro del rito è l'«healing», 
la guarigione fisica. Beh, Gesù dice ai 
suoi discepoli che «imporranno le 
mani ai malati e questi guariranno». 
Ma erano troppo razionalisti i missio¬ 
nari che alla fine dell'800 arrivarono 
ad evangelizzare l'Africa per prende¬ 
re alla lettera le parole del Vangelo di 
Marco: insieme alla Buona Novella 
trasferirono in Africa la loro cultura e 
le categorie teologiche e filosofiche 
europee assorbite nei seminari. Allo¬ 
ra nessuno parlava di «inculturazio- 
ne», neologismo degli anni Sessanta 
oggi abusato e «must» delle universi¬ 
tàteologiche. 

Significa che un cristiano che va 
missionario (e oggi tutto il mondo è 
terra di missione) deve spogliarsi del¬ 
la propria mentalità per accogliere 
l'altro e la sua cultura. Fare come Cri¬ 
sto, che s'è incarnato in una cultura 
umana svuotandosi della sua divini¬ 
tà, come dice san Paolo. 

I problemi teologici dell'Africa so¬ 
no il frutto dell'inculturazione perso¬ 
nale che gli africani hanno fatto del 
cristianesimo. Il Sinodo per l'Africa 
del'94 (fatto però a Roma) neha preso 
atto, ma quello che è fatto e fatto. Nel 
rapporto fra cristianesimo e culture 
africane c'è chi pensa che bisogna fa¬ 
re moviola indietro e ricominciare 
con le presentazioni perché africani e 
occidentali possano capirsi gli uni 
congli altri. 

Ricominciare da capo per Martin 
Nkafu significa abbandonare le cate¬ 
gorie concettuali con cui gli occiden¬ 
tali sono stati abituati a pensare e di 
cui non s'accorgono: le categorie filo¬ 
sofiche. Lui ne sa qualcosa. 

Era bambino quando suo padre, 
capovillaggio a Bangua (e automati¬ 
camente capo della religione tradi¬ 
zionale) in Camerun, lo mandò alla 
scuola cattolica. «Per lui non c'era 
nessuna contraddizione fra religione 
tradizionale e cristianesimo», dice 
Martin, tredicesimo figlio di un pa¬ 
dre poligamo, e terzo figlio di sua ma¬ 
dre. Così quando arrivò il momento 
del battesimi Martin non si pose 
neanche il problema se essere o no 
cattolico: lo era già. «Ma non era una 
conversione», precisa Martin, «face¬ 
va parte di me». Poi studiò e lavorò da 
elettrotecnico, fino a che gli fu pro¬ 
posto di venire a Roma a studiare filo¬ 
sofia. 

Siccome aveva fatto solo studi tec¬ 
nici, per accedere alla Facoltà di Filo¬ 
sofia di un'Università Pontificia do¬ 
veva prendere un diploma di scuola 
superiore. F. Martin, già trentenne, in 
un anno fece quattro anni di Magi¬ 
strali. 

Ma fu studiando filosofia che co¬ 
minciò a chiedersi chi era. Nei suoi 
studi non c'era niente di quello che in 
Africa viene considerato sapienza, 
niente della ricca tradizione africana, 
dei suoi miti, del suo pensiero. «Stu¬ 
diavo e mi sembrava di contraddire 
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Donne di Abidjan, in Costa d'Avorio, salutano l'arrivo del Papa con una foto di lui e un ritratto di Gesù 


me stesso. La parola filosofia non 
c'entra niente con i criteri africani. In 
Africa prima si vive, poi si parla; in oc¬ 
cidente si parla e si può anche non vi¬ 
vere. Allora ho detto: bisogna spiega¬ 
re agli occidentali chi sono gli africa¬ 
ni. A cominciare dal loro pensiero, 
che non è filosofia, è vitalogia. E ho 
coniato il termine e la disciplina, "vi¬ 
talogia". Vitalogia, scienza della vita, 
una visione della vita senza opposi¬ 
zione fra materia e spirito, tra anima 
corpo, tra fede e quotidianeità, tra 
mondo dei vivi e mondo dei morti. 
L'africano non si pone domande tipo 
"cos'è la vita?", ma si chiede "perché 
c'è la vita? perché c'è Dio, che c'entra 
con me?". E la risposta viene dalla re¬ 
lazione con l'altro, con il prossimo». 

L'Africa è un continente con tanti 
popoli, come si fa a parlare di Africa e 
non di Afriche? «Prima di mettermi a 
scrivere ho fatto il giro di tutta l'Africa 
per andare a cercare le cose che tutti 
gli africani hanno in comune. La pri¬ 
ma cosa è il senso religioso. È super¬ 
fluo dire ad un africano che Dio esi¬ 
ste, che è il creatore, amore e giustizia, 
padre di tutti. Poi la realtà dell'altro, il 
fratello, la famiglia allargata, la co¬ 
munità: tutti gli africani la sentono 
fortemente. Il culto degli antenati è 


africano. Se sono in pericolo invoco 
mio nonno che conosco, non san 
Erancesco che non conosco. La vita, 
la protezione della vita è africana. La 
vitalità del popolo, espressa nella 
danza, nei vestiti». 

La sua tesi - una tesi d'inculturazio- 
ne - gli ha imitato tre insegnamenti 
nelle università pontificie, Latera- 
nense. Gregoriana e Urbaniana. Che 
cosa insegna ai suoi studenti futuri 
missionari? «Che se in passato sono 
stati fatti errori si può rimediare. La 
conversione deve essere reciproca, ed 
è ora che anche i missionari si conver¬ 
tano. Bisogna avere il coraggio di di¬ 
re: abbiamo sbagliato. E diventare fi¬ 
gli della comunità di cui si è sempre 
fatto il padre». 

Poligamia, stregoneria, chiese in¬ 
dipendenti, le cose che ai guardiani 
del dogma fanno paura. «La poliga¬ 
mia? Cambierà solo con la storia. 
Quando un uomo non sarà più in 
grado di mantenere 3-4 mogli e rela¬ 
tivi figli, allora rimarrà con una. Non 
c'è una legge "esterna" della poliga¬ 
mia che dice, devi avere quattro mo¬ 
gli, come non c'è una legge che lo 
proibisce. In occidente invece si è 
monogami per legge, però poi quanti 
mariti hanno l'amante? Allora sareb¬ 


be più giusto avere due mogli che 
hanno entrambe la dignità di mo¬ 
glie. Non si può trasferire una cultura 
e farla diventare legge o criterio per 
altre culture. Ogni contesto richiede 
ilsuocriterio». 

Stregoneria. «Per avere la guarigio¬ 
ne fisica l'anima deve ritrovare l'e¬ 
quilibrio della vita, è vero anche in 
occidente. Ma se uno psicologo fa la 
sua seduta è psicologia, se un medico 
tradizionale africano fa la sua seduta 
senza usare medicine, allora è strego¬ 
neria». 

Chiese indipendenti. Non è che 
prima o poi la chiesa sarà costretta a 
strappi irrimediabili? «Per gli africani 
anima e corpo sono indivisibili. Le 
chiese indipendenti nascono dalla 
delusione, dal bisogno di guarigione 
fisica insoddisfatto. Ma sono destina¬ 
te a riconfluire nella chiesa cattolica 
se mettono in pratica il messaggio cri¬ 
stiano: creare il Regno di Dio tra gli 
uomini, cioè togliere la povertà, dare 
l'uguaglianza, la gioia, la libertà al po¬ 
polo. Non ha senso il termine «chiese 
indipendenti». Cristo non può essere 
né indipendente né liberale: è uni¬ 
versale». 

Flaminia Morandi 


ROMA. «E può succedere anche che 
nelle sacrestie e nei confessionali stia 
in agguato un altro tipo di maschili¬ 
sta, non meno pericoloso, quello in 
tonaca, per il quale il cammino della 
donna nei rapporti familiari è tutto 
tracciato: deve subire, adattarsi, tace¬ 
re e sublimare». L'atto d'accusa tal¬ 
mente esplicito da sembrare il pro¬ 
dotto di una penna «pericolosamen¬ 
te femminista» è contenuto nella ri¬ 
sposta che don Leonardo Zega, diret¬ 
tore del settimanale «famiglia cristia¬ 
na», offre a una lettrice vituperata dal 
marito, insultata e picchiata anche 
per le sue scelte religiose. Si lamenta, 
la donna, che «il confessore, che mi 
conosce da molti anni, continua a ri¬ 
petermi che è anche colpa mia, che 
devo cambiare carattere, che sono 
troppo impulsiva ed esigente, che de¬ 
vo imparare a tacere, a far finta di 
niente, a perdonare». Don Zega co¬ 
glie l'occasione per una reprimenda 
contro «l'ecclesiastico maschilista 
che parlerà facilmente di virtù da col¬ 
tivare, dimenticando però di men¬ 
zionare il rispetto dovuto a ogni esse¬ 
re umano; caldeggerà il perdono, ta¬ 
cendo però sui doveri verso se stessi 
come creature di Dio, doveri che 
comprendono la valorizzazione dei 
talenti ricevuti: l'intelligenza, la sen¬ 
sibilità, la capacità di dare e ricevere 
amore». 

Sono parole belle e forti rivolte 
contro la mancanza di sensibilità dei 
molti parroci che non hanno preso 
atto dei mutamenti intervenuti nella 
società in questi anni. «Lo spazio che 
le donne, disprezzate in casa, si rita¬ 
gliano nelle attività sociali, in parti- 
colar modo in parrocchia, non serve 
veramente alla loro crescita. Viene 
concesso come valvola di sfogo, ma 
non valorizzato», incalzadonZega. 




E tu donna. 
Così parlò 
San Paolo 


Ecco il celebre passo di San 
Paolo dalla «Prima lettera a 
Timoteo» commentato da 
Ravasi: «La donna impari in 
silenzio, con tutta 
sottomissione. Non concedo 
a nessuna donna di 
insegnare, né di dettare 
legge all'uomo; piuttosto se 
ne stia in un atteggiamento 
tranquillo. Perché prima è 
stato formato Adamo e poi 
Èva; e non fu Adamo a essere 
ingannato, ma fu la donna 
che, ingannata, si rese 
colpevole di trasgressione. 
Essa potrà essere salvata 
partorendo figli, a 
condizione di perseverare 
nella fede, nella carità e nella 
santificazione, con 
modestia». 


Esulta Ida Magli, instancabile fusti- 
gatrice del maschilismo della chiesa 
cattolica, definendo «fuga in avanti 
rispetto alle posizioni della Chiesa» il 
parere di don Zega; getta invece ac¬ 
qua sugli entusiasmi la teologa Wil¬ 
ma Occhipinti la quale afferma che 
«don Zega non ha preso nessuna po¬ 
sizione rivoluzionaria, limitandosi a 
far propria una recente denuncia di 
Giovanni Paolo IL II Papa ha scritto, 
infatti, che non poche responsabilità 
dello stato di subordinazione delle 
donne sono da attribuire anche ad 
ecclesiastici». Aggiunge che comun¬ 
que la risposta di don Zega è «giusta, 
perché un atteggiamento maschili¬ 
sta permane nella chiesa come nella 
società. Si continua a pensare che la 
donna sia fatta unicamente per il sa¬ 
crificio, deve sempre subire tutto per 
il bene della famiglia e dei figli». 

Quasi a conferma delle osservazio¬ 
ni della Occhipinti ecco la reazione di 
Dino Concetti, teologo dell'«Osser- 
vatore Romano», il quale ritiene che 
il direttore della rivista dei Paolini, re¬ 
centemente commissariati, «stia esa¬ 
gerando. francamente non capisco 
su cosa basi le sue affermazioni se¬ 
condo le quali ci sarebbero preti ma¬ 
schilisti nei confessionali. Il sacerdo¬ 
te è ministro del sacramento della Ri¬ 
conciliazione, quindi, come tale è un 
mediatore di pace, di amore e di mise¬ 
ricordia. Né può assumere atteggia¬ 
menti discriminatori. Il confessore 
ha sempre come modello Cristo 
Buon Pastore che non ha fatto alcuna 
differenza tra uomo e donna». Cristo 
no, direbbero le teologhe «femmini¬ 
ste», ma la chiesa cattolica nel suo ca¬ 
larsi nella storia e nella cultura, altro¬ 
ché se le ha fatte. Tanto che sullo stes¬ 
so numero di «Famiglia Cristiana» 
Gianfranco Ravasi, con la sua fine 
esegesi, riattraversa il celebre passo di 
San Paolo fondamento della teoria 
cattolica sulle donne, ammettendo 
che «non c'è bisogno di essere fem- 
, ministe per rimanere sconcertati di 
fronte a un simile concentrato di ele¬ 
menti maschilisti». Ravasi spiega co¬ 
me la Parola si è incarnata nella storia 
e quindi nelle sue tradizioni culturali, 
certo non favorevoli alle donne. In- 
somma sostanzia di contenuto teolo¬ 
gico il « j'accuse» di don Zega, là dove 
sottolinea la «necessità di sceverare, 
attraverso una corretta interpretazio¬ 
ne e una lettura d'insieme, il messag¬ 
gio profondo delle Scritture. È ciò che 
non fanno i fondamentalisti, che leg¬ 
gono materialmente e letteralistica- 
mente i passi biblici, traendone con¬ 
clusioni talvolta assurde e spesso in¬ 
fedeli, nonostante l'apparente fedel¬ 
tàmateriale». 

Rimane fedele, invece, Baget Boz¬ 
zo, il quale ricorda che i confessori 
«difendono un principio caro alle Sa¬ 
cre Scritture, secondo il quale il mari¬ 
to è il capo della famiglia. Va compre¬ 
so quindi il tentativo di coniugare 
l'autonomia della donna con il ri¬ 
spetto della dottrina della Chiesa». 
Le parrocchiane di Baget Bozzo sono 
avvertite... 

Matilde Passa 


Tony Blair: 

ecco il libro sul nuovo Labour 


Un mese di idee 


Direttore 
Giancarlo Bosetti 
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